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L’otto novembre sarà la decima volta che Vittorio Emanuele 
avrà chiamato i sudditi suoi ad esprimere l’ animo loro sulla con- 
dotta del suo Governo, e ad influire col voto sopra di essa. Era 
scorso un assai breve tempo tra il giorno, in cui Carlo Alberto aveva 
coronato l’opera sua, introducendo ordini liberi nella sua Monar- 
chia, e quello in cui Vittorio Emanuele gli succedette, in una terri- 
bile ora. Non un intero anno! Pure in quell’anno, due volte Carlo 
Alberto aveva convocato i Collegi! Però, con quale diverso au- 
gurio e presentimento ! Il 27 aprile dei 1848, il Principe di Cari- 
gnano apri la prima Sessione del Parlamento nazionale a nome 
del Re, e gli disse parole piene di speranza e d’audacia. Carlo 
Alberto era su’ campi di Lombardia alla testa dell’esercito suo, 
incalzando vittorioso gli Austriaci, non ancora ripigliati dello 
sgomento e della confusione, in cui erano stati gittati dalla insur- 
rezione di Milano, e dagl’interni dissidii dell’ Impero. Ma quanto 
parve mutata la scena il 1° febbraio del 1849, che i Deputati già 
della seconda Legislatura furon raccolti in Torino! Tutto era già 
precipitato in Italia, armi e menti. Chi sa, sei Ministri di Carlo 
Alberto s’illudessero ancora di potere restaurare la fortuna di 
quelle e il senno di queste! Ma nell'animo del Re non restava 
forse altro proponimento che di mantenere intatto l'onore della 
Corona e del popolo, e altra speranza, se non questa, che dalla 
rovina stessa, a cui s'era prossimi, la stella di Casa Savoia sa- 
rebbe risorta più splendida. V'ha nel cuore delle vecchie stirpi 
un istinto che è come il frutto della loro esperienza secolare. 
L'augurio di un avvenire, ancora così buio agli occhi di tutti, 
consolò forse le ultime ore del padre esule in Oporto, e resse i 
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primi passi del figliuolo sconfortato sul trono. Un Principe, il 
cui Regno sarebbe stato, ogni anno più, il più popolarmente ap- 
plaudito del Piemonte e dell’ Italia, ebbe animo e si sentì costretto 
ad accigliare il volto nelle prime sue parole e ne’primi suoi 
atti. Non bastò che il 3 luglio del 1849 egli, appena riavuto da 
una malattia grave, mettesse sull’avviso gli elettori del Regno, 
e mostrasse loro, colla forte e schietta parola del D’ Azeglio, che 
tormentosa condizione fosse quella dello Stato. « Io conosco (disse) 
quali doveri abbia a compiere e quali esempi seguire, e sento, 
la Dio grazia, animo saldo abbastanza per accettarne il peso; ma 
sento altresì ch'io fallirei all'impresa, se invece d'aiuto trovassi 
inciampo, se quel popolo, senza del quale non. possono reggersi 
le libere instituzioni, ne turbasse lo sviluppo e ne rendesse im- 
possibile l’ esercizio. » L’ Assemblea della terza Legislatura non 
rispose all’aspettazione del Principe, nè mostrò cuore e spirito 
pari a’ tempi. Il 30 luglio del 1849, la prima volta che Vittorio 
Emanuele parlò a’ Deputati del suo popolo, ricordò ben loro di 
dovere dar prova di quella sapienza pratica, che viene imposta 
dallo stato presente d’ Italia e d’ Europa; e come fosse « onore- 
vole cosa per chi si commette alla fortuna saperne virilmente 
accettare i giudicii. » Mai Deputati furono sordi; e corrotti da 
false presunzioni ed albagie, respinsero il Trattato di pace col- 
l’ Austria. E il Re rinviandoli a casa, nel novembre diresse al 
suo popolo parole più gravi e severe. « Per la dissoluzione della 
Camera dei Deputati le libertà del paese non corrono rischio ve- 
runo. Esse sono tutelate dalla venerata memoria di Re Carlo Al- 
berto, mio padre; sono affidate all’onore della Casa di Savoia; 
sono protette dalla religione dei miei giuramenti. Chi oserebbe 
temere per loro? » Agli Elettori, ai Deputati non risparmiò cen- 
sure e suggerimenti. A questi disse: « Nel mio Proclama del 
3 luglio io li ammoniva a tener tali modi, che non rendessero 
impossibile lo Statuto. Ma soltanto un terzo o poco più di essi 
concorreva alle elezioni. Il rimanente trascurava quel diritto, che 
è insieme stretto dovere di ognuno in un libero Stato. Io aveva 
adempiuto al dover mio, perchè non adempirono al loro? » E 
de’ Deputati licenziati diceva: « Nel discorso della Corona io faceva 
conoscere, e non era pur troppo bisogno, le tristi condizioni dello 
Stato. Io mostrava la necessità di dar tregua ad ogni passione dì 
parte, e risolvere prontamente le vitali questioni che tenevano 
in forse la cosa pubblica. Le mie parole erano mosse da profondo 
amor patrio, e da intemerata lealtà. Qual frutto ottennero? » 
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Rigidi avvertimenti, a cui un maestro di Diritto costituzio- 
nale non avrebbe mai consigliato al Re di apporre il nome. E di 
certo ‘sarebbe stato facile il provare ch'egli, intromettendosi 
così tra i suoi Ministri e gli Elettori, gettava nella bilancia dei 
voti un peso indebito. Ma ciò appunto bisognava, perchè lo Stato 
ripigliasse un equilibrio; e mai Re e Ministri mostrarono d'inten- 
dere le condizioni sostanziali del Governo parlamentare, tanto 
quanto Vittorio Emanuele e Massimo D’ Azeglio fecero allora nel 
violarne una regola pur vera, ma astratta, e che, come ogni altra, 
va temperata dalla realtà delle circostanze. 

E il paese rispose alla lealtà franca del Principe. Il 20 di- 
cembre 1849, Vittorio Emanuele potette dire ai Deputati della 
quarta Legislatura, che i fatti ond'era stato indotto a sciogliere il 
Parlamento, « avevan maturato Re e popolo a quella scuola, alla 
quale solo si apprende la vita politica, la scuola dell'esperienza, » 
ed erano stati occasione « d'un nobile esempio di fiducia tra popolo 
e Principe. » La quarta Legislatura, che eletta il 9 dicembre 1850, 
fu sciolta 1'8 dicembre 1854, ed ebbe tre Sessioni, avviò davvero 
lo Stato nuovo. In essa si formò quel temperamento d’ opinioni, 
che, assicurato l'assetto interno, ed incamminato sotto ogni 
rispetto il progresso civile ed economico del paese, divenne il 
fondamento, sul quale, mutate le condizioni morali dei Governi 
circostanti, fu potuto alzare più tardi l’edificio d’ una politica na- 
zionale. Il Cavour, entrato Ministro 1'11 ottobre, prima che gli 
Elettori fossero convocati ne’ Collegi, operò durante questa Legi- 
slatura quella trasformazione di parti, che gli permise di creare 
sin dal 4 novembre 1852 un Ministero presieduto da lui, che, 
si può dire, pur trasmutandosi di tratto in tratto e in ogni 
membro, non finì che colla sua morte e dopo cambiato il Regno 
di Sardegna in Regno d’Italia. Il Re, nell’aprirne la terza Ses- 
sione, mostrò sentire quanta fosse stata l’opera di cotesta Legi- 
slatura, che il paese pur doveva al senno e all’ ardire di lui e 
de’ suoi consiglieri. « Ripensando le passate fortune dello Stato e 
raffrontandole colle presenti, dobbiam tutti sentire in cuore pro- 
fonda gratitudine verso la Provvidenza, che così palesemente ha 
benedetta l’opera nostra. » 

La Legislatura quinta, che fu eletta 1'8 dicembre 1854 e dopo 
tre altre Sessioni fu sciolta il 25 ottobre 1857, doveva avere già 
più alta fortuna. Nell'opera della Legislazione civile e della Ri- 
forma economica continuò 1’ opera della precedente; e il ristauro 
delle finanze progredì per l’opera del Governo e andò così oltre, 
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che il Re potette, al riunirsi della terza Sessione, il 7 gennaio 
1857, annunciarle, ch’ella avrebbe discusso per la prima volta 
«un bilancio, in cui le spese e le entrate ordinarie si pareggiano 
pienamente. » Erano scorsi nove anni, dall’introduzione degli 
ordini liberi; e, quantunque il « progressivo sviluppo della ric- 
chezza nazionale » fosse stato notevole in quell’ intervallo di tem- 
po, un annuncio simile non s’' era potuto far prima, nè l’effetto poi 
rispose per l'appunto all’aspettazione. Ma, durante il periodo di 
cotesta sesta Legislatura, era succeduto un fatto, che prometteva 
si dovesse riaprire in breve dinanzi al Piemonte un più largo oriz- 
zonte, pur rimasto per tanti anni così chiuso ed oscuro. Il 21 
aprile 1855 i soldati piemontesi avevan salpato da Genova per 
la Crimea. Il piccolo Regno che aveva osato combattere solo 
contro l’ Austria per la indipendenza d’ Italia e n’ era stato vinto, 
ora rubava le mosse all’ Austria stessa nella politica deli’ Eu- 
ropa, ed osava prendere allato alle due Potenze occidentali un'at- 
titudine fiera, onorata, civile, mentre l’ Austria pendeva incerta 
quale dovesse essere la sua. Il. Re aveva potuto dire con giusto 
sentimento del valore del suo Stato: « La Sardegna n’è uscita con 
fama di politica prudenza, di civile coraggio. Per la prima volta 
in un Consesso europeo gli interessi dell’Italia furono propu- 
gnati da Potenze italiane, e venne dimostrata ad evidenza la 
necessità, pel bene universale, di migliorarne le sorti. » 

Furon vivissimi gli applausi; e s’' intende che furon ancora 
più vivi e fragorosi il giorno che alla sesta Legislatura, eletta il 
15 novembre del 1837, il Re potette il 14 dicembre esprimere la 
sua sicurezza, che egli avrebbe ritrovato in essa «il medesimo forte 
e leale concorso nello applicare e svolgere quei principii liberali, 
nei quali riposa, oramai in modo irrevocabile, la nostra politica 
nazionale. » L’animo del Principe si elevava d'anno in anno a mag- 
giore e più audace idea; e raccoglieva il frutto della fortezza nel 
tollerare, mostrata in sè e insegnata a’ suoi popoli nei primi anni 
del Regno. 

La sesta Legislatura era chiamata già a raccogliere la mésse 
di così seria e gagliarda condotta di Regno. Fu nella seconda sua 
Sessione, che il Re pronunciò il 10 gennaio 1857 il più memo- 
rabile e solenne dei suoi discorsi: « Confortati dall'esperienza del 
passato, andiamo risoluti incontro alle eventualità dell’ avvenire. 
Quest’ avvenire sarà felice, riposando la nostra politica sulla giu- 
stizia, sull'amore della libertà e della patria» — «Il nostro pae- 
se, piccolo per territorio, acquistò credito nei Consigli dell’ Eu- 
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ropa, perchè grande per le idee che rappresenta, per le simpatie 
ch’ esso inspira » — « Questa condizione non è scevra di pericoli, 
giacchè, nel mentre rispettiamo i Trattati, non siamo insensibili 
al grido di dolore che da tante parti d’Italia si leva verso di noi.» 
L'alleanza colla Francia era conclusa; e l’ Austria fu tratta dal- 
l'abilità del Conte di Cavour a violare essa quei Trattati. Il 29 
aprile l' esercito austriaco invade il Piemonte; il 2 maggio l'Im- 
peratore dei Francesi è in Italia. La Penisola si commove tutta; e 
Vittorio Emanuele è a capo dell'esercito piemontese , e di quanto 
ha di vivo e rigoglioso una nazione di venticinque milioni di uo- 
mini, ricordevole del più glorioso passato, che abbia mai regi- 
strato la storia di nessun popolo. L’ Austria è vinta il 4 giugno 
a Magenta, e l'8 a Melegnano; il 24 a Solferino chiede pace. 

Qui, Vittorio Emanuele sente, che è nuovamente necessaria 
una sosta; poichè l’alleato s'impaura, e l'Europa s'impensierisce. 
Si contenta di sola la Lombardia; e rimanda l’ acquisto di Vene- 
zia ad altro tempo. Il Cavour si dimette, ed egli chiama un altro 
Ministro a reggere l'antico Regno ingrandito. Se non che i con- 
fini del nuovo s’alteravano di giorno in giorno; e prima, ch'egli, 
richiamato al Governo l’ uomo di Stato, così cautamente audace, 
che l'aveva scorto sin là, potesse riunire un nuovo Parlamento, 
già ai Lombardi, strappati al dominio altrui per forza di armi, 
s' erano aggiunti per effetto di voto non potuto contrastare e corag. 
giosamente accettato, i Parmigiani, i Modenesi, i Romagnuoli, i 
Toscani. E l’ Assemblea, che si riunì in Torino il 2 aprile 1860, e 
ch'era stata eletta sette giorni innanzi, non fermò, anzi aiutò 
questo moto di trasformazione, e lo contenne insieme, sicchè non 
precipitasse. Poichè seppe compiere due atti difficili e ai quali il 
Re le fu guida e consiglio; approvò il Trattato di cessione di 
Nizza e Savoia alla Francia, e resse il Governo in tutta quella 
politica così ardita insieme e prudente, per la quale fu possibile 
di giovarsi dei fortunati e maravigliosi successi del Garibaldi, 
senza che questi potesse, contro la sua volontà stessa e solo per 
effetto della sua poca attitudine al governo degli uomini, spez- 
zare l’unità morale del Regno, prima che l’unità materiale ne 
fosse fatta. a 

Il 18 febbraio 1861 il Re vide davanti a sè, nell’ Assemblea 
a cui diresse il suo discorso, il frutto di tanta fortezza sua, del 
suo Governo, e dell’ Assembiea precedente, sciolta dopo brevis- 
sima vita per effetto dell'impresa stessa, ond’essa era stata così 
gran parte. In codesta nuova Assemblea, eletta il 24 gennaio, e 
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riunita a Torino il 18 febbraio 1861, già l’Italia, dalla Venezia 
e dalle provincie Romane in fuori, era rappresentata tutta. Vit- 
torio Emanuele poteva dirle con sicurezza: « Libera ed unita 
quasi tutta, per mirabile aiuto della Divina Provvidenza, per la 
concorde volontà dei popoli, l’ Italia confida nella virtù e nella 
sapienza vostra.» Difatti, la fermezza mostrata da lui nel man- 
tenere i diritti del Governo contro le presunzioni delle parti po- 
litiche, intese a soverchiarlo, e l'autorità grande e suggellata 
da tanti successi del Conte di Cavour erano state causa, che 
la molta gran maggioranza dell'Assemblea appartenesse alla 
parte liberale e moderata, e venisse con animo schietto e riso- 
luto a reggere una politica, che, non restringendo nessuna li- 
bertà, pure avesse dato mano al Governo nel comprimere ogni 
licenza, e nel costituire fortemente il nuovo Regno. Sicchè a 
nessuna parola del Re l’ Assemblea, così rapidamente raccolta 
da tutte le parti d'Italia e in gran parte ignota a se medesi- 
ma, applaudi con più vivo ardore, che a questa: « Altra volta 
la mia parola suonò ardimentosa, essendo savia cosa l’osare a 
tempo, come lo attendere a tempo. Devoto all'Italia, non ho mai 
esitato a porre a cimento la vita e la corona; ma nessuno ha il 
diritto di cimentare la vita e le sorti di una nazione. » 

E la Legislatura ottava, la prima del nuovo Regno, che pro- 
clamò essa stessa il 26 febbraio, tenne rispetto a questo il luogo, 
che rispetto al Regno di Sardegna non fu tenuto che dalla quarta. 
Il che prova che il Regno d'Italia potette principiare con una 
scossa morale delle popolazioni meno forte di quella che ebbe a 
subire il Regno di Sardegna nel primo anno della sua trasmu- 
tazione politica. 

Nè furon poche le difficoltà, che cotesta Legislatura ebbe a 
vincere, a cominciare dalla prima e la maggiore di tutte, la morte 
del Conte di Cavoùr, venutole meno nei primissimi mesi del suo 
cammino. 

Pure guidata da uomini non pari certo, ma egregi, essa di- 
segnò e cimentò le più essenziali basi dello Stato; e per gran 
tempo non ne fu distolta da’ viziosi umori regionali, che pur co- 
vavano e covar dovevano nel suo seno, poichè era così recente 
l'origine del Regno, e così varia la composizione di esso. Ma, via 
via che l’impeto dell’idea, colla quale era stata eletta, si andò 
allentando, cotesti umori andaron ripigliando lena e forza; la 
finanza dissestata dava stimolo a'dissensi, e cominciò a parere 
un’erta impossibile a superare, ma buona a spingervisi a prova 
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l’un l’altro, a fine di cadervi tutti l’un dopo l’altro; la fiac- 
chezza morale del Governo se n’ aggravò; e la convenzione colla 
Francia per lo sgombro di Roma e la tutela del territorio rima- 
sto al Pontefice; e il trasferimento della Capitale a Firenze sbal- 
zarono più che un Ministero, poichè lasciarono, anche quello che 
succedette a questo, impotente e confuso avanti al paese, arruf- 
fato di desiderii, d'intendimenti, d'idee. 

Del che fu visto l’ effetto nell’ elezioni fatte nello scorcio del 
1865. La Legislatura nona ne uscì torbidissima. L' ostacolo che il 
contrasto e l'amarezza dei suoi umori frapposero ad ogni avvia- 
mento del paese, fu grandissimo; ed il danno smisurato. L' As- 
semblea non era in grado di rispondere alle schiette e nobili 
aspettazioni del Re; bensì di consumarsi in gare fiacche e scipite. 
Se l’ Italia non fu gettata da essa in maggiore rovina e scompi- 
glio, si deve tutto alla fortuna d’una situazione Europea, che le 
andò diventando sempre più favorevole. Il Ministero, interna. 
mente debole, potette cogliere e maturare l'occasione dell'alleanza 
più forte, che il Regno avesse avuto modo sin allora di contrarre, 
e i cui beneficii sono tutt’ altro che esauriti a quest’ ora. La Ca- 
mera ritrovò una nobile unità di sentimento innanzi a un fatto, 
che prometteva di portare a termine la redenzione della Penisola; 
e meritò così che nella sua seconda Sessione il 13 dicembre 1866 
il Re le potesse dire: « La patria è libera finalmente da ogni si- 
gnoria straniera. L’animo esulta nel dichiararlo ai rappresentanti 
di venticinque milioni d' Italiani. La nazione ebbe fede in me; io 
l’ebbi nella nazione. » 

Ma un fatto nazionale di così gran rilievo, come l’ acquisto 
della Venezia, non bastò a ritemprar l’ Assemblea. L’avvertimento 
del Re, che ora l’Italia era « lasciata a se stessa e la sua re- 
sponsabilità era diventata pari alla potenza, a cui era giunta ed 
al pieno uso che poteva fare della sua forza, » rimase sterile. 
L’ Assemblea ricadde nell’impotenza sua e fu sciolta. 

Il Ministero non si ritenne dall’ accusarla gravemente agli 
Elettori. Il Barone Ricasoli, che lo presiedeva, attinse nella sua 
sicura coscienza il diritto di chiamare questi a più ponderato 
adempimento del dover loro. « La Camera » disse’ in una Circolare 
pubblica ai Prefetti « uscita dalle elezioni del 1863 non fece prova 
sino dal suo nascere di essere fornita di tutti quegli elementi e di 
quelle disposizioni che sono necessarie a compiere i suoi alti uf- 
ficii mel regime parlamentare. Se ne' momenti solenni che prece- 
dettero l’ ultima guerra, essa seppe trovar la virtù di subiti e ga- 
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gliardi consensi, non appena sottratta alla indiscutibile necessità 
della difesa, ricadde in una fluttuazione inquieta d'intenti e d'idee, 
che toglieva al Governo ogni ferma base di previsioni e d'azione. » 

Se non che non basta parlare forte agli Elettori; bisogna che 
il Governo, che parla, paia loro forte davvero. Ora il Ministero 
Ricasoli non era tale; sì perchè mostrava nella sua Circolare stessa 
concetti fiacchi e confusi rispetto ad alcune principali quistioni 
dello Stato, sì perchè aveva sentito la necessità di mutare parec- 
chie delle sue membra dopo sciolta la Camera; sì perchè non era 
stato in grado di rifarsele tutte. Non è quindi a maravigliare, che 
dall’elezioni indette per il 10 marzo 1867 uscisse un’ Assemblea di 
poco migliore di quella ch'era stata licenziata; e che il Ministero 
che l’aveva chiesta al paese, non vi trovò nessun aiuto ad inte- 
grarsi, e s'ebbe a dimettere. Sorse sulla sua ruina il Rattazzi con 
una composizione ministeriale mal definita e mal retta: donde 
nacque in breve ora il disordine sanguinoso di Mentana, come 
dalla sua prima era nato quello d’ Aspromonte e di Sarnico. Dalla 
situazione pericolosa interna ed esterna il paese fu salvo per la pru- 
denza del Principe, e per la prontezza della parte liberale e mode- 
rata a ripigliare il Governo. Ma si trovò debole anch’ essa, perchè 
guasta da quegli umori che cominciati già a serpeggiare verso 
la metà dell’ottava Legislatura avevano infierito verso la fine di 
essa, e quantunque mitigati via via, eran tutt’ altro che sanati 
del tutto. Quando la Legislatura decima principiò la sua Sessione, 
il Re il 22 marzo 1867 non mancò di ripeterie un utile avviso: 
« Ora, che l’esistenza dell’Italia è assicurata, essa richiede che nelle 
intemperanze e nelle gare non si disperda la vigoria delle menti 
e degli animi, ma si raccolga a darle ordini stabili e sapienti; 
sicchè riposata e tranquilla fecondi gli elementi di vita e di pro- 
sperità che le largi la Provvidenza. » Parlò a sordi. Quando quella 
Legislatura principiò la sua seconda Sessione il 18 novembre 1869, 
pareva così scarsa la speranza di grandi cose nella politica interna 
od estera del paese, che il Re, per la prima volta, come assue- 
fatto ch’egli era ad annunciarne, preferì di non venire avanti a’ De- 
putati egli stesso, e mandò loro un Ministro a leggere il discorso 
di apertura in sua vece. E la risposta dei Deputati fu questa, che il 
primo loro atto, la scelta del Presidente, cagionò una crisi di Mi- 
nistero, la quale fu l’effetto appunto della divisione non anche 
curata della parte moderata e dei tentativi mal concepiti ch'erano 
stati fatti per medicarla. ' 

La fortuna aiutò di nuovo l’Italia; e da una terribile lotta 
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oltre Alpi, alla quale essa nè era chiamata, nè avrebbe potuto 
prender parte, nacque un’occasione imprevista e necessaria di dar 
l'ultima mano al suo essere di nazione. Perchè l’impresa di Roma 
non fu potuta più oltre indugiare, caduto il Potere imperiale che 
reggeva il Pontificato temporale; e il discredito morale di questo, 
così come l'opinione prevalsa in Europa, durante dieci anni di con- 
dotta equa e moderata del Governo d'Italia, che esso era in grado di 
non dipartirsene in Roma, permisero che le porte della Capitale 
spe:ata d'Italia s’aprissero innanzi a un picciolissimo sforzo. Il 
fatto era per sè tale, che dava ragionevole motivo a tentare e cerca- 
re, se un nuovo e più fermo pensiero politico si fosse schiuso nel 
seno della nazione. Sicchè il 20 novembre del 1870, due mesi dopo 
l’entrata delle truppe italiane in Roma, la Legislatura decima fu 
sciolta; e il 5 dicembre alla nuova Assemblea il Re potette dire: 
« Con Roma Capitale d’Italia ho sciolto la mia promessa e coro- 
nata l'impresa che ventitrè anni or sono veniva iniziata dal ma- 
gnanimo mio genitore. Il mio cuore di Re e di figlio prova una 
gioia solenne nel salutare qui raccolti per la prima volta tutti i 
rappresentanti della nostra Patria diletta, e nel pronunciare que- 
ste parole:—L’Italia è libera ed una; ormai non dipende più che 
da noi il farla grande e felice. » 

E l'Assemblea rispose, nella prima Sessione che tenne a 
Roma, alle principali necessità e promesse della politica nazionale, 
che nel discorso del Re eran disegnate assai rettamente. Certo, la 
parte ministeriale non s'era nell’ elezioni vantaggiata di molto; 
ma pure abbastanza da esser sicura, combattendo, di vincere. Se 
non che le persone dei Deputati erano rimaste in gran parte le 
stesse di prima; e gli umori vecchi e discordi, per poco repressi 
dalla grandezza dell’avvenimento e delle risoluzioni che ne sca- 
turivano, non avrebbero indugiato a serpeggiare di nuovo senza 
strepito, è vero, ma non senza efficacia. Le due Sessioni, che 
questa stessa Legislatura ha tenuto poi in Roma, non sono 
state, di certo, sterili affatto, ma non hanno risposto all’ aspet- 
tazione e all'utilità del paese. Il Re, il 27 novembre 1871, 
aveva ben detto, all’aprirsi della seconda Sessione, a' Deputati 
e a’ Senatori: « Un vasto campo di lavoro vi sta dinanzi. Com- 
piuta l’unità nazionale, saranno, lo spero, meno ardenti le lotte 
dei partiti, che ormai gareggeranno solo nel promuovere lo svol- 
gimento delle forze produttive della nazione; » e in quali ordini 
di provvedimenti questa gara s’avesse a mostrare, era stato ac- 
conciamente indicato da lui. Ma se le lotte furono assai meno 
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ardenti, l’ Assemblea si mostrò assai più svogliata, che non 
avesse mai fatto, e la méèsse raccolta riuscì assai minore d'ogni 
più modesta speranza. Nella crisi di Ministero, che corenò la 
Sessione, riapparve tuttora vivo quel dissenso della parte liberale 
e moderata, che dalla morte del Cavour non s'era mai potuto 
rappattumare del tutto, e nelle due ultime Sessioni s' era tentato 
con ogni sforzo di spegnere. Ma il Ministero susseguito non riu- 
sci meglio ad ottenere dalla Camera un lavoro più spedito e più 
gagliardo. La morte del Rattazzi, che aveva preceduta la sua 
venuta e senza la quale non sarebbe neanche succeduta quella 
scomposizione di parte tra'liberali, che l'aveva resa possibile, 
lasciò l Opposizione più scompigliata, ma non bastò a mettere la 
parte governativa meglio in grado di giovarsi dello scompiglio di 
essa. Il Re ripetette, il 15 novembre 1873, a cotesta Legislatura 
nella sua terza Sessione: « Non potersi dire compiuta ed assicu- 
rata l’opera della redenzione della Patria, se non quando le in- 
stituzioni libere si fossero svolte insieme co’ progressi civili e col 
benessere delle popolazioni; » ed indicò, come già aveva fatto più 
volte, l’opera che per questo fine le sarebbe soprattutto biso- 
gnato di compiere. L’ Assemblea non si può dire che non l’inten- 
desse e non ne fosse persuasa; ma al fare con perfetta efficacia 
ed intero successo le mancò la lena; e nel giugno di quest'anno 
si separò, senza aver portato a compimento, non diciamo tutta 
l’opera sua, ma neanche nessuna parte di essa. 

E qui siamo ora; e la situazione nostra interna va riguar- 
data con molta cura, se vuole essere intesa e migliorata. 

L’ ultima Assemblea era stata eletta il 20 novembre 1870; il 
mandato dei Deputati che la compongono, sarebbe spirato di di- 
ritto (Statuto, art. 42) il 20 novembre 1873. Vuol dire, che non è 
stata spenta se non quattordici mesi prima di quello che sarebbe 
perito da sè, ed è vissuta tre anni e nove mesi. Delle Legislature 
del Regno d'Italia questa undecima sarà stata quindi la più 
lunga dalla prima o altrimenti dall’ottava in fuori; anzi la più 
lunga di tutte quelle che Vittorio Emanuele ha convocate, eccetto 
cotesta ottava; ed eccetto la quinta, che durò dal dicembre 1853 
al luglio 1857, e fu la più sostanziale, se mi è lecito dire così, 
e fondamentale nello sviluppo politico del Regno di Sardegna, 
poichè rispose così mirabilmente bene all’ oggetto, per cui il Ca- 
vour chiamò gli Elettori ad eleggerla, che fu di confermare col 
loro voto l'indirizzo liberale del Governo, cui il Senato stentava 
a secondare. Se, adunque, si fa ragione che non mai si suole 
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aspettare che il mandato dei Deputati si estingua da sè, si può af- 
fermare, che lo scioglimento della Camera attuale è un fatto 
dei più naturali, e che si sarebbe potuto, anzi senza nessuna par- 
ticolar ragione, aspettare. 

Pure, questa particolar ragione c’ è stata, ed ha avuto ciò 
di singolare e di proprio, che pure, essendo una ragione, non si 
potrebbe reputare sufficiente all’ effetto che n’ è nato. Tutti ricor- 
dano, difatti, come l'occasione dello scioglimento della Camera, 
piuttosto ora che l’anno prossimo, è stato il rigetto a scrutinio 
segreto della legge sulla nullità degli atti non registrati. Ma il 
rigetto è succeduto a maggioranza d'un voto dopo molte vota- 
zioni palesi sui singoli articoli della legge, che parevano ad ogni 
uomo ragionevole averne assicurata l’ accettazione. N’ è nata una 
situazione singolarmente intrigata. Poichè il Ministero ha dovuto 
da una parte mettere il Re in grado di scegliere, ove gli paresse, 
altri consiglieri, offrendo le sue demissioni; e dall’ altra, richie- 
sto, com’ era naturale, del suo parere, consigliarlo di non mutare 
il suo Governo. Poichè nella votazione segreta, contradetta dalle 
molte pubbliche, non v’ era nessun indizio d’ una nuova composi- 
zione ministeriale da surrogare; e d'altra parte, la confusione 
delle parti politiche nella Camera era siffatta, che non dava spe 
ranza a nessuna nuova amministrazione di potersi reggere meglio 
per nessuna via. 

Poichè nel rigetto a scrutinio segreto, per un solo voto, della 





legge sulla nullità degli atti, non v’ era sufficiente motivo a mu- hd 


tazione di Ministero, non ve n’ era neanche uno sufficiente a scio- 


s'è risoluto a sospendere a un tratto tutte le leggi di spesa, e a 
chiedere al Senato e alla Camera di non più votarne; il tono, in cui 
l’ha fatto, e che è parso accennare al desiderio di appellarne al 
paese; parecchi incidenti che hanno confermato nello spirito pub- 
blico l’aspettazione di questo suo intendimento; la fretta, con cui 
e partiti e giornali n’ hanno colto l’annunzio ; l’ incertezza, nella 
quale sono rimasti quegli, a’ quali cotesta risoluzione non pareva 
fosse utile nè opportuna immediatamente, sono state causa che a 
mano a mano si formasse come una generale persuasione che la Ca. - 
mera dovesse essere sciolta, prima ancora che la deliberazione di 
farlo fosse stata effettivamente presa dai consiglieri necessarii del 
Re od approvata da questo. Il che vuol dire, ch’e'vi era come un ge- 
nerale sentimento, non avere l'Assemblea così com'era costituita, e 
così come le vicende dei due ultimi anni l'avevano fatta, in sè gli 
elementi e i mezzi d'una operosità sana, rigogliosa, robusta. Sol- 
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tanto per questo, prima che nessuno avesse deciso di scioglierla, 
è nata in tutti l'aspettazione che sarebbe stata sciolta. 

Sicchè, se non si trova una ragione speciale sufficiente per 
lo scioglimento della Camera, nè una occasione molto precisa 
dell’interrogazione che si muove al paese, v'è stata però una 
disposizione generale che rendeva opportuno il farlo ora, e che 
non ha fatto riuscire improvvisa a nessuno la notizia che il Re 
abbia assentito alla proposta che gliene hanno fatta i Ministri. 

Però questa stessa ragione peculiare dello scioglimento della 
Camera — questa ragione, voglio dire, che consiste piuttosto in 
una disposizione generale degli animi così fuori come dentro della 
Camera, che non in un particolare dissenso che fosse occorso tra 
essa e il Ministero, e che spetti al paese di sciogliere — rende le 
elezioni assai difficili, 0 per esprimermi con più precisione, rende 
estremamente difficile che le elezioni dieno appunto quello che 
s'aspetterebbe soprattutto da esse. Si aspetterebbe un’ Assemblea 
molto vigorosa, capace di reggere un Ministero che le rassomi- 
gliasse o di formarlo. Ma perchè ciò succeda, è per lo più neces- 
sario che il paese, che è chiamato a costituir cotesta Assemblea, 
abbia molto chiaramente formulati davanti a sè i provvedimenti, 
che s’intenda effettuare coll’appoggio suo, o che si voglia, coll’aiuto 
del suo voto, impedire come nocivi. Poichè assemblea vigorosa vuol 
dire assemblea che, se non tutta insieme, certo nella sua gran mag- 
gioranza ha una volontà molto chiara ed efficace; sicchè va in- 
nanzi per il cammino prefisso e non si lascia sviare. Ma come que- 
sta volontà può disegnarsi con una chiara efficacia, se le manca 
l'oggetto? Se, almeno, quest’oggetto è affatto indeterminato, e si 
risolve in proposte che arrivano improvvise, e nell’ indicazione 
vaga della méta, a cui bisogna giugnere, anzichè d'una qualche 
via ben tracciata, colla quale si ha sicura speranza di giugnervi? 
Certo, la cosa sarebbe assai diversa, se mettiamo, il Ministero 
avesse creduto ragionevole o prudente — e non sarebbe stato nè 
ragionevole nè prudente — di porre risolutamente al paese la di- 
manda : — Se la legge che dichiara nulli gli atti non registrati, 
dovesse essere o no ripresentata alla nuova Assemblea e votata 
da questa? — Una dimanda così schietta, — come quella sopra 
diversissimo soggetto che fu posta alle penultime elezioni in In- 
ghilterra dal Ministero Gladstone — avrebbe certamente avuta 
una risposta schietta del pari; avrebbe, cioè dire, evocata certa- 
mente dal buio delle urne un’ Assemblea, a cui il carattere spic- 
cato della proposta, intorno a cui s'era costituita, avrebbe dato 
un suggello, che si sarebbe stampato sopra ogni altro atto suo. 
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Come, adunque, il meglio è sempre guardare in viso le si- 
tuazioni, e non credere d’ averle migliorate con ciò solo, che le 
si son negate nei loro tratti principali, è bene riconoscere che la 
preparazione, che le circostanze politiche hanno fatta alle elezioni 
prossime, non è tale da poterne, secondo ogni previsione, uscire 
niente di molto diverso da quello che offeriva l’ Assemblea di- 
sciolta, e di molto migliore per gagliardia intellettuale e morale. 
Ciò che è necessario sperare è che non ne esca nulla di molto 
peggio; e che anche i Deputati che torneranno, appaiano ritem- 
prati dallo sforzo stesso, a cui la gara dell’elezioni gli avrà co» 
stretti. Poichè basterebbe che l’ Assemblea prossima riuscisse 
un consesso adatto a migliorare di mano in mano ed a preparare 
più tardi condizioni di elezioni migliori; il che succederebbe, se 
essa, mentre fosse adatta a reggere un Ministero liberale e mo- 
derato, désse anche motivo e mostrasse attitudine a determinare 
i problemi, intorno a’ quali la mente politica del paese si deve 
andare sviluppando, e rispetto a’ quali si possono nello spirito 
di quello formare alcune precise correnti d'opinione, potenti a 
portare a spiaggia le amministrazioni che vi si conformino e 
le assecondino. 

Perchè quest’effetto segua, — perchè, ciò è dire, ci possiamo 
confortare nella sicura promessa. d'un gagliardo avvenire, se an- 
che il presente continuasse in qualche parte a venirci meno, — è 
assolutamente necessario che l’ Assemblea prossima abbia ad ogni 
modo una maggioranza adatta a reggere un Governo liberale e 
moderato. Non si creda che io sia nell’ affermare ciò, influito da 
nessun pregiudizio e predilezione di parte. Procuro almeno, per 
quanto è in me, di non lasciarmene punto sedurre, e di mante- 
nere l’animo sciolto da ogni sentimento di amicizia o di inimicizia 
politica; perchè, davvero, nel cuor mio non avverto nimicizie di 
altra sorta, e anche quella politica è languida bene. Quando io di- 
scorro d'un Governo liberale e moderato, non ricorro col pensiero 
ai Ministri che propriamente lo rappresentano ora, — quantun- 
que a nessun di loro ho in particolare nulla di men che lodevole 
a ridire, — ma a tutta quella serie non piccola d’ uomini di Sta- 
to, i quali banno formato la parte governativa nelle assemblee 
del Piemonte e d’ Italia dal 1850, si può dire, sin oggi. Non son 
rimasti, tutti e sempre, gli stessi; pur troppo, il tempo gira d'in- 
torno colla force tra essi così come tra gli altri umani; ma ciascun 
m' intende, quando io li designo come ho fatto. Non sono stati 
tutti nè sempre quelli, ma si è travasato d’ uno in altro di loro lo 
stesso pensiero. Non hanno in origine appartenuti tutti allo stesso 
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partito; i più hanno sin da principio aderito al Conte di Cavour; 
tra questi, morto lui, chi s'è accostato più al Barone Ricasoli, chi 
più al Minghetti, chi più al Peruzzi, chi più al Lanza, chi più 
al Sella; ma non vi scarseggiano quegli, i quali a principio 
non erano col Cavour o con nessuno degli amici suoi, ma con- 
tro di essi. Per parecchi, difatti, di cotesti nemici d’ una volta 
è giunta un'ora, — e sono di certo dei più illustri e reputati tra 
gli oppositori dei primi anni, — un’ora solenne, in cui si son riso- 
luti ad uscire dalle file dell’ Opposizione, poichè hanno visto, 
ch’essa vi s' avviluppava da se medesima e non avanzava nè con- 
cludeva. E si può affermare che e’ s° è visto molti venire nel seno 
di cotesto partito liberale dagli altri partiti, che si erano formati 
intorno al concetto e al desiderio dell’ indipendenza d’Italia; ma 
non s'è mai visto uscire nessuno da quel partito per iscriversi 
tra quelli che gli hanno fatto o gli fanno guerra. E chi credesse 
che a questa osservazione, la quale suggellano, per dirne solo 
alcuni pochi, i nomi del Mordini, del Bixio, del Sirtori, del Medi- 
ci, del Bargoni, faccia eccezione il Rattazzi, errerebbe nel parer 
mio. Poichè il Rattazzi ha fatto veramente parte da sè, sinchè è 
vissuto, nella vita parlamentare del Piemonte e d’ Italia. Vi s’ è 
mostrato prima del Conte Cavour, non che degli altri che sono ap- 
parsi più tardi; ma è rimasto, si può dire, indietro a tutti. Uomo 
di scarsa coltura, di molta ambizione, di lucidissima parola, di 
grande abilità, ma piuttosto da avvocato ch’ egli era, che non da 
uomo di Stato che voleva essere, audace per indole, e liberale, 
secondo il nome che s’ intendeva in Francia nel 1830, ha oscillato 
tra le diverse parti liberali che dividevano la Camera Italiana, 
pronto a stare con quella, che accogliendolo nel suo seno si sarebbe 
lasciato anche capitanare da lui. Il che non succedendogli, per 
quanto egli lo desiderasse, colla parte politica, nella quale sovra- 
stavano il Ricasoli, il Minghetti, il Lanza, finì coll’ unirsi al- 
l’Opposizione assai più intimamente che non avrebbe voluto, dove 
frenandola, dove spingendola, e dandole in se medesimo un’ unità 
che le faceva difetto. Questa unità era davvero posticcia e fittizia; 
ma era la sola, di cui l'Opposizione fosse capace. Sicchè, morto lui, 
niente era più naturale e meglio da aspettare che quello che s’ è 
visto; ciò è dire quest’ Opposizione disciogliersi in più gruppi, 
molto più rabbiosi l'uno coll’ altro, che non sia ciascun d'’ essi 
colla parte governativa che gli sta di contro. 

Ora, secondo dicevo, ciò che importa è che le elezioni prossi- 
me, —se non riesciranno, poichè nol possono, a creare un’ As- 
semblea d'una volontà subito chiara ed efficace, e quindi capace 
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d'un’azione immediatamente vigorosa e pronta, — riescano pure 
a ridare una maggioranza a cotesto partito liberale e moderato, nel 
quale si è distillato via via ciò che v’ era di serio, di ragionevole, 
di organico in ogni altro; e ch'è riuscito oramai, secondo si vede 
dagli andamenti dei nuovi uomini principali nell'ultima Sessione, 
e dopo, a sanare gli umori, che per molti anni n’hanno diminuito 
il valore. Sarebbe pericoloso, difatti, e grandemente pericoloso, se 
l’Opposizione invece ne riuscisse più numerosa che già non era. 
Poichè essa è, a giudicare da tutto quello che ha fatto e detto, 
essenzialmente disorganica e contradicente; non enuncia a dirit- 
tura nessuna idea pratica, e non è in grado di enunciarne una, 
in cui converrebbe; non ha più uomini di tal levatura politica e 
sociale da poter esser chiamati a reggere il paese; 3 più numerosa 
ricompare nell’ Assemblea, maggiore ostacolo diventa contro ogni 
avviamento del Governo. 

Non direi il medesimo, se in mezzo ad essa fosse apparso 
nell’ Assemblea precedente un uomo di larga intelligenza politica 
ed amministrativa. Se quest'uomo ci fosse stato, s'egli avesse 
opposto al programma della parte governativa un programma 
suo che si sostanziasse in qualcosa di chiaro, di definitivo, di ap- 
propriato alle condizioni pubbliche, o, almeno, degno di qualche 
considerazione e capace di qualche esame, si potrebbe consigliare 
gli Elettori a guardare, se in cotesto complesso d’ idee trovassero 
un più acconcio rimedio dei loro mali, e se sì, ad aiutarne pure 
l'effettuazione col loro voto. Ma dov'è egli, per amor di Dio, 
cotest uomo, e dove sono coteste idee? S'aguzzin pure gli occhi 
Come vecchio sartor fa nella cruna; nè le idee si discerneranno, 
nè l’uomo. 

Poichè farebbe torto a questa gran parola — idea; — chi pre- 
sumesse di ravvisarla nel vago annuncio e desiderio delle riforme. 
Di forme e riforme ne abbiamo fatte piuttosto troppe che troppo 
poche dal 1854 in qua; ma il caso è che non importa il farne, 
come si sia, ma il farle bene, cioè dire, d'introdurre tali ordini 
nello Stato, che la vita di questo proceda senz’ incaglio sempre, 
così nelle grandi come nelle piccole cose, e non si turbi mai. Noi 
ci siamo proposto un grande, un difficilissimo problema, quat- 
tordici anni fa; fondere in uno Stato solo sette Stati, affini, certo, 
rispetto all’ origine de' loro popoli e ad alcuni tratti intellettuali 
e morali della storia di questi, ma diversi, così nella loro storia 
politica e sociale, come per il lor grado di coltura, e lo sviluppo 
economico e la misura della loro ricchezza e le fonti di questa. 
Come succede, poichè avevamo l’occhio rivolto ad unirli, le loro 
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similitudini ci sono apparse assai più che le lor differenze; quelle 
hanno preso troppo gran rilievo, e queste troppo poco. Ma se 
anche avessimo viste le une e le altre tali e quali erano, non 
sarebbe stato diverso ufficio il nostro. Quest’ unità politica, che 
avevamo fortunatamente conseguita, richiedeva tante alterazioni 
nell’ assetto amministrativo, economico della Penisola da dover- 
sene essa lungamente risentire in tutte le sue relazioni sociali. 

Noi avevamo poi una difficoltà particolare. Quando una mu- 
tazione politica è accompagnata da una rivoluzione subitanea, 
violenta, che sposta, per un tempo più o meno lungo, la sede 
del potere e dell'influenza, il rimodellamento dello Stato può 
esser compiuto, senza contrasto immediato, a forma di un qual- 
che ideale, almeno in apparenza, intero e perfetto. Così è succe- 
duto in Francia. Allora lo Stato nuovo è fuso davvero in una forma 
nuova. Ma in Italia la mutazione politica s’ è compiuta senza l’ ac- 
compagnamento di nessuna rivoluzione siffatta. Il che non è certo 
senza grandissimi vantaggi; ma come in ogni cosa umana ha i suoi 
svantaggi altresì. E tra gli altri questo, che in alcune parti il ri- 
formare lo Stato riesce facile o almeno possibile, in altre difficile o 
pressochè impossibile. Poichè, dove il Governo non ha da fare 
che con se medesimo, dove ha da disfare un organismo che di- 
pende solo da esso, e ricomporne uno che non dipenda che da esso, 
procede speditamente e con più o meno successo, secondo l’abilità 
sua ; ma dove gli fanno ostacolo interessi, pregiudizii di città, di 
provincie, o di classi molto influenti , s' arretra e non s'attenta; 
e quando pure osi, suol essere in più casi punito della sua baldanza. 
E ciò succede soprattutto, se il regime dello Stato è parlamentare; 
poichè questa forma non è esente neanche essa da quella gene- 
rale magagna, che vuole misto il bene col male. Ora tra’ mali 
suoi v'è questo, che gl'interessi particolari vi si collegano per 
salvarsi a vicenda; e si richiede, per vincerli, una molto mag- 
gior forza d'opinione, che per sè non parrebbe necessaria, chi 
guardasse solo al valor delle cose. Ora, che questo sia stato ap- 
punto il caso dell’Italia, n’ ha prova evidente chi paragona la 
molta frequenza di mutazioni, della quale sono stati qui trava- 
gliati gli ordini delle Amministrazioni centrali, e l'impotenza, 
invece, in cui il Governo s'è visto, per citare un caso solo e il 
più piccolo, rispetto all’ Università di Sassari. 

Da questo squilibrio, se m'è lecito usare una tal parola, 
tra la tanta facilità del riformare e ricostruire alcune parti del 
congegno dello Stato, e la grande difficoltà del riformarne o ri- 
costruirne alcune altre, è nata una disuguaglianza nell’ ordina- 
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mento di tutto l'insieme, e s’ è confermata l’ impressione, che il 
partito, che è rimasto al Governo il più del tempo, fosse così 
irrequieto nel muovere, dove niente gli limitava l’arbitrio, come 
disadatto a vincere, dove gli si elevavano dinanzi barriere perico- 
lose e tali da potervi inciampare e cascare. Gli s'è negata l’au- 
dacia del riformare, non perchè non riformasse davvero molte 
parti dell'organismo dello Stato, anzi non le ritentasse più volte 
sino a che gli andassero bene, ma perchè non ne toccava molte 
altre, e si lasciava in queste vincere da necessità parziali, e spro- 
porzionate all'idea dello Stato nuovo. Gli ostacoli, che impedi- 
vano, hanno alzata la voce, e si son lagnati di non essere stati 
vinti, di non essere vinti! A me davvero è parso più volte che 
sarebbe stato bene l’affrontarli con più risoluzione, e il forzarli 
a vergognarsi di sé. E se è lecito citarmi, — peccato che commetto 
davvero così di rado, — mi sì permetta di riprodurre qui alcune 
parole che prununciai in un discorso sul bilancio dell’ istruzione 
pubblica detto il 14 marzo 1863: « Per me sta, o Signvri, che 
l’unico pericolo che resti al partito liberale, che ha tenuto sinora 
le redini del movimento italiano, si è quello di non sapere dar 
prova d’un sufficiente vigore di riforma. Per me sta, che sia 
estremamente necessario che questo partito liberale provi che la 
moderazione dei principii non toglie per nulla l'energia del vo- 
lere e l’ efficacia del fare; anzi guarentisce alla mente non disor- 
dinata dalle ubbie politiche, delle norme così esplicite e lucide, 
che tanto diventa ferma la volontà del seguirle, quanto è grande 
l'abilità nell'applicarle. 

» Bisogna che il partito liberale, che ancora sta a capo del 
moto italiano, si mostri tanto audace nelle riforme amministra- 
tive, quanto è stato in questa stupenda creazione politica dell’Ita- 
lia presente, e che la prudenza non l’arresti nelle prime, come 
non l’ ha fermato nella seconda. 

» Quando il partito moderato mancasse a ciò in qualche parte 
dell’amministrazione, cattivi giorni si preparerebbero per l’ Ita- 
lia, ed ogni vigore del paese s’'andrebbe a mano a mano sper- 
dendo ; e nelle angoscie delle sue convulsioni esso potrebbe invo- 
care altri uomini con altri principii. Senza migliori effetti però; 
giacchè questi altri principii come fantastici che sono e contradit- 
torii colla stessa natura umana, non gioverebbero che a condurla 
presto a più intera rovina, a più profondo scompiglio. Ciò non 
deve essere; a quel partito liberale, che ha creato l'Italia, non 
dovrebbe poter mancare nè l'animo nè la mente per dissipare 
gl’ impedimenti che s’ oppongono a ogni riforma vera e sostanziale. 
Vor. XXVII. — Ottobre 1874. 419 
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» Queste difficoltà basta affrontarle risolutamente per vin- 
cerle; ma affrontarle risolutamente bisogna. Quando esse saranno 
vinte, allora l'Italia sentirà tutto il beneficio della trasformazione 
che ha subito, ed entrerà sicura in una via d'avvenire prospero e 
splendidissimo. » 

Non si potrebbe negare, che in molte parti dell'ordinamento 
dello Stato cotesti consigli non sono stati accolti dagli uomini di- 
rigenti e principali del partito, a cui si erano dati. Nelle quistioni, 
che danno il lievito morale al paese, cotesto partito s' è mostrato 
indulgente più del dovere, esitante talora e fiacco. Talora è parso 
che si contentasse di esser lasciato vivere. Sicchè sin dove può ap- 
partenere ad un Governo il migliorare le condizioni intellettuali, 
morali, sociali d'un popolo; sin dove il miglioramento di queste 
può dipendere da ordinamenti amministrativi adatti a promuo- 
verlo, è lecito l'asserire, che il popolo italiano non ha anche avuto 
tutto l’incitamento e l’aiuto ch’esso aveva ragione di desiderare. 

Ma se non bisogna negare il fatto, è necessario studiarne le 
ragioni per intenderlo prima e rimediarvi poi. Se il partito libe- 
rale non ha osato di più, la principal ragione è pur questa, che 
il paese non gli ha dato sinora nell’ Assemblea una maggioranza 
che fosse sufficiente istrumento ad osare. Poichè una maggioranza 
di voti che non si lascino sgominare, è pure una condizione es- 
senziale d’ un'azione vigorosa e continua. 

D’ altra parte , se a cotesto partito ha fatto difetto l'ardire, 
è chiaro che a quell’ Opposizione mescolata, la quale l’ ha inca- 
gliato tutto il tempo, sarebbe mancato di più. Poichè se essa non 
è rimasta molto tempo al timone dello Stato, pure i suoi uomini 
principali vi si son provati tutti, e prima che il Regno d' Italia si 
costituisse, nei Governi provvisorii, e dopo. Ora dove si son mo- 
strati più larghi nel concepire o più coraggiosi nel fare? Anzi 
l’Opposizione s' è più volte appostata nella via opposta a quella, 
per la quale coteste riforme si sarebbero trovate. E dove ella ne 
La vista annunciata o desiderata qualcuna dal Governo, eccola 
pronta a collegare gli interessi contrarii ed a portargli all’ assal- 
to; sicchè quello s' è dovuto arrestare o cansare. 

E a cansarsi così l'ha sforzato una cagione tutta speciale. 
Una delle più grandi sventure nostre è stata la condizione delle 
finanze, durata così ostinatamente cattiva. Tutti i partiti d' Op- 
posizione, dal radicale al clericale, sogliono darne colpa a quello 
moderato e liberale, che è rimasto al Governo. In verità la colpa 
è tutta loro. La finanza italiana ha stentato e stenta tanto a 
risanare, perchè i Governi anteriori hanno lasciate finanze cat- 








IL SEGRETO DELL’ URNA. 283 


tive, e coteste finanze cattive i Governi provvisori del 1859 e 
del 1860 le hanno peggiorate oltre misura. Quando il Governo 
italiano s’ è installato , avrebbe dovuto curare il male col ferro, 
e reciderlo subito; ma ciò gliel’ hanno impedito i partiti avversi 
nella Camera e nel paese, col rendere questo restio agli aggravii 
troppo prontamente accresciuti, e coll’ indugiare e prorogare 
per ogni via le deliberazioni di quella. Il grido delle economie 
chieste a sproposito, e col pretesto che sarebbero bastate a 
pareggiare l'entrata alle spese, è costato forse più d'un mi- 
liardo all'Italia; e l’ Assemblea del 1865, scioperatissima, ha 
avuto di questo dispendio la principal colpa. I rimedii, proposti 
da’ Ministeri liberali via via, sarebbero bastati ciascuno all'ora, 
in cui furon proposti; ma nessuno bastò, accettato tre o quattro 
anni dopo e dimezzato. Il contribuente italiano è gravato di molte 
centinaia di milioni all'anno, per ciò solo, ch'egli, come elet- 
tore, ha contribuito a mandare alla Camera Deputati, i quali 
per lusingarlo hanno finto di volergliene risparmiare più che 
non era pussibile. Ora la malattia della finanza è in buona via 
di guarigione; ma diventerebbe pericolosa di nuovo, se l’ elettore, 
lasciandosi beffare, rinviasse di nuovo alla Camera Deputati, che 
s'affaticassero ad indugiare i rimedii ultimi e definitivi. E ne pa- 
gherebbe egli solo la pena; giacchè il disavanzo crescerebbe di 
nuovo, e, poichè son diminuite le forze a vincerlo, lo Stato non 
si potrebbe esimere dal fallimento o da una somma d’ aggravii 
ancora maggiore; cioè dire, dal cumulare molte rovine private 
con una gran rovina pubblica. 

Il concetto del partito liberale rispetto alle finanze è stato 
ed è in genere giusto. Noi avevamo ed abbiamo due gran biso- 
gni essenziali: un ricco sviluppo economico e possibilmente pa- 
reggiato tra tutte le provincie d’ Italia; un assetto militare suffi- 
ciente, prima del 1870, ad acquistare quelle parti d’Italia che 
ancor mancavano al Regno, dopo il 1870 a difenderle tutte in- 
sieme. E quello sviluppo economico era altresi richiesto a met- 
tere il paese in grado a sostenere la spesa di queste forze di offesa 
prima, di difesa ora; e voleva essere pari tra una ed altra regione 
d'Italia, perchè le imposte avevano dovute essere uguagliate tra 
tutte. Ma agevolarlo intanto e promuoverlo non si poteva senza 
una spesa, che si sarebbe cumulata con quella dell’esercito di 
terra e di mare. Il problema era adunque questo: accresciuta per 
necessità la spesa militare, e, per un'elezione prudente, quella 
dei lavori pubblici, ritrovare entrate sufficienti a tener fronte ad 
amendue. L’indugio frapposto a scioglierlo ne ha aggravato, 
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com'era naturale, la difficoltà; poichè è stato come che a quei due 
elementi di spese se ne aggiungesse un terzo, l'aumento del debito 
pubblico. Questa complicazione non era tutta evitabile; ed unico 
mezzo per poggiare alla cima del pareggio non era già di negare 
l'erta, che ci bisognava salire, come l'Opposizione ha preteso, ma 
salirla a dirittura. E così lia tentato di fare il partito liberale, ed 
ha fatto; quantunque vi sia proceduto a rilento, per gli ostacoli 
stessi che l’ Opposizione ha frapposti. E si sono andate accumu- 
lando le fonti d'entrata, che si son trovate via via più a mano e 
più prossime, così com’ erano. Una folla, che ha bisogno di met- 
tersi a coperto, costruisce capanne pur che sia; non aspetta un 
ingegnere, che le architetti una facciata d'un bel palazzo. Poi 
verrà il palazzo e la facciata altresì. Ed adesso siamo vicini all'ora, 
che si può contare di doverci in breve mettere a tetto, e si può 
cominciare a pensare al viver meglio, sicuri oramai di vivere. 
Il partito liberale ha quindi già ripigliato la via, per la quale 
taluni anni fa, ha dovuto far sosta. E poichè ha oramai acqui- 
stato un terreno sodo su cui camminare, promette di rimodellare 
l’imposte una per una, e di coordinarle insieme, perchè il peso 
si senta meno, pur non potendo diventare minore. Che la sua pro- 
messa non sia vana, è già confermato dalle sue proposte di legge. 
Avevamo imposte gravi, e parecchie, per la loro gravità stessa, 
disordinate nel loro assetto, e che non si riscuotevano. S'è prin- 
cipiato dal riscuoterle; e si riscuoton davvero oggi: adesso è 
anche giunto il tempo di andarle rendendo, non diciamo gradite, 
ma meno sgradite a chi deve pagarle. 

Coloro, a' quali paiono troppe, dovrebbero considerare che il 
desiderio di averne poche è comune a tutti; poichè tutti e chi 
governa e chi è governato paghiamo; e consolarsi altresi col 
pensiero, che non è punto vero che la ricchezza degli Stati sia 
in proporzione della leggerezza dei tributi, anzi è in una pro- 
porzione inversa, quando la gravità di quegli sia riuscita ad ec- 
citare nel paese un’operosità sufficiente; il che non ha ancora 
conseguito del tutto in Italia. D'altra parte agli aumenti del 
bilancio dell’ entrata vanno pur contrapposti gli aumenti del 
bilancio della spesa, i quali, in somma, nei lor tratti serii e prin- 
cipali, hanno avuto ed hanno due grosse cause: l’ una, la com- 
pitezza e la sicurezza di questa nostra esistenza nazionale, ch’ è 
il principio e la base di tutto il nostro avvenire in ogni rispetto; 
l’altra, la fecondazione, se m'è lecito dire, di questa esistenza 
stessa col fornire ciascuna delle terre, nelle quali vive, de- 
gl'istrumenti di lavoro che le sono necessarii, per tenere la 
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sua promessa, e per concorrere con ciascun’ altra al fine co- 
mune. 

Ora, se è desiderabile, che il paese mantenga fede al partito 
liberale, e gli dia nell'Assemblea prossima anche maggiore ap- 
poggio che non ha fatto sinora, è anche sperabile ch'esso lo fac- 
cia? Certo, è distolto da molte voci; ma se io congetturo retta- 
mente, queste voci non avranno efficacia. Già sono discordi; e 
talune, come quelle dei clericali, dei repubblicani, degl’ interna- 
zionalisti, stuonano affatto col sentimento generale degli Elettori. 
Restano le voci meno canore, ma più stridule, dei sinistri d'ogni 
tinta, cioè dire, di quella parte d’oppositori, che è pure entrata 
nel Parlamento, e che è non men pertinace che varia nel censu- 
rare ed incertissima nel proporre. Ora codesti sinzstri hanno essi 
qualche speranza di raccogliere sopra i loro nomi i voti di tutti 
quegli altri oppositori, i quali non si sono ancora mostrati nel 
Parlamento, nè vi si vorrebbero o potrebbero mostrare coi loro 
visi ? E questi altri oppositori sono tanti, che riescirebbero a dare 
il tratto alla bilancia? Mi parrebbe di no. Poichè i repubblicani 
e gl'internazionalisti hanno sul corpo elettorale una picciolissima 
influenza; e i clericali, quantunque dicano di non voler votare as- 
sai più che non votano, non s'accordano in realtà ne’ suffragi, ed 
obbediscono veramente ad influenze di luogo e di persona svaria- 
tissitnme; e in ispecie si dividono tra quegli, i quali hanno il desi- 
derio del peggio — poichè sognano che Iddio ne trarrà poi tuori 
il bene — e quelli, cui sgomenta la paura del peggio — poichè 
sospettano che Iddio abbia altro a pensare, e non si vorrà affret- 
tare a salvarli da quella maggior miseria privata, che nello scom- 
piglio dello Stato e nel prevalere di parti più radicali colpirebbe 
per ora anch' essi. 

A me non par quindi irragionevole lo sperare, che ciò che è 
desiderabile succeda. Quando il partito liberale si ritrovi in una 
sufficiente maggioranza nell'Assemblea prossima, potrà distin- 
guere e maturare nel suo seno le soluzioni appropriate dei pro- 
blemi di riforma, che ancora tocca al Regno d'Italia di sciogliere. 
Coteste distinte, appropriate soluzioni diventeranno via via il 
mezzo adatto a determinare alcune diversità di direzione nel 
partito liberale stesso, e determinarle in maniera, che possano 
diventare via via l'oggetto dei suffragi del paese. Poichè le solu- 
zioni non si formano nella mente degli Elettori, ma in quelle de- 
gli uomini di Stato: e l' opinione pubblica, poi, col ruminarle, col 
ripensarle, rende possibile il recarle in atto. Difatti ha questo 
di proprio il regime parlamentare, — ed è bene che non isfugga 
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a coloro, i quali non cessano di gridare riforme: — nessuna in- 
novazione è votata dall’ Assembea, se non è prima accolta dalla 
parte competente del paese, e non le si è formata attorno una 
gagliarda opinione favorevole. Se non che quest'opinione non ha 
modo di formarsi, se l'innovazione non è formulata da qualche 
uomo di Stato; e non è formulata mai in un' Assemblea, in cui 
la troppa divisione di parti, le troppe ambizioni di persone met- 
tono a certo risico chi lo faccia di rimanere solo. 

Il partito liberale e governativo ha compiuto già l'impresa 
più difficile, che accompagna una trasformazione politica; difatti, 
se può parere malagevole l’effettuarla, è d’ una difficoltà oltre 
misura più grande lo stabilirla. 

Ora, cotesto partito, a cui si deve principalissimamente 
l’averla effettuata, è quello stesso che l'ha stabilita, e in ciò è 
stato solo. Esso solo ha creato in Italia la forza morale del Go- 
verno, quella forza che salva le cose dal precipitare diverso e 
continuo, e le regge in piedi. E v’ è riuscito, mostrando un co- 
raggio rarissimo e a tutta prova; ha sfidato nimicizie, sospetti, 
calunnie, pericoli, compromissioni d'ogni sorta. Niente ne l’' ha 
distolto; e se negli intervalli di quiete è parso distratto, non 
è appena apparsa la minaccia d’ un pericolo, ch'esso, esso solo, 
s'è mostrato sulla breccia, ed ha vinto. Non è venuto meno a 
nessuna delle opportunità, che la situazione estera ha presen- 
tate per compiere la redenzione d'Italia. Esso ha fatto nel 185% 
l'alleanza colla Francia; esso ha accettato nel 1860 i plebisciti 
dell’ Italia centrale, e resa possibile l'audacia del Garibaldi ; esso 
ha trattenuto questo dal corrompere malgrado suo e guastare 
l'impresa sua stessa; esso ha concluso nel 1866 l'alleanza colla 
Prussia; esso ha impedito che la temerità dei volontarii ci cac- 
ciasse nel 1863 in una guerra colla Francia; esso ha colto l’oc- 
casione del 1870 per acquistare Roma, e l’ha colta, pur rispet- 
tando, come doveva, nella Francia la prima e più efficace 
amica della liberazione d’Italia; esso ha saputo tenere la que- 
stione della Chiesa e del Papato in quei termini, che erano 
soli atti ad impedire che diventassero cagioni di turbamento 
interno ed angoscioso al paese; esso infine ha mantenuto e 
mantiene la politica estera d' Italia in una condizione onorevole e 
degna, e tale, che mentre le conserva intatte le sue alleanze, 
non la fa ligia a nessuna Potenza, sicchè se ne è aumentata e se 
ne aumenta ogni giorno la sua riputazione in Europa. Non tutto 
lo Stato, è vero, è riordinato a dovere, nè in ogni sua parte; e 
il restauro della finanza non è ancora compiuto, Ma mentisce a 
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sè e calunnia la Patria, chi nega che quel riordinamento è pur 
compiuto in molte parti; chi nega che le condizioni della finanza 
son migliorate di molto ; chi nega accresciute le scuole, migliorati 
i porti, più che quintuplicate le strade, moltiplicati i commerci, 
e rinvigorite le fonti d'ogni prosperità pubblica. Resta altro e 
molto a fare, lo sappiamo; e resterà sempre altro e molto a fare. 
Ma non è in grado di fornire il cammino con sicurezza, se non chi 
n’ha compiuto già una parte non piccola, e v' ha acquistato abilità 
ed esperienza. Non è in grado soprattutto di compiere il riordina- 
mento dello Stato, se non un partito, del quale nessuno sospetta 
che non voglia lo Stato; — se non un partito, che sia tutto compo- 
sto di persone, ciascuna delle quali inspira in tutta la nazione una 
sicurissima fiducia, ch’ esse vogliono tutte fermamente lo Stato in 
quella forma di Monarchia ordinata e libera, che l’ onestà corag- 
giosa di Carlo Alberto e di Vittorio Emanuele gli hanno data. 

E possibile, adunque, aspettarci che il senno degl’ Italiani 
non si disdica; e che la duodecima Legislatura del Regno di Vit- 
torio Emanuele possa tenere rispetto all'Italia il posto che tenne 
la quinta rispetto al Piemonte. Così forniremo in breve ora un 
lungo cammino; ed il Re che ha amato con così sicura fede 1’ Ita- 
lia, e a cui nessun cimento è parso soverchio per ristorarne le 
sorti, potrà volgere ai Deputati che gli manderà l’ Italia, una pa- 
rola piena di speranza e di conforto. Così, soltanto, egli potrà 
dir loro ed aspettarsi davvero, che, cessando dalle lotte infecon- 
de, si applichino « ad operare a grado a grado ed opportuna- 
mente quelle riforme civili, le quali, lungi dal debilitare 1’ auto- 
rità, la conservano e la rendono più forte, ponendola iniziatrice 
d'ogni reale miglioramento (1832); » — a persistere nel dare 
« il nobile esempio di un Re e di una Nazione legati da vincoli 
indissolubili di amore e di fede, nella gioia come nel dolore, 
e sempre concordi nel mantenere illese le due grandi basi della 
felicità pubblica, ordine e libertà; » — a non disperdere infine 
« nelle intemperanze e nelle gare la vigoria della mente e de- 
gli animi, ma raccogliersi a darle ordini stabili e sapienti, sic» 
chè, riposata e tranquilla, fecondi gli elementi di prosperità e 
di vita che le largì la Provvidenza; » poichè « la Nazione dimanda 
che Parlamento e Governo intendano con senno e risolutezza a 
quest'opera riparatrice; » e « i popoli amano le instituzioni in 
ragione dei beneficii che loro apportano. » Non mai Re ha detto 
a un popolo parole più vere ed amorevoli; e calunnia il popolo 


italiano chi teme e dubita che non le ascolti. 
R. BoNGHI. 
21 settembre 1874, 
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IN ISPECIE DELL’ ITALIANO 


DOPO LE ULTIME RICERCHE. 


III 


Presso le nazioni, di cui abbiamo fin qui parlato, si nota dun- 
que un concorde processo dalla varietà delle letterature dialettali 
all'unità della lingua poetica, e successivamente a quella della 
prosa, la quale, divenuta norma all’ uso delle classi colte, fa 


prevalere un idioma di mano in mano più uniforme che si sosti» 
tuisce ai dialetti, prima nelle città, e quindi nelle campagne a 
misura che si fa più intimo il vincolo nazionale. Ai giorni nostri, 
in tanta differenza di costumi e colle profonde dissomiglianze che 
dividono i dialetti, non è facile rendersi ben conto di tal processo. 
Conviene trasferirsi a quei tempi, in cui le varietà idiomatiche 
erano appena vagamente delineate, quando il poeta, anzichè vi- 
vere in solitudine, sdegnando il volgo profano, usciva dal popolo, 
ne partecipava gli affetti, ne ripeteva la rozza parola. Anche le 
lingue mederne nacquero e crebbero, al pari delle antiche, in quel 
periodo d'infanzia nazionale, in cui il canto e la poesia è naturale 
e spontanea effusione del sentimento comune, in cui le feste po- 
polari come le cerimonie religiose, i simposii come i campi di bat- 
taglia, risuonano del canto del vate. L'inno religioso e il canto 
popolare preludono alla canzone d'arte non solo nell’India e nella 
Grecia, ma ancora nella Germania, nella Francia, nella Spagna 
e nell'Italia, e quando più tardi comincia l’opera dell'artista, 
questi, anzichè introdurre nuove forme, nuovi metri, nuove 
espressioni, non fa per lungo tempo se non elaborare, pulire, in- 
gentilire la rozza canzone popolare. La sua parola spontanea, 
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ricca, numerosa come quella che trae da così larga vena, mostra, 
insieme colla potenza, la mobilità, l'incertezza e la soverchia 
esuberanza dell'uso popolare. Ciò rende il canto del poeta più 
gradito e più accetto perchè più chiaro e, nella sua larghezza, 
più comune, anche fuori della sua terra. Ogni città è patria al 
cantore e la sua voce suona ovunque quasi natia e famigliare. I 
giullari ei menestrelli del Medio Evo come i rapsodi della Grecia 
vanno di terra in terra ovunque accolti con festa dal popolo, il 
quale, ripetendone le canzoni, si rende famigliari modi, forme e 
voci a lui insolite che la necessità del ritmo lo forza a mantenere 
inalterate. Col tempo crescendo e facendosi sempre più vario 
e ricco il comune patrimonio poetico, si mescolano, si sovrappon- 
gono e si contemperano le forme della parola, come si sovrappon- 
gono e s' intrecciano le mille leggende eroiche locali. L’ essere a 
principio le produzioni poetiche non scritte, ma solo cantate, favo- 
risce la mescolanza e la fusione delle forme, che poi passa come 
cosa comune e tradizionale nelle scritture,‘ finchè l’opera dei se- 
coli riceverà il suggello del genio. Ogni idioma poetico è pertanto 
un idioma misto. Variamente mescolata, per la storia singolaris- 
sima dei dialetti greci, è la lirica di Pindaro e di Anacreonte, e 
mista pure, benchè d'altra maniera, è la lingua d' Omero, nella 
quale la critica non ravvisa più l'opera gigantesca di un sovru- 
mano ingegno, ma l’ultima e più splendida manifestazione del- 
l’opera assidua di molte generazioni; ° e pure mescolata di forme 
dialettali e prodotto di una lunga tradizione letteraria è la lingua 
di Dante (particolarmente nelle Rime), com'egli stesso ci fa sapere 
quando nel Vol/gare Eloquio dichiara di non voler usare altra 
lingua che quella, di cui si erano serviti quanti illustri dottori 
avevano poetato nelle varie parti d'Italia. 

Colla formazione del linguaggio poetico è compiuto il primo 
passo e il più importante verso l’uniticazione della favella na- 
zionale. In quella lunga serie di prove e di tentativi, con- quel 
continuo correggere, mutare, temperare senza vincoli e senza 
altre norme che le esigenze del sentimento popolare, si viene 
a determinare nelle sue leggi più generali quell’elemento, a 
cui niun umano artificio potrebbe mai dar forma, e che, atte- 


® Bartsch, Grundriss zur Geschichte der provenzalischen Literatur. Elberfeld, 1872, 
pag. 69, 70. i 

2 Inama, Zatorno all’ uso dei dialetti nella letteratura greca. (Rivista di filo!., lu- 
glio-settembre 4874), pag. 27. Lo stesso vale pei Nibelunghi, per la Canzone di Ro- 
lando, ec. 
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nendosi a quanto vi ha di più intimo, di più arcano e insieme di 
più indefinito nel sentimento nazionale, non potrebb’essere che 
opera di una lunga elaborazione popolare e collettiva, intendo il 
tipo fonetico. Le produzioni poetiche furono prima cantate che 
scritte, e, per molto tempo ancora, dopochè la poesia era divenuta 
opera d'arte, essa andava indissolubilmente congiunta colla mu- 
sica. I trovatori e i minnesinger come gli antichi cantori della 
Grecia erano insieme musici e poeti, e ìî menestrelli e i giullari 
accompagnavano sulla viola come i rapsodi sulla lira le loro 
canzoni. Il numero delle sillabe, la quantità o la durata della 
vocale, certe modulazioni della voce erano strettamente legate 
col ritmo. La parola nun era puro simbolo d’ idee, ma usciva ani- 
mata da un arcano sentimento che dal poeta si trasfondeva 
nella moltitudine, e da questa si ripercoteva nella parola. La più 
applaudita, ammirata, ripetuta ed imitata era la canzone che 
più al vivo esprimeva quella musica che trovava un’ eco nel 
cuore di tutti. Il genio musicale della nazione influì in quei primi 
tempi sulla parola, e questa alla sua volta diede più tardi forma 
ed espressione particolare al genio musicale di ciascun popolo. 
Ma coll' unità della lingua poetica l' unificazione della favella 
nazionale non è che cominciata. La lingua del pocta resta in una 
cerchia d’idee e di sentimenti indefinita e remota dalla realtà. Di 
più, essa ama libertà di movimenti e ricchezza di forme, e man- 
tiene intatte, senza armonizzarle, molte differenze dialettali a 
ricchezza e varietà dello stile. La prosa, al contrario, scende ai 
particolari bisogni della vita e cerca accostarsi all’ uso famigliare 
e comune. Essa vuole vocaboli proprii e precisi, forme ben deter- 
minate, andamento sicuro e naturale. Per questo la prosa si man- 
tiene, dopochè l’ unità poetica è compiuta, ancor lungamente in- 
volta nelle forme dialettali. ' Se non che le più grandi differenze 
scompaiono presto per l’ influenza della lingua poetica, la quale 
finisce per far prevalere anche nella prosa delle varie regioni dia- 
lettali un cotal colorito uniforme. Nelle nostre scritture volgari 
del secolo XIV siffatto colorito comune comincia già a mostrarsi, 
e fu questo che trasse in inganno i Perticariani, i quali suppo- 
sero l’esistenza dì un solo idioma, anteriore ai dialetti, parlato 
in tutta la Penisola. Fatto è che in tali scritture, anche dopo i 


! Questo fu già eloquentemente notato per l'Italia nell’ articolo pieno di pro- 
fonde osservazioni che il venerando Gino Capponi pubblicò, sulla storia della lin- 
gua, In questo stesso periodico. — Per il provenzale vedi Bartsch, Grunuriss etc., 
pag. 69. 
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raffazzonamenti del Perticari, il colorito dialettale è bene spic- 
cato; e noi non possiamo che vedervi i primi effetti di un ravvici- 
namento promosso parte dalla tradizione latina e parte dall’ in- 
fluenza della lingua poetica. 

La quale influenza si esercita più viva e più potente per 
le trasformazioni stesse della poesia popolare. L' epopea eroica 
che idealizza la vita battagliera delle prime età si trasforma 
nell’epopea umana, ossia nel romanzo, che scende nei pene- 
trali della vita intima e tocca, pure tenendosi essenzialmente 
alle forme della lingua poetica, al limitare della prosa. Questo 
genere letterario che naturalmente diviene il più popolare e il 
più diffuso, e che si dirama presto sotto cento forme nei varii 
dialetti, è il tramite, per cui penetrano e si fanno comuni nella 
prosa gli elementi d’ unità che contiene la lingua poetica. E 
quando l'unificazione è avviata e tende ad estendersi oltre alla 
cerchia ristretta del frasario poetico, vien continuata sul tipo 
della prosa dei dialetti centrali. I quali, rappresentando natural- 
mente in sè quel temperamento delle opposte tendenze fonetiche, 
da cui vedemmo risultare la lingua poetica, ereditano di questa 
ancora il prestigio e l’ autorità e divengono il punto comune di 
ravvicinamento dei varii dialetti. Diciamo ravvicinamento, non 
fusione. Soprattutto poi importa avvertire che il ravvicinamento 
avviene non tra i dialetti in sè, ma tra le varie forme di prosa 
dialettale, non tra chi parla, ma tra chi scrive. Gli stessi dia- 
letti centrali prima di conquistare il primato sono già notevol- 
mente modificati, hanno cioè subito l’ elaborazione letteraria e si 
sono conformati all’ esemplare poetico, deponendo ciò che ave- 
vano di troppo speciale e di repugnante all’ ideale comune. 
Quando comincia il lavoro di unificazione, ogni dialetto come tale 
è abbandonato; l'accordo si fa sopra un terreno che diremmo 
neutrale, che è quello della comune tradizione letteraria. È que- 
sta la ragione, per la quale certe proprietà fonetiche del fioren- 
tino, per esempio l’ aspirazione,. non penetrarono nella lingua 
italiana. La spiegazione data da alcuni che ciò provenisse dal- 
l'essere, col primato letterario, venuta meno ancora l’ influenza 
linguistica dei Toscani, non ci pare in alcun modo accettabile. 
Questa spiegazione si fonda sopra due pregiudizii che noi abbiamo 
più sopra combattuti; il primo che fiorentino ed italiano siano 
tutt'uno, il secondo che ciò si debba a cause letterarie. È pari- 
mente inesatto il dire che il prestigio del fiorentino sia venuto a 
mancare col tempo. La teoria manzoniana ed il favore, di cui 
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gode presso molti, provano abbastanza il contrario. La vera spiega- 
zione ci par questa, che non il fiorentino parlato fu il modello 
comune, ma il fiorentino scritto, cioè quale esso era stato modi- 
ficato dalla comune tradizione letteraria, la quale aveva adottato 
per le gutturali la pronunzia più comune e più generale e non 
quella speciale dei Fiorentini. Le conquiste fatte non si pèrdo- 
no, e la lingua non rifà il cammino percorso. 

E quanto più un dialetto acquista autorità e prestigio, e più 
si trasforma e si allontana dall'uso volgare. Il linguaggio volgare, 
circoscritto ai bisogni locali e materiali, è estremamente povero 
di termini astratti, e di tutte quelle voci che si attengono ad un 
ordine di idee un po’ elevato. Ma lo spirito nazionale partecipa 
alla vita dell'umanità intera, e si eleva a quanto di più alto e di 
più nobile produssero le passate generazioni nelle regioni del 
pensiero. Il suo linguaggio è l’espressione, non di bisogni locali, 
ma dell'intera tradizione umana, e deve quindi innalzarsi al 
contenuto degli antichi idiomi che furono il tramite di quella tra- 
dizione, percorrere gli stessi stadii di evoluzione ideale, assimi- 
larsene e compendiarne in sè le potenze, come l’uomo d'oggi rifà, 
per giungere all'altezza del pensiero moderno, il faticoso pelle- 
grinaggio compiuto in tanti secoli dallo spirito umano. La tradi- 
zione letteraria è il necessario tramite della tradizione umana, e 
le nazioni trasmettono le une alle altre coll'eredità del pensiero 
quella dei linguaggi, e colla lampada della vita la luce della pa- 
rola. Più l’attività dello spirito nazionale diviene varia, multi- 
forme ed estesa, più la sua favella si fa remota dall'uso volgare. 
Quando la coltura greca divenne, dopo Alessandro, più universale 
ed umana, e Pergamo, Rodi, Antiochia contesero ad Atene il pri- 
mato della coltura, anche la lingua divenuta comune (xotvà) si 
discostò sempre più dalla primitiva stampa ateniese ' Similmente 
la schietta urbanità dei grandi scrittori romani fece luogo ad uno 
strano miscuglio di elementi diversi, quando Roma accolse in sè 
e trasmise elaborato dal suo genio alle nazioni moderne tutto 
quanto il pensiero antico. Con questo vien meno, non v’ ha dub- 
bio, la serena semplicità e la purezza primitiva; anzi, procedendo 
la lingua declina e perde a poco a poco il suo carattere, finchè di- 
venuto più grande e più profondo il dissidio tra l'antica stampa 
e il novello ideale che: ne scompone le troppo anguste compagi, 
la limzua imbastardisce e rovina nella barbarie. In ciò essa segue 
le sorti della nazione stessa, anzi d'ogni cosa umana. Più grande 

' Inama, Dell uso dei dialetti, ec., pag. 49. 
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è la sua influenza nella storia del pensiero, e più viva la luce che 
di sè manda nella storia, più rapida e profonda è la sua trasfor- 
mazione; ella arde, direbbe il poeta, della sua stessa luce. Ur 
fulgore suo. La purità dell'uso non è che degli idiomi senza gran- 
dezza, come il conservare la primitiva semplicità delle foggie e 
dei costumi non è concesso che ai popoli che vivono segregati 
senza nome e senza luogo nella storia. 

Le lingue moderne presentano pertanto, al pari delle antiche, 
le traccie di una assidua elaborazione letteraria che fin da prin- 
cipio le staccò dal fondo popolare, da cui provenivano. In esse in- 
fatti ci è dato scernere distintamente due strati, o meglio due 
idiomi diversi, l'uno antico e popolare, l’altro recente e d'origine 
letteraria; anzi una stessa parola ci si offre spesso sotto diversa 
forma, secondochè essa proviene dal popolo o dagli scrittori. 
Nei moderni linguaggi dell'India si trova talvolta una voce 
usata ora con forma antica e più vicina al sanscrito, ed ora con 
forma volgare più corrotta.' Così è avvenuto nelle lingue ro- 
manze che lo scrittore riprendesse alla tradizione letteraria voci 
che già gli autori antichi avevano sollevate ad un valore astratto, 
ma che al popolo non erano note che pel loro significato materiale. 
Spesso ancora lo scrittore fece uso della voce latina, che nel po- 
polo aveva preso diverso suono, per esprimere diverse gradazioni 
di una stessa idea, o diversi aspetti della cosa medesima. Il la- 
tino potzonem, che era divenuto poison nella lingua popolare, ri- 
divenne nelle scritture, con suono e significato più latino, potion. 
È questa l’ origine di quelle forme doppie d’ una stessa voce latina 
che così spesso occorrono nelle lingue romanze, e che il Cathe- 
rinot, il quale primo ne scrisse nel secolo XVII, chiamò appunto 
doublets, ossia duplicati. Al elemento letterario s' aggiunge poi la 
parte straniera e particolarmente quella dovuta alle lingue af- 
fini. La lingua francese analizzata colla luce dei nuovi metodi 
presenta al filologo tre strati distinti, sovrapposti l'uno all’ al- 
tro, uno popolare, un altro letterario e il terzo straniero, nei 
quali, apparendo spesso la stessa voce variamente modificata, il 
Brachet contò circa 1100 forme divergenti, la più parte dupli- 
cati.® Nè quella dei dotti dovrà dirsi uria semplice addizione 
quantitativa, ma una vera e propria deviazione dal tipo fonetico 


! Lassen, Institutiones linguae pracriticae, pag. 45. 

? Brachet, Diclionn. des doublets, etc. Paris, 1868 et Suppl4ment 4874. Il si- 
gnor Coelho ha recentemente pubblicato nella Romania uno studio sulle forme di- 
vergenti del Portoghese. 
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popolare. Quei vocaboli che dalle scritture passarono poi nell’ uso 
popolare, non furono nel suono assimilati cogli altri e contrastano 
ancora colle comuni analogie della lingua, ed è siffatta loro forma 
irregolare che le discopre allo scienziato. 

Il processo di formazione fin qui descritto è quello che un 
attento esame deî fatti ci mostra essersi ripetuto anche in Italia. 

Nella prima metà del secolo XIII i principali dialetti, tutti 
rozzi a un modo, vivono divisi e indipendenti, e gli scrittori 
studiansi ripulirli e regolarli. Salimbene ricorda una canzone 
popolare che, viaggiando nell’ Alta Italia, aveva udito a Reg- 
gio d'Emilia. Dante fa pure menzione di canzoni scritte in va- 
rii dialetti, e testimonia che, tra i poeti veneti, il solo Ildebran- 
dino da Padova si era, poetando, allontanato dal suo vernacolo. 
Della prima metà del secolo abbiamo frammenti poetici di Ghe- 
rardo Patecchio da Cremona e di Uguccione da Lodi, e poco 
dopo saggi in bergamasco,* a cui seguono il poemetto milanese 
de' Bescapè, * i componimenti poetici di Fra Bonvesin da Riva 


egualmente in milanese, * e le Cantiche di Fra Giacomino 
da Verona.° Nè mancano di quel secolo saggi poetici in ve- 
neziano e in genovese. ° E noto del resto e provato che anche i 
più antichi poeti siculi poetarono nel loro volgare. Non solo n’ è 
indizio la canzone di Stefano Protonotario che il Barbieri scoperse 


e pubblicò nella sua forma originaria, ma lo prova per tutti i più 
antichi poeti siculi l’attento esame delle rime, non potendosi 
molte volte ristabilire la vera forma della strofa se non voltandola 
in siciliano. Infine nel loro dialetto poetarono anche San Fran- 
cesco d'Assisi e Fra Jacopone da Todi. 

Nè meno antichi sono i documenti di prosa vernacola. Ne ab- 
biamo in sardo e in siciliano che risalgono alla metà del secolo XII," 
a cui seguono, sul principio del secolo XIII, documenti veneziani 
e senesi e più tardi pistoiesi e fiorentini, finchè alla fine del se- 
colo medesimo e sul principio del seguente abbiamo Cronache, 


1 Mussafia, J1hrb. fiir rom. und. engl. Litt., 1367. 

2 Rosa. Dialetti , costumi e tradizinni delle provincie di Bergamo e di Brescia 1867. 

* Biondelli, Poesie lombarde. Milano, 1856 

+ Pubbl. nei Monatsberichte, etc. Berlino, 1850-51, e il Tractato de' mesi da Lind- 
forss. Bologna, 1872. 

* Ozanam, Docum, ined. Paris, 1850 e Mussafia, Monum. ant. Vienna, 4864. 

* Archivio glott, ital., IT, punt. 2°. Altre scritture dialettali perdute ricorda il 
Grion nel Propugnatore, magzio 41870. 

7 Vedi principalmente Galvani, Dubbi sulle dott. pert., ec. 

* Di Giovanni, Filologia e letteratura siciliana. Palermo, 1874, pag. 28. 
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Statuti, Memorie private e perfino prose didascaliche in ischietta 
forma vernacola. 

Ma codesto colorito locale, che si mantiene lungo tempo 
ancora nella prosa, presto svanisce e fa luogo nella poesia ad 
una maniera più uniforme. Le poesie sacre erano fatte popo- 
lari e diffuse dal fervore religioso, e le poesie d' amore si canta- 
vano o si recitavano nei lieti ritrovi e nelle feste, onde allegravansi 
le Corti dei Principi. Ciò che di più bello, di più gentile, di più 
felicemente trovato usciva dalla bocca di un poeta, veniva ricor- 
dato, ripetuto, imitato. I poeti prendevano l’uno dall'altro imma- 
gini, forme ed espressioni, e così avvicinavano e temperavano a 
vicenda i loro dialetti. Ogni scuola poetica creava una propria 
lingua poetica. 

Nel Mezzogiorno alle Corti di Napoli e di Palermo raccoglie- 
vansi principalmente i poeti della Sicilia e del Reame di Napoli. 
I dialetti di quelle provincie, malgrado certi particolari caratteri, 
avevano tanto di comune, che, con lievi mutazioni, le forme del- 
l'uno facilmente si confondevano con quelle dell'altro. Lo stesso 
dialetto dell’isola non differisce essenzialmente da quelli del conti- 
nente che nel vocalismo, rimanendo nel resto meno diverso. Doveva 
quindi avvenire che nelle gare poetiche di quella Corte, a cui 
accorrevano poeti da tutto il Reame, le differenze dialettali si per- 
dessero per far luogo a quello che era più generale e più inteso, 
O si usassero promiscuamente a. ricchezza e varietà dello stile 
poetico. Ciò avvenne ben presto per il vocalismo siciliano, il quale, 
come troppo uniforme e troppo strano all'uso delle altre pro- 
vincie, cedette in parte il luogo al vocalismo più vario, più ricco 
del centro d’Italia, che era anche più conforme al latino. Non è 
infatti verisimile che Pier delle Vigne, capuano, rinunciasse in- 
teramente alle abitudini contratte per vincolarsi alle monotone 
cadenze siciliane; ' ed è anzi a ritenere che gli stessi Siciliani, 
dietro l'esempio e l’uso più generale, se ne scostassero almeno 
in parte, senza di che non s’intenderebbe come Dante avesse po- 
tuto lodare con altri Guido delle Colonne di aver poetato in lin- 
gua z//ustre. La stessa cantilena di Ciullo d'Alcamo si scosta dal 
vocalismo siculo, e se non fu scritta originariamente così, fu ben 
presto ridotta, per le abitudini prevalenti, a quella forma che 


Lal 


1 Questo del resto è provato dallo studio delle rime, le quali si perderebbero 
voltando il componimento in siciliano. Così nella Canzone pubblicata dal Nannucci 
(pag. 26) troviamo core rimato con amore, la qual rima non resterebbe ove si s0- 
stituissero a quelle parole le corrispondenti siciliane cori 6 amuri. 
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già correva al tempo di Dante. Ho detto però che il vocalismo 
siciliano cadde in parte, giacchè per un’altra parte rimase e ri- 
mane ancora nella lingua. Infatti vediamo anche in poeti della 
Scuola sicula dell’ ultima età e non appartenenti all'isola adope- 
rate forme sicule per ragione della rima. E dove il vocalismo 
siciliano era più conforme al latino e pareva perciò meglio acco- 
modato all’ altezza lirica, fu conservato. Rimase 1l dittongo au 
atono tanto primitivo che secondario di voci, come laudare, 
auccidere, aulire, augello, e simili. Fu pure mantenuta la vocale 
breve latina anche accentata senza dittongamento, come /oco, 
core, foco, tene, convene, comuni del resto ad altri dialetti del 
Mezzogiorno. A più forte ragione poi si mantennero quelle pro- 
prietà fonetiche che erano non meno diffuse nei dialetti peninsu- 
lari che in quelli dell’isola. Tali sarebbero: I. La conservazione 
della vocale sottoposta all'accento grave: umzlemente, similemente, 
leggieramente, averà, vederà, ec.j, — II. Il pervertimento palatale 
dei suoni labbiali in certi verbi: aggio da adjo, saccio da sapjo, 
deggio da debjo, alleggiare da allevjare, ec.; — IIL La prevalenza 
data a r nel gruppo rj, come in acciaro, moro, ec.; — IV. La pro- 
nuncia di certe voci, quali alma, rai (raggi), le forme come don- 
tate, virtute, ec. (tosc. bontade, virtude). 

Tra le forme grammaticali poi comune a quasi tutti i dia- 
letti del Mezzogiorno era il condizionale in ia (da avia), come fa- 
ria, potria, amaria, e la terminazione -uto nei participii di verbi 
in -îre, come feruto, vestuto, ec. 

Per una felice coincidenza poi ciò che contribuì a rendere sta- 
bili codeste proprietà della prima nostra lingua poetica fu la 
loro conformità colle forme corrispondenti del provenzale, il 
quale pure manteneva il dittongo au (laurzers, laudar, auzels), e 
preferiva le forme non dittongate (locs, cors, focs, fer, leu, brew) 
e anzi in certi casi le usava esclusivamente (te, ve, fel, mel); che 
faceva pure sapcha (sapja,) deja, aja, ec., e che similmente aveva 
una delle sue forme condizionali simile alla siciliana (amaria, ven- 
dria, partiria).* La quale influenza provenzale non si vede solo 
nella conservazione delle accennate forme sicule, ma anche nel- 
l’uso di altre forme non consonanti colle tendenze fonetiche dei 
dialetti del Mezzogiorno, quale l'indebolimento delle consonanti 


“ 
* Nella Canzone di Giacomo Pugliesi da Prato riportata dal Nannucci (Manuale, 
pag. 104) troviamo miso e priso adoperate per far rima con avviso. 
® Diez, Gramm., I, pag. 4152-74, e Bartsch, Chrestomathie provencale , Verb. 
422 segg. Adrian, Grandz. zu ein. prov. Gr. , 41 segg. 
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in servidore, amadore , imperadore , poder, parladura, e simili. La 
quale coincidenza col provenzale contribui principalmente a far 
accettare quella lingua da una gran parte dei poeti della media 
Italia che fiorirono verso la metà del Dugento, quali Giacomo 
Pugliesi di Prato, Meo Abbracciavacca di Pistoia, Maestro Mi- 
gliore e Ser Noffo di Firenze, Tommaso Bucciola di Faenza, Mes- 
ser Paolo di Reggio, Folcacchiero de’ Folcacchieri di Siena‘! e 
molti altri. 

E il colorito parte provenzale, parte latino, di quell’ idioma 
spiega l'influenza che esso esercitò anche sui poeti dell'Alta Ita- 
lia. Anche nella Lombardia e nella Venezia si era andata elabo- 
rando una favella letteraria, la quale, malgrado alcune varietà 
locali, presentava dappertutto un colorito abbastanza uniforme. 
La lingua di Bescapè e di Bonvesin ha molto di comune con quella 
di Giacomino da Verona e degli altri scrittori veneti. E questa 
conformità non è da attribuirsi soltanto ad assimilazione artifi- 
ciale compiuta dai dotti, ma principalmente ad affinità ed analo- 
gie, oggi in parte perdute, che rannodavano i dialetti veneti coi 
lombardi. * Le forme erano varie e mobili ancora, e lo scrittore 
sceglieva nel proprio vernacolo quelle che già vedeva usate nelle 
approvate scritture d’ un autore d'altra provincia, o quelle che 
avevano più facile riscontro in quei poemi francesi e provenzali 
che erano allora ammirati, studiati, imitati e tradotti in tutta 
Italia. Talchè non è sempre facile distinguere in quelle scritture 
la parte indigena dalla straniera, e tra gli elementi indigeni ciò 
che l’autore toglieva al proprio dialetto e ciò che imitava da al- 
tre scritture. * Siffatto lavoro di assimilazione naturalmente age- 
volato dalla condizione dei dialetti, fu poi deliberatamente prose- 
guito dagli scrittori sul tipo di quel dialetto che parve il più bello 
e il più atto alle scritture. Questo spiega quella certa conformità 
che hanno le scritture lombarde colle venete, notata dal Bion- 
delli, dal Mussafia, dal Bartoli e da più altri,' e questo spiega 


! Basta un esame un po’ attento della lingua della Canzone di Folcacchiero a 
provare che anche questo poeta non fu che uno dei tanti imitatori della Scuola si- 
cula, di cui riproduce le forme (faraggio, morraggio, cori per core, avvene, ec.) più 
servilmente degli altri. Del resto le induzioni della filologia trovano appoggio in altri 
fatti messi testè in luce dal prof. Bartoli. 

? Ascoli, Arch., pag. 309. 

* Vedi Rainardo e Lesengrino, per cura di E. Teza (Pisa, 1869), in cui l’egregio 
Professore distingue voci francesi serbate intatte, voci francesi leggermente corrotte 
e voci francesi raccostate alla pronunzia veneta. Vedi anche, riguardo al miscuglio 
delle forme dialettali in quella scrittura, le osservazioni dell'Ascoli, Arch., pag. 450. 

* Vedi anche Opuscoli religiosi, letterarii e morali. Modena, 1858, pag. 212. 

Voc. XXVII. — Ottubre 1874, 20 
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ancora come in Uguccione da Lodi si trovino forme (come es, al 
bergàras) affatto proprie del veneziano.' Il dialetto veneziano in- 
fatti, più temperato nel suono, più finito e più latino nelle forme, 
offriva agli scrittori un tipo più eletto, più bello, più atto alla 
poesia. Si aggiunga a questo la crescente influenza politica e com- 
merciale della Repubblica di Venezia, e la splendida coltura e la 
fama di gentilezza che facevano concorrere a Verona, a Padova, 
a Vicenza, uomini illustri e letterati d'ogni parte d’ Italia. 

Come le stesse influenze e gli stessi criterii avevano in gran 
parte guidato gli scrittori nella formazione dei due idiomi lette- 
rarii del Sud e del Nord, cioè la tradizione latina e l'esempio pro- 
venzale o francese, non è meraviglia che in ambedue si riscontri 
molto di comune. Tanto più che le coincidenze fonetiche tra il 
provenzale e i dialetti del Nord erano frequentissime. Nelle scrit- 
ture veronesi e lombarde costantemente e ed o per ze ed vo, e la 
stessa ortografia si riscontra in uno dei manoscritti dell’ opera 
di Fra Paolino, contro alle consuetudini della pronunzia vene- 
ziana. È Ed in alcuni casi l'alterazione di o ed e lunghe in w ed è 
rendeva le voci venete e lombarde conformi nel suono alle sicule 
(dolorusi, rasuri, coverturi, misi, marchisi, ec.).* Comunissimo pure 
nei dialetti nordici l’indebolimento del d in voci, come imperadore, 
multiplicadore (Bonvesin), ec., per tacere delle molte forme che pro- 
venivano da influenza latina o provenzale. Nella grammatica in- 
fine è notevole l'accordo nella formazione del condizionale, che è 
spesso in Bonvesin come in Giacomino da Verona identico a quello 
dei poeti siculi (darîa, devria, porria, maniuria). * 

Accanto a questi e a non pochi altri punti di contatto nota- 
vansi tra le due favelle letterarie non meno grandi divergenze, 
le quali provenivano dal diverso grado, in cui, per la natura dei 
dialetti, sui quali si fondavano, le due influenze e provenzale e 
latina avevano influito in esse. Perocchè nella lingua dei poeti 
siculi, per la stampa arcaica dei dialetti meridionali, la tradi- 
zione latina aveva nella più parte dei casi avuto il predominio, 
mentre nella lingua dei poeti del Nord la forma più intera e 
più latina aveva ceduto a quella che era più conforme al tipo 
franco-provenzale, e così per esempio credo e veder avevano fatto 
luogo a crezo e veer.° I poeti del centro, poi, accettandoquello che 

! Mussafia. Juhrb. fur rom. und. eng!. Litt., VINI, pag. 212, e Ascoli, Arch., pag. 456. 

? Ascoli, Arch., pag 423-24,450, e Mussafia, Darst. der altm. Mund. pag. 7, 40. 

* Ascoli, Arch., pag. 425. 


* Mussalia, Darst. der altm. Mund., pag. 33. 
* Ascoli, Arch., I, pag. 312. 
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i due idiomi avevano di comune, si avvicinavano, nelle parti in 
cui differivano, ora all'uno ora all’altro secondo la provincia, 
a cui il poeta apparteneva. Bonagiunta Urbiciani da Lucca e 
Gallo da Pisa, i quali parlavano dialetti che per alcune proprietà 
si accostavano a quelli del Nord ed insieme al provenzale, si al- 
lontanarono un poco dall’ uso dei poeti siculi, scrivendo, a cagion 
d'esempio, altessa, allegransa, sbaudire, sigurato, ' che erano forme 
ad un tempo pisane, gallo-italiche e provenzali. Guitton d'Arezzo 
ed i poeti umbri si attenevano più alle forme meridionali. Altri 
tentano di conciliare insieme le forme dei due idiomi. Francesco 
da Barberino, oltre alle forme comuni latine e provenzali (aude, 
fraude, laude, avria, potrìa, vene, contene), usa voci affatto meri- 
dionali (saccia, aggia, ascusa, ec.) od affatto nordiche (serviso, me- 
scidare, levado, insegnado, poravi per potresti, co” per capo, ancoi 
per 099î), a cui aggiunge forme del volgare toscano (avian, averén, 
aspettallo, avello, ec.). Il qual tentativo prova come già si fosse 
fatto vivo il sentimento delle profonde affinità che congiungevano 
i due idiomi letterarii e della possibilità di unificarli ravvicinan- 
doli al tipo toscano, più vicino ad entrambi. Così infatti insegna 
Francesco da Barberino in quei noti versi: 
E parlerai sol nel volgar toscano 

E porrai mescidare 

Alcun volgare consonante in esso 

Di quei paesi, dov'hai più usato 

Pigliando i belli e i non belli lasciando. 


E che nei Toscani fosse fin d'allora radicato il convincimento che 
la loro favella dovesse servire di principale fondamento alla lin- 
gua comune, ci viene attestato anche da Dante nel Volgare £lo- 
quio. Nè certo è credibile che i Toscani potessero arrogarsi sif- 
fatta prerogativa, ove il consentimento, anche tacito, degli altri 
Italiani non avesse già deciso in loro favore. 

Qual fu dunque l'occasione e il movente principale a codesta 
nuova e decisiva fase della storia della nostra lingua? Come in Fran- 
cia e in Ispagna, per le particolari loro condizioni, la storia dei dia- 
letti è principalmente congiunta colle vicende politiche, così in 
Italia la formazione dell’ idioma letterario, pur seguendo le stesse 
leggi, è collegato più intimamente colla storia letteraria. La Scuola 
bolognese segna un passo importante non meno nella storia della 


' Vedi queste voci nella Canzone di Gallo Pisano pubblicato dal Nannucci, Ma- 
nuale, pag. 486. 
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+ 
lingua che in quella della poesia. Bologna, posta nel mezzo alle 
due grandi regioni linguistiche da noi delineate, era il centro ove 
raccoglievansi dotti e studiosi da ogni parte d'Italia, e da quelle 
discussioni, da quei convegni, da quelle feste doveva uscire 
un’arte ed una favella nuova e più schiettamente italiana. « Impe- 
rocchè (scrive il Perticari) tanti maestri e tanti discepoli discen- 
dendo in un solo luogo da tutte le bande d'Italia, tutti i nostri 
dialetti mescolavansi in un medesimo campo, e quei molti sa- 
pienti potevano più d’ogni altro sceverare il buono dal tristo, e 
dal buono raccoglier l'ottimo; i giovani parlare, non secondo 
l'errore del volgo, ma secondo il consiglio e l'esempio de’ filosofi 
e de’ prudenti, la materna lingua farsi più -bella e a un tempo 
medesimo più comune. » Infatti mentre nelle occasioni solenni, 
nelle dispute filosofiche, nelle pubbliche assemblee si parlava la: 
tino, il volgare dovè usarsi nelle conversazioni private, negli 
amichevoli ritrovi e colle donne. E non è dubbio che la lingua dei 
poeti in quel molto che aveva di comune fu il fondamento e il 
primo passo ad un idioma culto e da tutti inteso, egualmente 
lontano dal rozzo vernacolo popolare e dal gergo delle scuole. 
L'elezione poi tra le varietà che già abbiamo notato nella lingua 
dei poeti e che più dovevano farsi sentire nel parlare, era deter- 
minata dal carattere che informava in ogni sua parte il moto bo- 
lognese. 

Quel ritorno alla scienza ed alla coltura tradizionale latina 
che fu sorgente di novelle ispirazioni, e che svincolò dalle viete 
formule e dalle servili imitazioni la poesia italiana, condusse an- 
che nella lingua la prevalenza delle varietà del Sud che meglio 
rispondevano alla tradizione latina, sopra quelle del Nord che 
vedemmo in parte foggiate sul tipo franco-provenzale. Mentre 
con lo splendore delle Corti della Provenza vien meno l'influenza 
della sua letteratura, l’Italia che si sente chiamata a nuove e 
più alte creazioni afferma se stessa nella lingua come nell'arte 
e nella poesia, lasciando ciò che le ricorda la dipendenza stra- 
niera. La lingua dei poeti bolognesi, per quanto ci è dato ar- 
gomertare dal poco che ne conosciamo, mantiene ancora il 
colore meridionale, ma temperato da elementi dei dialetti setten- 
trionali' e centrali, soprattutto toscani. Ma l’importanza della 
Scuola bolognese non è sì grande per gli elementi nuovi che 


' Questi appariscono ancora, dove per ragione della rima non poterono esser 
tolti dai copisti. Così in Onesto Bolognese per la rima troviamo sede per sete, rede 
per rete, povro per povero, ec. Vedi Nannucci, Manuale, pag. 1553-57. 
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introdusse, quanto per avere essa liberato l’arte e la lingua dal 
formulario provenzale, e ritemprandole alle fonti tradizionali, 
preparata la via all'arte ed alla lingua italiana. Ed alla Scuola 
bolognese devesi senza dubbio se nell'Alta Italia l’ indirizzo let- 
terario e linguistico secondò il moto iniziato nelle altre parti, e 
se gli scrittori conoscendo meglio e studiando i prodotti lette- 
rarii delle altre scuole furono condotti a foggiare la loro lingua 
più sul tipo latino che sul franco-provenzale, ponendo in rilievo 
piuttosto le forme antiche e meglio conservate che non le più 
rozze ed alterate, ed accostando sempre più la loro favella poe- 
tica a quella dei poeti del Mezzogiorno nelle parti, in cui mag- 
giormente differivano. « Allato a crezo e a veer, il poeta veneto 
od il Jombardo (scrive 1’ Ascoli) avrà sempre avuto alla mano 
anche credo e veder; ma sin che durava la supremazia letteraria 
o anzi l'impero del provenzale e del francese, tanto favoriva il 
poeta le forme paesane che meglio convenivano con quelle d' ol- 
tr’ Alpe, quanto più tardi le disdegnò, allorchè invalse felice- 
mente la supremazia del tipo toscano. »' Questo spiega quella 
letteratura mezzo popolare, mezzo cortigiana che sul principio del 
secolo XIV si sostituisce nei paesi del Nord alle forme paesane, 
quel misto d’aulico e di provinciale, di latino e di volgare, di 
nordico e di meridionale che contraddistingue l’idioma usato dai 


poeti veneti, * e che prepara la via alla preponderanza letteraria 
ed artistica dei Toscani. 


Fin qui però l’ unificazione della lingua non era che comin- 
ciata, o per dir meglio non se n’ erano che determinate le condi- 
zioni e le leggi più generali. Quel complesso di cause e d'’ in- 
fluenze, di prove e di tentativi che siam venuti enumerando, 
avevano ben potuto fissare le norme che dovevano governare 
la lingua, ma non avevano potuto crearla. L’ agricoltore pre- 
para e semina il campo, che poi il sole, le pioggie e le forze 
vivificatrici della natura feconderanno e renderanno capace di 
fruttificare. Eransi fissate le leggi della fonologia e della morfo- 
logia, ossia i tratti e i contorni generali del quadro e, come a 
dire, l'ossatura della lingua; mancavano i colori e la luce, 
la carne e il sangue, e quella vita e quella spontaneità di 
movimenti che solo la natura può dare. I poeti si erano sempre 
tenuti chiusi in un ambito molto angusto d' idee e d’ immagini; 

! Ascoli, Arch., I, pag. 312. 


2 Vedi la bella Prefazione del Grion al Trattato delle Rime volgari di Antonio da 
Tempo. Bologna, 1869. 
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il loro vocabolario era povero ed uniforme, i loro andamenti im- 
pacciati ed incerti. Nè la lingua avrebbe potuto acquistare ric- 
chezza di voci, di modi, di locuzioni, nè sicurezza e disinvol- 
tura d’ andamenti se non attingendo alla facile e copiosa vena 
popolare. La prosa, la quale si aggira di preferenza nella cer- 
chia dei bisozni particolari e locali, era ancor tutta involta nelle 
forme vernacole, temperate tutt'al più e foggiate ad una cotale 
uniformità apparente dall’ influenza della tradizione latina. Ma 
l’unità della linzua doveva dalle elevate sfere del sentimento 
scendere alle espressioni della vita ordinaria e del dialogo quo- 
tidiano. Non solo conveniva accomunare il suono e certe generali 
espressioni, ma anche le voci, i modi e gli andamenti del par- 
lare familiare. Ora quale tra le molte varietà di prosa vernacola 
poteva meglio, spogliando gli idiotismi e le forme locali, accon- 
ciarsi a pigliar forma più accetta alla maggioranza e divenir 
quindi la comune prosa italiana? Certo quella che più si unifor- 
mava alla lingua che già era comune, ossia la prosa dettata in 
quel dialetto, il quale meglio rispondeva a quella forma temperata 
che era l'ideale comune e che era uscita dall'opera concorde dei 
poeti d'ogni parte d'Italia. Non poteva perciò essere la prosa 
siciliana nè la veneta, ma, come in Germania, quella che ritraeva 
dei dialetti del centro; principalmente dei toscani, come quelli 
che meglio rappresentavano quella conciliazione tra il vecchio e 
il nuovo, tra l’uso e la tradizione chie dà il carattere ad ogni 
idioma letterario. Perocchè se i dialetti del Mezzogiorno serba- 
vano nel vocalismo, nell’integrità delle consonanti forti, e il 
sardo nelle sue desinenze, una cert’ aria d'antico che mancava al 
toscano, avevano. in molti casi coll’intacco palatale e colle assi- 
milazioni dei gruppi consonantici trasformato ed oscurato il suono 
delle voci non meno di quello che avessero fatto i dialetti setten- 
trionali col frequente indebolimento e logorio delle consonanti e 
col guasto del loro vocalismo. In niun' altra regione d’Italia 
ci avveniamo in quella perspicuità, chiarezza e trasparenza di 
forme che al toscano assegnano tra gli altri dialetti quel posto 
che l’italiano occupa tra tutte le favelle romanze. Lo stesso les- 
sico toscano, per quanto affine a quello degli altri dialetti, è as- 
sai meno mischiato di quegli elementi teutonici, arabi, greci, 
che scopronsi di mano in mano più numerosi nei paesi più di- 
stanti dal centro. Il toscano pertanto, il più latino nel fondo, il 
più temperato, il più inteso, il più nazionale dei dialetti, era na- 
turalmente il più atto a fornire norme e a dare incremento alla 
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lingua italiana, ad accomodarsi alle sue forme ed alle sue leggi, 
deponendo il colorito provinciale e assumendo veste e sembianza 
più comune e più nazionale. E tale era la facilità con cui il to- 
scano si riduceva a forma italiana, chei Toscani si arrogarono ben 
presto il vanto della lingua, ed alcuni dei più celebri credettero 
di potere attenersi senz’ altro al proprio vernacolo. Il quale di- 
fetto viene rimproverato da Dante a Gallo Pisano, a Bonagiunta 
da Lucca e a Guittone d'Arezzo. Più temperatamente Francesco 
da Barberino voleva che il toscano fosse il fondamento della lin- 
gua, ma che si dovesse far luogo nelle scritture anche agli ele- 
menti degli altri dialetti che ad esso non ripugnavano. Ma i più 
grandi poeti tuscani intesero la fusione d’ altra maniera, e non 
accettarono le nude forme dialettali nè di Toscana nè d'altro 
paese; ma, tenendosi più fedelmente stretti alle norme della 
Scuola bolognese, andarono sostituendo gradatamente alle forme 
meridionali le proprie, quando queste avevano per sè o il mo- 
dello latino o l’uso ed il consenso più generale degl' Italiani. 
Quella lingua già formata dai poeti di tutta Italia doveva essere 
l'esemplare, sul quale correggere e temperare le forme speciali a 
ciascun dialetto. Le voci municipali usate da Brunetto, da Mino 
Mocato, da Gallo Pisano e da Bonagiunta scompaiono in Lapo 
Gianni, nel Cavalcanti e nei migliori poeti della Scuola fiorentina. 
Soprattutto notevole è questo tentativo di elevare il toscano a 
forma più nobile e più italiana nelle Rime di Dante, il quale non 
ammise allato alle forme illustri le fiorentine se non quando que- 
ste avevano per sè o la tradizione latina o l’uso di più altri dia- 
letti. Perciò egli scrisse novo (Son. 2°) e nuovo (Son. 4°), laude e 
loda (Canz. 22), uccide (Son. 32°) e ancide (Ball. 5*), mora (Canz. 48) 
e mota (Ball. 4), vene (Son. 5°) e vien (Canz. 6%), aggiate ed abbia 
(Canz. 18*), sappia e sacciate (Canz. 1), potria (Son. 7°), porria e 
porre’ (Son. 3°), sare’ (Canz. 17*) e saria (Son. 13°), vestita e ve- 
stuta (Son. 17°), ec.' 

Questa era la lingua aulica ed illustre, ‘di cui troviamo nel 
Volgare Eloquio la teoria un po’ involuta nelle nebbie scolasti- 
che; quella lingua che compendiava in sè ciò che a tutti i dialetti 
era comune e con cui tutti i dialetti dovevansi comparare, misu- 
rare e ponderare; che appariva più in un luogo (in Toscana) che 
in altri, ma non era propria d’alcuno; quella in cui parlavano 
e scrivevano ì Principi e gli uomini di Corte, conveniente ai sommi 
uomini per le somme cose, quella infine, in cui avevano scritto 

! Vedi Rime di Dante, ediz. Fraticelli. 
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quanti illustri dottori avevano in ogni parte d’Italia poetato in 
volgare. Questa lingua aulica non era dunque un’astrazione nè 
un parto della fantasia del poeta, e la teoria che egli ce ne dà 
non ha nulla nè dello strano nè dell'assurdo; anzi le parole di 
Dante, se ne togliamo la veste scolastica, hanno mirabile ri- 
scontro con quelle che Lutero tanto tempo dopo di lui usava in 
analoghe circostanze. Dante affermava che come vi è un dialetto 
di Cremona, così ve n’ha uno di Lombardia, ed uno comune 
alla sinistra parte d’Italia ed un’altro comune all'Italia intera; 
e Lutero notò egualmente che vi era una comune lingua tedesca, 
in cui erano fusi i diversi parlari di Germania, egualmente in- 
tesa nell’ Alta che nella Bassa Alemagna. Dante diceva il volgare 
illustre essere quello dei Principi e delle Corti; e similmente Lu- 
tero affermava voler scrivere nella lingua, di cui si servivano tutti 
i Principi e Re di Germania, e in cui avevano scritto l’ impe- 
ratore Massimiliano e l’ elettore Federico. Singolare è ancora che 
alcuni in Germania negarono fede alle dichiarazioni di Lutero che 
affermava di non voler usare di alcuna lingua particolare (keine 
gewisse, sonderliche, eigene Sprache) e sostennero che egli si era 
servito del nativo turingio, come molti in Italia sostengono, 
contro alle espresse parole di Dante, che egli scrisse nel più 
puro fiorentino. Non è pertanto vero quello che afferma il Man- 
zoni, che il vocabolo d’ 2//ustre, in materia di lingua, sia « tutto 
nostro e venuto da una teoria tutta nostra egualmente, secondo la 
quale la lingua italiana sarebbe un fatto sui generis e unico al 
mondo, »' trattandosi anzi di un vocabolo e di una teoria corri- 
spondenti ad un fatto che trova naturale riscontro nella storia 
delle altre lingue moderne. Certo è però che Dante che nelle li- 
riche non aveva voluto usare se non voci curiali, tenendosi fe- 
dele alle forme della Scuola bolognese, dovette nella Commedia 
fare larghe concessioni al toscano. Lo stile non era più il su- 
blime nè il tragico, ma il mediocre; nè più trattavasi di espri- 
mere i vaghi e generali concetti della lirica amorosa, ma di fare 
una pittura della vita reale, che richiedeva una lingua precisa, 
propria, con vocaboli e modi dell’uso domestico. Ma come gli 
antecedenti saggi lirici gli avevano insegnato la norma di ridurre 
la fonetica e la grammatica fiorentina a forma italiana, così la 
conoscenza che egli aveva dei volgari italiani, lo studio e le ri- 
flessioni che egli consacrò all'argomento della lingua e di cui 
diede saggio nel Volgare Eloquio, e l’ altissima mente lo guida- 


! Manzori, op. cit., pag. 106. 
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rono a scernere nell’ uso nativo ciò che era vivo e proprio, ma 
non affatto municipale, ciò che era italiano e comune senz’ essere 
improprio o sbiadito ; a trarre dall'uso incerto, mobile, ispido della 
plebe una lingua nobile, eletta, italiana. Il toscano così modifi- 
cato ebbe facile vittoria sopra gli altri dialetti, e l’ ebbe, non per 
la sola influenza letteraria, ma perchè, mentre per natura e per 
posizione esso era il più chiaro, il più comune, il meglio tem- 
perato, dopo l'elaborazione letteraria, a cui era stato sottoposto, 
esso era divenuto il solo legittimo rappresentante degli altri dia- 
letti, la vera lingua italiana. E noi non abbiamo che a rimetter- 
cene alla testimonianza di uno scrittore veneto, di Antonio da 
Tempo, il quale sul principio del secolo XIV scriveva doversi 
in rima preferire. il toscano, quia lingua tusca magis apta est 
ad literam sive li'eraturam quam aliae linguae, et ideo magis est 
communis et intelligibilis, ossia perchè più nobile (più conforme 
al latino e alla tradizione) e più chiara e più italiana. Ma lo 
stesso scrittore fa intendere che dove gli stessi pregi si riscontrino 
in altri dialetti, anche delle forme di questi si possa far uso: Non 
tamen propter hoc negatur quin et aliis linguis sive idiomatibus 
aut prolationibus uti possimus.* 

Dalla poesia l’unità, e anche qui sull’ esempio di Dante si 
allargò poi alla prosa, nella quale però, prima ancora del grande 
scrittore, era stata di somma efficacia la tradizione latina. Molte 
prose in origine non furono che versioni dal latino o compendi di 
opere latine. Anche negli atti privati e nelle memorie di famiglia si 
trovano le parole volgari accostate alle latine, e perfino formule 
e parole latine mescolate colle volgari. E anche per questa via il 
toscano si veniva facendo più italiano, accostandosi al modello co- 
mune, a cui gli scrittori di tutte le parti d'Italia si studiavano con- 
formarsi. Lo scrittore fiorentino che correggeva piuvico in pubblico, 
o atro in altro, veniva col solo esemplare latino a far la parola fioren- 
tina consonante con quella di altri dialetti che non conoscevano 
quelle alterazioni. Anzi può dirsi che la tradizione latina, come 
quella che rispondeva ali’uso più generale, decise in molti casi‘ 
dubbi anche contro l’autorità dell'uso fiorentino. N'è un esempio la 
formazione della terza plurale del perfetto e del condizionale. I F.0- 
rentini preferivano comunemente la terminazione in -n0, dicendo 
diedono, feciono, avessono, amassono, ec., che sono le forme che 
ordinariamente occorrono nelle schiette prose fiorentine, come 


' Trattato delle Rime volgari di Antonio da Tempo, pubb. da Giusto Grion. Bo- 
logna, 41869, pag. 174. 
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negli Ordinamenti di giustizia, nella Cronaca di Dino Compa- 
gni e più tardi anche nel Machiavelli. Ma il confronto col modello 
latino che era più ovvio e più chiaro per le forme dei perfetti dze- 
dero, fecero, colle corrispondenti dederunt, fecerunt, che non per 
quelle del condizionale am4ss0n0 col più che perfetto amavissent, 
decise per la prevalenza della terminazione in -ro, che per analo- 
gia fu estesa anche ai condizionali. La stessa legge decise delle 
contese sorte più tardi tra Fiorentini e Senesi. I due dialetti non 
differendo notevolmente che nella pronunzia, il risultato generale 
di quelle dispute può dirsi questo, che prevalsero nei singoli casi 
le forme che più tenevano del latino, fiorentine o senesi che fos- 
sero. Si dice e si scrive leggere, scrivere, credere, cardinale, opera, 
punto, unto, giunto alla fiorentina, non leggiare, serivare, credare, 
cardenale, uopara, ponto, onto, gionto come pronunciavano e scri- 
vevano i Senesi; ma per contrario fumo e fumare, giocare, faccia- 
mo, andiamo alla senese, non fummo, fummare, giucare, facciano, 
andiano alla fiorentina, sempre per influenza delle corrispondenti 
forme latine.' Come poi il fiorentino era alle altre parlate di To- 
scana quello che il gruppo toscano preso insieme era agli altri 
dialetti d’Italia, cioè nella maggior parte delle sue forme più cor- 
retto e più italiano, avvenne che l'autorità che d'ordinario aveva 
legittimamente esercitato gli valse, per la forza dell'analogia, an- 
che in più casi, in cui la versione d'altro dialetto sarebbe stata 
migliore. Il senese /ongo sarebbe stato, secondo il modello latino, 
più legittimo che non il fiorentino /ungo: ma la lingua essendosi 
conformata in più altri casi consimili alla lezione fiorentina per- 
chè più corretta (giungere, punta, unghia, non giongere, ponta, 
onghia), si tenne anche in questo fedele allo stesso dialetto. 

Nè a questo solo si limitò l'opera letteraria, che per essa la 
lingua, che doveva rendersi atta alle nuove esigenze del pensiero 
nazionale, fu arricchita di centinaia di voci latine, che nella lin- 
gua popolare mancavano o avevano preso significato diverso. Pieve 
e ricoverare avevano preso forma e valore diverso da plebe e ricu- 
perare, e gli scrittori ripigliarono dal latino quelle due voci, come 
molte altre. Col che vennero non solo ad arricchire il Vocabolario, 
ma eziandio a modificare la fonologia toscana, facendo rivivere 
quel gruppo fonetico pl che il toscano non tollerava.* Una stessa 


! Gigli, Vocabolario Cateriniano. 

2 I gruppi pl e dI, per non parlare qui degli altri, sono indizio se una voce è 
toscana o no. Quindi plebe, piuviale , completare, obliquo , subiimato non possono che 
essere voci di provenienza letteraria, e le corrispondenti toscane suonano pieve, 
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voce latina ha perciò in italiano due o più forme; una toscana 
ed una non toscana (augello ed uccello, alma ed anima, muoto 
e moro); ovvero una popolare ed una letteraria (cubzto e gomito, 
bieco e obliquo). E tra le stesse forme popolari una di uso più 
generale ed altre di uso speciale a certe classi di persone; il 
latino copu/a ha mantenuto la sua forma nella lingua dei dotti, 
è divenuto coppia nell'uso generale, ma suona codbola (cabaletta) 
in quello dei poeti, guQbia (coppia di giumenti, Imb. cubdia) in 
quello dei vetturini (Nerucci), ecòmbina 0 gombina in quello dei 
contadini.! E queste varie forme presero nella lingua il loro po- 
sto naturale. Alcune rimangono per varietà dello stile poetico 
(core, augello, moro, virtute, ec.), ed altre per distinguere idee di- 
verse (raggio e razzo, vizio e vezzo) o diverse gradazioni di una 
stessa idea (favola, fola e fiaba). Molte ancora non sono che su- 
perflue varietà che l’elezione naturale fa scemare di giorno in 
giorno (marinaro e marinaio, stivare e stipare, nativo e natio, bove 
e due, bere e bevere, ec.). 

Concludiamo. Dal fiorentino arcaico derivarono due idiomi 
distinti: nell'uno ebbero prevalenza le parti che il fiorentino 
aveva comuni cogli altri dialetti, a cui si aggiunsero mate- 
riali svariati e moltiplici che lo arricchirono, lo mutaruno e lo 
trasformarono nell'idioma culto, scritto e quindi parlato in tutta 
Italia; nell'altro ebbero intero e libero svolgimento le native e 
peculiari proprietà di pronunzia, che riuscirono alle forme che 
ora contraddistinguono il vernacolo della plebe fiorentina. I due 
idiomi si separarono dunque all’ origine percorrendo vie opposte, 
e seguendo diverso ideale, nè vi ha forza che possa ora riunirli 
e farli camminare di conserva. Ma i Manzoniani distinguono un 
terzo idioma, quello parlato dalle persone colte di Firenze. Che 
cosa sia questo idioma, noi ora lo sappiamo: un pallido riflesso 
della lingua letteraria, di sua natura assolutamente indefini- 
bile e meno d’ogni parlare plebeo adatto a servire di norma per 
unificare la lingua. C' è persona colta e persona colta; chi vive 
negli studii, chi in villa, chi tratta col popolo, chi viaggia e così 
via, ed ognuno secondo la vita e gli studii si è fatto famigliari voci 
e modi insoliti e spesso ignoti agli altri. Quo-tencam mutantem Pro- 


piviale , compitare, bieco 0 bilenco, solimato. Anche pubblico non è voce toscana po- 
polare; il popolo diceva piuvico , pubbrico 0 pruhbico. 

1 Còmbina è il vincolo che unisce la vetta al manfanile del coreggiato. Quanto 
al suono si confronti per la prima sillaba (gomb- da cob- per cop-) gomb-ito da cub-itus, 
e per la seconda (-ina da-u/a) mod-ine da mod-ulus. 
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tea nodo? Velete che un Vocabolario compilato con tali elementi 
non abbia del babelico? — Ma dove troveremo le voci e i modi 
del parlare domestico che pur ci mancano, se non ricorriamo 
all'uso? — Si, questi li piglieremo dall’ uso, e però se nel fioren- 
tino si celano ancora, pur dopo i lavori del Tommaseo, del Fan- 
fani, del Carena, del Giuliani e di tanti altri, tesori ignoti, si 
raccolgano e si mettano in luce. Tutti saremo grati a chi intra- 
prenderà quest’ utile fatica. Ma non bisogna immaginarsi d'avere 
a creare una lingua nuova e di poter fare tabula rasa dell’ opera 
e delle fatiche di tante generazioni, nè credere che ogni voce 
fiorentina, solo perchè tale, abbia diritto ad essere battezzata 
per italiana. Il Vocabolario della nazione si andrà costituendo 
nella stessa guisa che la fonologia e la grammatica, per elezione 
naturale. La teoria manzoniana rappresenta un momento impor- 
tante nella storia della lingua, perchè corrisponde ad una nuova 
fase del pensiero nazionale. Il vincolo nazionale, dopo gli av- 
venimenti della Rivoluzione francese, si fece più intimo e più 
stretto, perchè l’ unità dalle regioni del pensiero cominciò a pe- 
netrare nella vita e nei costumi, e portò il bisogno di una più 
intima comunanza nella parola. Il Manzoni credendo che tutto 
l'italiano fosse fiorentino, volle che tutto il fiorentino divenisse 
italiano; conseguenza falsa di una falsa premessa. In questo lo 
traeva in inganno anche l’ esempio della Francia; perocchè, se 
è esagerato il dire che il francese sia tutt’ uno col dialetto di 
Parigi, è anche indubitato che nella Francia l’ accentramento è 
stato spinto, nella lingua come in tutto il resto, oltre ogni li- 
mite. Questo parve al Manzoni un gran benefizio. È esso tale 
veramente? Ne dubitiamo, e ci pare anzi che a ciò debba accagio- 
narsi la poca varietà nelle tinte dello stile e quella certa uni- 
formità di tono e d'espressione che nel francese moderno accusa 
una soverchia prevalenza dell'elemento della capitale. La nostra 
tavolozza è ben più ricca e più varia, perchè alla nostra lingua 
hanno recato il loro contributo più dialetti ad un tempo. La no- 
stra lingua poetica serba ancora la sua tinta meridionale, talchè 
se già non sapessimo per sicure testimonianze che i Siciliani fur 
già primi, ce ne convincerebbe il solo esame della lingua. Anche 
oggi scriviamo in poesia loco, chero, fere, rai, virtute, ec., che sono 
vere deviazioni dalla pronunzia toscana, e tali erano ancor più 
nel Trecento. ' È probabile che anche i dialetti del Nord abbiano 


i Non è qui il luogo di darne le prove. Dirò qui solo che le scritture fioren- 
tine popolari del Dugento hanno sempre le forme dittongate, come hanno sempre 
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contribuito a rendere più comuni e più stabili certe forme poeti- 
che. Dal Nord ci venne la materia dell’ epopea romanzesca, come 
dal Sud la lirica amorosa. I condizionali, come diria, faria, erano 
in uso anche nel Veneto, e dalla letteratura romanzesca furono 
introdotte certe forme indebolite, come ambasciadore, imperadore, 
corridore, et., proprie della poesia, che la sola influenza proven- 
zale non avrebbe potuto rendere così popolari e generali da farle 
entrare in libri di stampa affatto toscana come il Novellino. ' Que- 
sti ei molti altri elementi dialettali della nostra lingua preval- 
sero per l’influenza d’ una ricca letteratura popolare, ed una 
letteratura popolare ci darà pure quello che ancora ci manca, un 
vero Vocabolario dell’ uso domestico. Non dubitiamo del resto che 
il dialetto toscano, il più italiano, il più elegante, il più ricco 
d’espressioni vive ed efficacissime, che ha già così largamente 
contribuito al patrimonio della lingua e che ha per sè l'autorità 
validissima di una splendida tradizione letteraria, non debba 
avere, nella maggior parte dei casi, la prevalenza. A ciò contri- 
buirà, lo ripetiamo, più d’ogni altra cosa, una letteratura vera- 
mente popolare, ma gioveranno certamente ancora i saggi e le 
raccolte di modi e di frasi dell’uso toscano del Giuliani, del 
Fanfani, del Carena, e molto anche il Vocabolario Fiorentino, se 
sarà veramente fiorentino, e se i dottissimi suoi Compilatori non 
si ostineranno in questa quadratura del circolo di voler cavare 
un Vocabolario universale da un dialetto municipale: 


N. CAIX. 


debbi1 o debba e non deggia, sappia e non saccia, abbia e non aggia, muoio e non 
moro, ec. La pronunzia non dittongata dell'o in bono, novo, ec., è moderna. 

! Invece le forme bolognesi, come lome e soso in Dante, alcono in Guittone, 
vertode in Bonagiunta, ec., non furono usate che per bisogno della rima e caddero 
presto dall'uso. Il condiz. in-ia passò anche nella prosa, ma tardi. Nelle scritture 
genuine toscane del Dugento non s' incontra mai. Infatti la sua forma lo mostra non 
toscano; esso nun potè nascere che nei dialetti, in cui il latino habebam suonava avèa, 
come nel sici'iano e in altri. ll solo dialetto aretino aveva questa forma, ma termi- 
nata in ea (amarea, potarea). 














Intorno all'opera: Histoire de la Géographie et des découvertes géographiques, 
del signor Vivien De Saint-Martin. 


Non è mestieri di lunga meditazione a persuaderci come la 
Storia della geografia intimamente si leghi non solo con la co- 
noscenza dell’ universo, ma ancora coi molteplici progressi e colle 
vicende più segnalate dell’umana famiglia; essendo questi condi- 
zione necessaria, quella causa occasionale, se si vuole, ed estrin- 
seca, pur sempre efficacissima agli avanzamenti della scienza 
geografica. E pensatamente diciamo non cognizioni, ma scienza. 
Giacchè, s'è vero che tutte le cognizioni entrano nel dominio della 
scienza e ne costituiscono parte integrale; è vero altresì che, 
come propriamente parlando non si dà scienza se non fondata 
sopra principii certi od avuti per tali, così debbonsi considerare 
veri progressi scientifici solo quelli che mutino o innovino i prin» 
cipii, o attribuiscano ad essi grado maggiore di certezza, o ne 
estendano l’ applicazione, mostrandone le relazioni o i nessi con 
cose, con fatti creduti per l’addietro estranei o indipendenti. 

Considerata in codesta maniera, la Storia della geografia non 
è solamente storia di una scienza: poichè epilogando il progre- 
dire delle cognizioni nel mondo delle esistenze e dei fenomeni e 
nel conoscimento delle leggi, ond’ essi vengono governati; e spie- 
gandoci avanti agli occhi la operosità perpetua dell’uomo volta 
a conquistare il dominio materiale e intellettuale della natura; 
nel suo più vasto e logico svolgimento diventa storia dell'umanità. 

Siccome poi quella storia, la quale (con appellativo esprimente 
piuttosto intendimento e desiderio che una realtà) diciamo Uni- 
versale, riducesi in fondo alla storia della razza Japetica e delle 
sue relazioni; così presso questa principalmente vige il concetto e 
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la coscienza del progredimento scientifico, che invano si cerche- 
rebbe presso i popoli dell’altre stirpi; i quali per ragioni molte, 
tra evidenti e misteriose, neppur col pensiero sanno spingersi di 
là dal mare che ne bagna le spiagge, di là dai monti che ne chiu- 
dono la valle: e se anche poterono e possono andar superbi di 
belli ed utili trovati in alcune arti e in qualche ramo del sapere; 
essi, o soddisfatti nei bisogni di una esistenza tutta locale e ri- 
stretta, o tranquilli nella plumbea persuasione della propria ec- 
cellenza e nell’altrui disprezzo, non provano quell’ irrequieto 
amore di conoscenza, nè rivolgono le indagini e i frutti di esse a 
fine determinato: senza di che parziali avanzamenti riescono ste- 
rili ed inefficaci in ordine al generale progresso. 

Nessuno da quanto dicemmo vorrà inferire che non s’abbia 
a far distinzione tra le scoperte nella conoscenza complessa nella 
natura e i trovati che immediatamente riguardano le singole 
scienze, e le scoperte e i progressi geografici; nè che, per conse- 
guenza, possa darsi Storia della geografia se non comprenda an- 
cor quella dell'astronomia, della geologia e dell’altre scienze 
sperimentali, deil’antropologia e della filologia comparata; di- 
ciamo solo tra queste e quella esistere tali rapporti e tanti che 
nella maggior estensione del concetto storico le comprende, e nella 
più ristretta, almeno ne’ passaggi e ne’ momenti precipui , non le 
esclude: essendo solo in grazia di grandi sintesi possibile levarsi 
dall’ordine dei semplici fatti a quello delle cause e delle idee. 

Di più: come quella di ogni altra scienza, la Storia della geo- 
grafia non deve limitarsi ai progressi compiuti, ma estendersi 
all'esposizione degli sforzi, anche mal diretti e infelici, e abbrac- 
ciare le oscillazioni tra la verità e l'errore, la certezza e il dub- 
bio: perchè non solo la dimostrazione dell'errore imparte risalto 
ed evidenza al vero, ma, non di rado, solo attraverso agli errori, 
«alle allucinazioni, ai dubbii, si giunge al conquisto del vero e 
del reale. Da ciò emerge la necessità di distinguere i presen- 
timenti della scienza dalla scienza stessa. Mano mano che la cul. 
tura progredisce, osserva A. Humboldt, molte cose passano dal 
primo al secondo stato: quante spiegazioni non furono arrischiate 
dagli antichi e nel Medio Evo senza prove e su purissime ipotesi, 
ch'ebbero poi il suffragio dell'esperienza, e conseguirono certezza 
scientifica? Che s'è giusto riconoscere nella immaginazione divi- 
natrice la superiorità del genio, rimane altresi dovere dello sto- 
rico indagar come e quando le divinazioni del genio acquistino ca- 
rattere di realtà. Di questa colluttazione tra un vero non accertato 
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e gli opposti abbondano esempii nella Storia della geografia, e circa 
la forma dell’ Affrica, e sull'esistenza di paesi di là dall’ Atlan- 
tico, e intorno alla sfericità della terra ed a’ suoi movimenti. Così 
Platone e Aristotele si figuravano la terra senza rotazione nè ri- 
voluzione, immobilmente in mezzo al mondo sospesa: mentre la 
Scuola pitagorica, giusta Filolao da Crotone, ne aveva insegnato 
il moto circolare intorno al fuoco centrale del mondo. Niceta da 
Siracusa ed Eraclide Pontico ammettevano la rotazione della terra: 
più tardi la Scuola alessandrina combinò il doppio moto di rota- 
zione della terra sopra se stessa con quello di traslazione intorno 
al sole; poi, grazie a Tolomeo rinforzato dalle dottrine mosaiche, 
sì tornò e, per tutto il Medio Evo, si stette alla immobilità: anzi 
Cosma Indopleuste andava addirittura al disco di Talete. Un se- 
colo prima di Copernico il cardinale Niccolò De Cusa proclamò di 
nuovo il doppio movimento della terra; e dopo Copernico si tornò 
ancora indietro con Tycho Brahe. Qual serie di oscillazioni e di 
contrasti prima di giungere a Galileo ed a Keplero! 

A’ nostri giorni potrebbe sembrare chiuso il ciclo delle sco- 
perte, e, sotto un certo aspetto, non a torto: giacchè la esistenza 
di grandi arcipelaghi, di grandi terre ignorate è inverisimile, per 
non dire impossibile. Ma quanto campo non rimane ancora alle 
ricerche ed all'attività de' viaggiatori e degli scienziati in quelle 
regioni, delle quali si conoscono poco più che il nome e i contorni! 
Quante cose a chiarire, a rettificare, ad accertare! Via: quanto 
rimane a fare non è tanto poco; e per lungo tempo ancora non 
sarà giusto ripetere il lamento che Alessandro fanciullo faceva 
nell’ udire il racconto delle conquiste paterne. 

In ogni modo ai nostri giorni, per le esplorazioni e le sco- 
perte intorno ai poli e nell'interno dell’ Affrica; per essersi cercati, 
raccolti e messi in luce molti documenti relativi al periodo delle 
grandi scoperte de’secoli XV e XVI; pubblicati tanti lavori cri-» 
tici vòlti ad accertare lo stato delle cognizioni nel Medio Evo e 
nell'antichità, è più che mai possibile una storia piena e completa 
della geografia. Di simili storie (che nessuno vorrà confondere 
colle raccolte di viaggi, tra le quali antica e pur sempre preziosa 
è quella del Ramusio) ci diedero negli ultimi cent'anni l'inglese 
Blair, Malte-Brun, Sprengel e, di recente, il signor Vivien De 
Saint-Martin, conosciutissimo ai cultori della geografia. ‘ 


' Histoire de la Géographie et des découvertes géographiques depuis les temps les 
plus reculés jusqu'à nos jours, par M. Vivien De Saint-Martin, président de la Société 
de géographie de Paris, etc., accompagné d'un atlas historique en douze feuilles. 
Paris, Hachette, 41873. 
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Quest’ opera, pubblicata dopo lunga e laboriosa carriera 
scientifica, deve considerarsi tutt'altro che come semplice compi- 
lazione; mentre, anche lasciando i pregi letterarii, ha tutta l'im- 
pronta d'un lavoro originale, in cui armonicamente si uniscono 
spontaneità di erudizione, precisione di racconto, opportune 
disquisizioni critiche, osservazioni filosofiche ed elevatezza sinte- 
tica di vedute; onde, se da se sola basta a impartire non mediocre 
cognizione nell'argomento che svolge, corredata com'è di mol- 
teplici indicazioni bibliografiche può servire d'opportunissima 
guida a studio più vasto. 

Desta certa meraviglia il vedere come culti ed operosi po- 
poli dell'antichità abbiano potuto si a lungo viver ignari di gran 
parte del globo; e tanto più, che avendo qualche intelligenza 
eletta intravveduto il vero, restava in qualche modo indicata una 
via alle osservazioni ed alle ricerche. Ma ostavano le tradi- 
zioni favolose intorno alle origini, che inducevano que’ popoli a 
odiarsi, a sprezzarsi a vicenda: ostava il carattere delle migra- 
zioni e delle peregrinazioni, le quali se erano d'invasione o di 
conquista, si compivano attraverso molteplici difficoltà, da gente 
non cercatrice di sapere, avida di beni materiali, vòlta general- 
mente a distruggere piuttostochè a conservare quanto era di civiltà 
fra i debellati; se mercantili, per se stesse più favorevoli alle 
scoperte, si circondavano di gelosie egoistiche, affine di assi- 
curare ad una città, ad uno Stato i vantaggi del traffico, e per- 
ciò dominarne soli le vie diffamandole con paure fantastiche e 
con danni reali, onde la verissima favola delle Colonne d'Ercole. 
Ostacolo non sarebbe stata la imperfezione delle costruzioni na- 
vaii, che sarebbonsi senz'altro proporzionate a'bisogni; ma, fino 
a certo tempo, lo fu la mancanza di stromenti per misurare il 
fatto cammino, per guidarsi nelle solitudini profonde dei mari 
senza segno di terra o di stella; lo erano i pregiudizii dei vulghi 
alimentati dai poeti sulla innavigabilità di certe acque, sulla 
inospitalità di certe regioni; e per queste e consimili cause 
tutt'insieme e variamente operanti, le lucide intuizioni della 
scienza, o non punto intese o riguardate come fantastica auda- 
cia, non entravano nel campo dell’ applicazione. Così vanno 
spiegati e il lento progresso, e i sùbiti regressi: e come dopo 
Aristarco da Samo fosse possibile Tolomeo: e come andasse smar- 
rita o relegata tra le fole la memoria del giro intorno all’ Affrica: 
e s’abbuiasse la notizia dell’isole nel mare occidentale, già cono- 
sciute da’ Fenicii e da' Romani. 

Vot, XXVII. — Ottobre 1874. 2 
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Ora via via che i detti ostacoli s’ andarono togliendo e dile- 
guando, da l’un canto si ruppero i vincoli che impacciavano l’ at- 
tività europea; dall'altro rimase libera l’azione delle cause favo- 
revoli: e lo spirito di proselitismo del Cristianesmo e dell'Islam: 
lo spirito di avventura, di commercio, di ricerca associatisi 
a quello di conquista: la coazione dei nuovi bisogni materiali: 
il nuovo e più libero indirizzo degli studii filosofici: la concor- 
renza industriale e trafficante e l'emulazione politica dei nuovi 
popoli, opposta alia gelosia, al monopolio delle antiche Repubbli- 
che: l’astrolabio, la bussola, il dominio delle vele, il vapore, 
applicati alla navigazione, impressero quel movimento, e diedero 
alle scoperte quel vigoroso impulso che condusse a tanta gran- 
dezza di risultati. i 

Questo gran dramma, nel quale attori principali sono i po- 
poli Japetici e teatro il mondo, comincia a svolgersi dall’ Egéo. 
E appunto di là prende le mosse il signor Vivien, proponendosi 
mostrare ciò che ciascun popolo e ciascuna epoca abbiano fatto 
per la conoscenza della terra: gli Egizii colle spedizioni; i Fenicii 
col commercio; i Greci per lo studio e per la conquista dell'Asia; 
i Cartaginesi colle esplorazioni; i Romani coll’armi e colla poli- 
tica; il Medio Evo col movimento dei popoli e colle repubbliche 
marinare d’Italia ; infine le nazioni moderne d' Europa col com- 
mercio, colle colonie, colle missioni, colle spedizioni scientifi- 
che, col meditato indirizzo delle indagini, con studii vasti e pro- 
fondi che fecondano le scoperte, diradano le tenebre del passato 
e segnano méte più lontane agli sforzi dell'avvenire. 

Le antiche tradizioni elleniche è noto a tutti esser conside- 
rate come racconti, ne’ quali la massima parte è dovuta alla fin- 
zione ed alla fantasia. Ma se, anche usando ogni ritenutezza 
in fatto di critica, non si può aggiustar fede a tutte le circo- 
stanze di que’ racconti; v'è nondimeno in essi una parte comune, 
nella quale sembra impossibile non riconoscere testimonianza in- 
dubitabile delle tendenze de' Greci a stabilire le prime relazioni 
fuor dell’ Egéo. E la leggenda di Prometeo, le avventure di Frisso 
ed Elle, il pauroso passo delle Simplegadi, la spedizione degli 
Argonauti, nel loro più semplice significato, ricordano la serie 
di tentativi fatti per penetrare nel Ponto inospitale. 

I poemi omerici tracciano il primo orizzonte geografico dei 
Greci: con questo per altro, che l’ /liade porge della parte orien- 
tale notizie generalmente precise; mentre quelle intorno all’oc- 
cidentale, recate dall’Odissea, sono come un’eco della voce popo- 
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lare e appartengono alla geografia leggendaria. Ma anche questa, 
dopo che colonie Joniche, Eolie e Doriesi s'andarono stabilendo 
sulle spiagge e nell’isole del Mediterraneo occidentale, contra- 
stando ai Fenicii ed a’ Cartaginesi e appropriandosi parte del 
loro commercio e delle loro cognizioni, non tardò ad appurarsi e 
ad acquistar precisione e certezza. 

Talete da Mileto ampliò i confini del mondo omerico; ed avendo 
abbandonato le forme poetiche per le scientifiche, si può dire 
iniziatore della Geografia astronomica e fisica. Anassimandro, 
discepolo di Talete, primo rappresentò graficamente quanto si 
conosceva della terra. Ecateo, Milesio anch'esso, imitò e perfe- 
zionò quel lavoro; ed era, secondo ogni verisimigiianza, la ta- 
vola di lui che Aristagora poneva sotto gli occhi a Cleomede re 
di Sparta per indurlo a una spedizione nel cuor della Persia. 
Gli seritti d’Ecateo ci giunsero solo a frammenti: se non che 
la sua dottrina si può credere raccolta e tramandata da Erodoto. 
Questi è storico, geografo, viaggiatore ed osservatore acutissimo. 
La Scizia, la Sarmazia, la Rezia al nord; i popoli e le regioni 
tra la destra dell'Indo e l'Asia Minore all’ est; l’ Egitto, l’Etio- 
pia, la Libia al sud entrano nel mondo di Erodoto; il quale poi 
nulla o poco dice dei paesi occidentali e di Cartagine. Nè di ciò 
sembraci esatta nè sufficiente la ragione addotta dal signor Vivien, 
che Erodoto (il quale scriveva dopo la pace di Cimone) tacesse 
de' Cartaginesi, perchè non avevano preso parte alcuna ai casi 
delle guerre mediche. Chi combatteva, adunque, e perchè con- 
tro i Siracusani ad Himera? Ma, tornando ad Erodoto, il suo 
mappamondo è più esteso e più preciso dei precedenti. In Asia 
passa l’Indo; al settentrione d’ Europa, non accettando l'Oceano 
d’induzione o di fantasia (il che potrebbe sembrare regresso, ma 
non è), s'arresta davanti al dubbio scientifico; ricordando la na- 
vigazione compiuta per ordine di Neko, fa conoscere la forma del- 
lAffrica. AI quale proposito devesi notare come le circostanze 
che formarono per lo storico giusto argomento di dubbio, for- 
mino invece argomento di credibilità per noi. 

La lotta, di cui Erodoto racconta il principio, si compie con 
Alessandro e colla conquista dell’ Asia. Ma prima di questo av- 
venimento, che pur segna epoca memoranda nella Storia della 
geografia, la scienza aveva ancor progredito con Ctesia, conosci- 
tore dell'India e dei libri braminici; con Ippocrate che filosofica- 
mente osservava le relazioni tra il clima e l’uomo; con Socrate e 
con Platone che ammettevano la sfericità della terra e l’esistenza 
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degli Antipodi; con Scillace da Caryanda navigatore, il quale 
esegui la cireumnavigazione del Mediterraneo; con Eudossio da 
Gnido e col più celebre discepolo di lui, Pittea da Marsilia, astro- 
nomo e viaggiatore, che primo visitò e diede notizie intorno alle 
terre settentrionali d’ Europa. 

Avanti che Alessandro passasse il Granico, Aristotele diceva: 
ai popoli dell'Asia non mancano valore intellettuale e capacità 
nelle arti: nondimeno essi vivono torpidamente nella soggezione 
e nella servitù; mentre i Greci gagliardi, vivaci, liberi e perciò 
ben governati, potrebbero sottomettere tutti i Barbari, solo che 
fossero uniti. Ecco il concetto ispiratore d’ Alessandro: le imprese 
del quale, non movendo solo da odio nazionale o da ambizione di 
impero, diedero impulso ed incremento alla scienza ed alla ci- 
viltà, dal cui amore erano animate. Ed è codesta la ragione delle 
differenze che passano da conquista a conquista: giacchè, rassomi- 
gliandosi pur tutte considerate come opera immediata della forza, 
differiscono poi nelle conseguenze: onde Attila vantavasi che un 
filo d'erba non ispuntasse più dove percotesse la zampa del suo 
cavallo; vantavasi Alessandro di far sorgere città dove toccava 
colla cuspide della sua lancia. 

Pertanto le spedizioni d’ Alessandro in Asia, non solo furono 
causa di progressi per forza di fatto e per le molteplici necessità 
della guerra, attraversando paesi noti appena di nome, e com- 
piendo navigazioni intentate; ma col porgere nuova e copiosa 
materia all'esame dei dotti e dei filosofi, e anzitutto d’ Aristo- 
tele; con lo stabilire relazioni commerciali e politiche fra paesi 
remotissimi o sino allora nemici, moltiplicarono i centri d'os- 
servazione, accomunarono e accrebbero le cognizioni; e, col ma- 
gistero della lingua greca, le resero patrimonio universale. 

La più splendida creazione del genio e della possanza del 
grande Macedone fu Alessandria, che sotto i primi Lagidi diventò 
anello tra l'Oriente e l'Occidente e sede della sapienza. Tra’ suoi 
filosofi primeggia Eratostene di Cirene, posto dall’ Evergete a 
capo del Museo e della Biblioteca: poeta, grammatico, astronomo, 
ed anzitutto geografo. Ispiratosi al genio sintetico dello Stagi- 
rita, vide necessario dare alla geografia base scientifica e coor- 
dinarne razionalmente le parti. Nel primo de’suoi libri (a noi 
soltanto noti per l’analisi fattane da Strabone) presentava la 
Storia della geografia; il prospetto delle opere fino allora pub- 
blicate su questo argomento; e una specie d’illustrazione fisica 
delle regioni attorno al Mediterraneo. Nel secondo ragionava 
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della forma e delle dimensioni della terra, di cui, e giusta l’ inse- 
gnamento di Socrate e d’ Aristotele, ammetteva la sfericità. Nel 
terzo era la descrizione particolareggiata del mondo conosciuto. 
Ricco di notizie accumulate dalle spedizioni degli Alessandridi, 
e specialmente di Seleuco in India e di Tolomeo Filadelfo in 
Etiopia, si lasciò addietro tutti i precedenti. Non forestiero ed 
ospite, come Erodoto e Platone, ma abitante in Egitto e larga- 
mente fornito di mezzi e d’autorità, potè ricevere e confrontare 
svariate informazioni dei paesi più meridionali, e distruggere 
con argomenti aggiustatissimi l'antica ubbia delia zona, per so- 
verchio ardore, inabitabile. La critica moderna gli tolse il vanto 
d'aver avuto contezza della China; ma egli fu primo che nella sua 
tavola grafica ripartisse il mondo conosciuto con due linee che 
s'intersecano normalmente, onde poi si venne alla graduazione in 
meridiani e paralleli; primo che con un processo geodetico am- 
mirato dagli antichi, #mprobum ausum lo dice Plinio, e cui la 
scienza moderna non fece se non perfezionare praticamente, ardisse 
misurare la circonferenza terrestre. E in mezzo a codesti avanza- 
menti di natura al tutto positiva, fa balenare un elevato concetto 
sociale: condanna la distinzione tra Greci e Barbari: loda Ales- 
sandro ch’erasi posto sopra i pregiudizii di schiatta, allargando 
così con quelli del mondo fisico i limiti del mondo morale. 

Per due secoli i filosofi andarono migliorando i lavori d'Era- 
tostene, ma senza veruna di quelle segnalate scoperte che arre- 
cano grande mutazione nella scienza. A quei perfezionamenti 
contribuì l’astronomo Ipparco, che appartenne alla scuola Rodia, 
tanto connessa coll’Alessandrina. Egli rischiarò maggiormente i 
rapporti fra la geografia e l'astronomia; abbandonò le inesatte 
ed infide indicazioni itinerarie de’ viaggiatori, e propose che le 
distanze terrestri venissero determinate colle osservazioni astro- 
nomiche e gnomoniche, o, in altri termini, per longitudine e 
latitudine: principio che sarebbe stato d' utilità grandissima alla 
scienza degli antichi, se alla sua applicazione non si fosse oppo- 
sta la mancanza d'abitudine all'osservazione da parte de’ mari- 
nari e de'viaggiatori. Ad Ipparco tengono dietro Posidonio, in- 
gegno enciclopedico; il quale con Scimno da Chio in qualche 
modo chiude il ciclo Rodio- Alessandrino; e Gemino che stabilisce 
con lucidezza mirabile di ragionamento la esistenza degli Antipodi, 
sgomento all’ignoranza o meglio al pregiudizio medievale, e la 
spiega con ciò cle tutti i corpi pesanti tendono al centro della 
mole terrestre. 


. 
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Non sembra egli d'essere tra i precursori immediati di Co- 
lombo e di Newton? Eppure non si è molto lontani da un deplo- 
revol regresso. 

Gemino viveva negli ultimi tempi della Repubblica romana, 
le provincie della quale per la conquista dell’ Egitto abbraccia- 
vano intero il Mediterraneo, cui poteva appellare mar nostro. Solo 
due secoli, dacchè non aveva più nemici in Italia, erano bastati ad 
essa per giungere a tanto dominio che al Nord e all’Ovest ecce- 
deva i limiti del mondo conosciuto da'Greci, legando in grande 
unità popoli sino allora ignoti altrui e a se stessi. Ma il Governo 
repubblicano, intento a gloriose rapine, non si curava gran fatto 
di progressi scientifici; nè in grado pari alla potenza era la 
cultura de’ Romani, chè anzi loro non perdonabil colpa fu cancel- 
lare implacabilmente quanto poterono delle splendide civiltà pre- 
cedenti, come l’ Etrusca, Ja Cartaginese, la Magno-greca. Quando 
poi la vinta Grecia domò il brutale vincitore, e i rozzi Latini fu- 
rono tratti alle arti ed alla dottrina, ogni cosa di subito grecizzò; 
perchè a quella subita brama di sapere, a contatto della sorgente 
straniera, non davano direzione e modo le forze di civiltà originale 
e nativa. Ond’ è che Cicerone avendo preso, come rilevasi da certa 
lettera ad Attico, a scrivere un'opera di geografia, pensiero che 
poi smise, non trova nella propria lingua neppure il nome di 
questa scienza, e lo leva di peso dalla greca. Cesare aprì le porte 
del Senato alle esterne nazioni; estese largamente il diritto di cit- 
tadinanza; all'idea della patria romana sostitui quella del mondo 
romano, anzi della umanità. Il concetto Cesariano non tardò con 
vantaggio grande della scienza a manifestarsi praticamente: 
e se il re Servio Tullio aveva ordinato il censo della città, Otta- 
viano ordinava ul describeretur universus orbis. Un'altra grande 
operazione censuaria, ideata da Cesare l’anno del suo con- 
solato e cominciata l’anno della sua morte, fu compita da Au- 
gusto nel 19 avanti l’ Era Volgare, sotto la direzione di M. Agrip- 
pa; e fu la dimensione e la descrizione grafica di tutto l'Impero. 
In quel lavoro, che Agrippa voleva far rappresentare sotto gran- 
dioso porticato, non sarebbe a ricercare la giustezza di posizioni 
relative, nè l'esattezza di forme generali delle carte moderne; 
ma non è a dubitare che quello non fosse di gran lunga supe- 
riore alle mappe di Dicearco e d’ Eratostene. Agrippa mori prima 
di effettuare il suo divisamento; e soltanto fu allora collocato 
in Roma il Mzliario Aureo, al quale mettevano capo tutte le vie 
diramantesi per l'Italia e per l' Europa. 
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Le cognizioni geografiche dei tempi di Augusto sono epilogate 
da Strabone, nativo d'Amasia pontica. Egli dapprima era stato 
aristotelico, poi divenne stoico, onde considerò la geografia da sto- 
rico e da moralista anzichè da fisico e da geometra. Perciò, avendo 
viaggiato e veduto molto, mentre nel disegno generale riproduce 
Eratostene, lo amplia e lo emenda, però badando più alle ori- 
gini, alle vicende, ai costumi, alle leggi dei popoli, che non a indi- 
care le distanze de’ luoghi, la loro postura, i loro prodotti. Sprezza 
quanto non risponde alle sue idee preconcette o passa i limiti 
delle sue ricerche e delle sue cognizioni (cosa che senz’ esser Stra- 
bone fanno tuttodìi le menti piccine); sprezza l’ autorità di Pitéa; 
o contro Eratostene e la scuola Rodia crede inabitabile la zona 
torrida; ma accetta la dottrina Platonica, ravvivata da Marco 
Tullio nel famoso episodio del Sogno di Scipione, sull’ esistenza 
di popoli ignorati nell’opposta parte del globo terrestre, quasi 
a lusingare la superbia romana colla prospettiva di nuove con- 
quiste. Il mappamondo di Strabone comprende un quinto circa 
del continente antico: metà Europa, il Sud-ovest dell’ Asia, il 
lembo nordico d' Affrica, e metà bacino del Nilo; parla, senza 
però averne chiara contezza, dei Seri, e li confonde cogl’ Indi. 

A Strabone, greco e che dettò in lingua greca, tiene dietro 
Pomponio Mela, la cui opera, sebbene scritta latinamente, può 
considerarsi frutto di cultura greca. I Romani non ismentivano se 
stessi: Tu regere imperio populos era sempre il principio fon- 
damentale della loro politica, anzi della loro vita stessa; onde 
gli acquisti della scienza geografica nel primo secolo dell’Im- 
pero sono dovuti alle spedizioni militari ed alle missioni diplo- 
matiche*d’ Augusto, di Tiberio, di Claudio e di Nerone; tra le 
quali soltanto quella di Nerone nell'Alto Egitto ha carattere scien- 
tifico. Alla importanza di essa diciotto secoli dopo si rendeva giu- 
stizia; ma è fatale che il nome del figlio d’ Agrippina vada solo co- 
perto di esecrazione e di dileggio: perpetua vendetta di letterati 
patrizi e di apologisti cristiani. Meditando una impresa in Etiopia, 
Nerone inviò due centurioni accompagnati da alcuni pretoriani, non 
solo a prender conoscenza del paese, ma a protrarre le indagini 
nell'interesse della scienza. I risultati della spedizione furono rac- 
colti da Seneca e da Plinio, i quali felicemente si completano: giac- 
chè il secondo incetta le notizie di fatto da Siene a Meroe, ed intorno 
a quest'isola tanto celebre e tanto poco conosciuta; Seneca da 
Meroe in là si preoccupa delle origini del Nilo, e raccoglie 
quanto crede riferirsi a quel problema. Emerge dal racconto che 
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gl’ inviati di Nerone risalirono il fiume fino al 9° grado, più di 
800 miglia romane oltre Meroe; e che nelle loro ricerche, appog- 
giate alle informazioni che ricevevano dagli Etiopi, non rimonta- 
rono il fiume Azzurro o Nilo d'Abissinia, sibbene il fiume Bianco; 
il che proverebbe che gli antichi consideravano come Nilo il ramo 
occidentale. 

Molto deve la scienza al ricordato veronese Caio Plinio Se- 
condo, così per la parte cospicua che nella sua opera enciclope- 
dica ottiene la descrizione della Terra; come ancora per i tratti 
innumerevoli degli altri libri che a quella si riferiscono; onde la 
Historia Naturalis ci serbò una quantità di notizie che invano si 
chiederebbero a Strabone ed a Tolomeo. e con precisione ed 
ampiezza ben magziore, che non presenti Pomponio Mela. 

A Plinio è dovuta la relazione del viaggio d’ Hippalo. 

Questo pilota greco, osservata la regolarità dei venti che, di 
sei in sei mesi alternativamente, spirano dal Golfo d’Adulis (Aden) 
verso l'India e dall’ India verso il Golfo, tentò per l'alto mare, da 
Berenice fino alle coste meridionali dell'India, una via più diretta 
e sicura che non la tenuta tino allora: la qual via bentosto fu 
praticata generalmente dal commercio romano. Però la naviga- 
zione a cabottaggio non venne al tutto abbandonata; anzi in tal 
guisa fu eseguito il Periplo, comunemente attribuito ad Arriano, 
ma che in fatto consta appartenere a un mercante Alessandrino. 

Partito questi da Berenice e sboccato lo Stretto di Babel-man- 
deb, costeggia l’ Affrica fino al promontorio degli Aromi (Capo 
Guardafui); svoltato il Capo, procede fino alla vista della gran- 
d’ isola Menutia (Zanzebar o Pemba?), aggiungendo venti e più 
gradi alla carta del mondo. Più in giù, il navigante vede l' ultime 
coste del continente, ch'ebbe sempre alla destra: oltre quelle, il 
mare inesplorato volge all’occaso e va a raggiungere l'Oceano oc- 
cidentale. La seconda parte del Periplo riguarda l' Asia. L'audace 
navigante riparte da Berenice; ridiscende, costeggiando l’' Asia, il 
Mar Rosso; ed entrato nel Golfo Persico, segue in vista della 
Gedrosia fino alle bocche dell’ Indo; poi lungo la costa indiana 
fino a Muziri (Mangalore?), sessanta leghe al mezzogiorno di Goa. 
Oltre Muziri, fino alle bocche del Gange, la vista cessa, e non 
si parla che per informazioni; le quali, quanto più si riferiscono 
a'luoghi orientali, divengono sempre più vaghe, non disprezza- 
bili però per la storia, e accennano a un’isola di C4ryse (Isola 
dell'Oro) e finalmente a Thin@e, paese dal quale asportavasi la 
seta greggia, filata e tessuta. 
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In quell'epoca stessa, per le spedizioni d’ Agricola in Britan- 
nia s'acquistarono quelle notizie della Caledonia che ci sono tra- 
mandate da Tacito. Il quale, per queste e per l’ altre sulla Germa- 
nia settentrionale, sulle regioni Baltiche, sui Vendi e sui Finni 
che le abitavano, merita distinta ricordanza tra gli storici geo- 
grafi dell'età di Traiano. Anche le imprese nell’ Asia di quest' Im- 
perante fruttarono maggiore certezza di quelle contrade: ma i 
documenti andarono smarriti. Come pure, toltine alcuni fram- 
menti, andarono smarrite le relazioni d'un Periplo di Arriano 
da Nicomedia, attorno il Ponto Eusino. 

Fino a qui era stato progresso: or s’affaccia Dio termine. 
Claudio Tolomeo da Pelusio ebbe ingegno vasto, ma senza quella 
percezione precisa e netta ch'è specialmente necessaria nel- 
l'opere di combinazione ; erudizione grande, ma scarso senso cri- 
tico, di cui nulla tien luogo in codesto genere di studii. Perciò nel- 
l’opera di lui, Mey%)m Seraét5, si deve ben bene distinguere 
gli abbondanti e preziosi materiali dall'uso che ne fece. Que- 
sto giudizio del signor Vivien (severo, ma non nuovo, e giu- 
stificato da una esposizione dei principi erronei di Tolomeo), 
non toglierebbe al Geografo di Pelusio il lasciarsi addietro di gran 
lunga tutti i precedenti, comprendendo nel suo Mappamondo i 
progressi fino allora compiuti, se quello non fosse che una ripro- 
duzione dell'opera di Marin da Tiro. Però, lasciando gli apprez- 
zamenti sul merito dell'autore, e attenendoci al valor della cosa, 
il mappamondo Tolemaico unisce all’Oriente, come penisola, il 
Chersonesus aurea (Malacca), e la stazione marittima di Catti- 
gan, fondata dai Sini (5ppos Suvav, Singiapur); in Affrica nomina 
molte tribù fra l'Atlante ed il Sahara; sulla costa del mare Ven- 
dico (Baltico) parecchi popoli non menzionati da Tacito; e nei 
piani della Sarmazia, per la prima volta, gli Slavi; descrive in 
gran parte il corso del Volga; e accerta la vera ed a lungo dispu- 
tata forma del Caspio, togliendo ad esso ogni comunicazione coi 
mari settentrionali. Ma con Tolomeo (nè certo a lui vuolsi attri- 
buire tutta la colpa) il progresso s' arresta. Dopo il secolo degli 
Antonini (e secondo il De-Guignes gli annali de’ Chinesi fanno 
memoria d'un’ ambasciata spedita all’ Imperatore Celeste da 
M. Aurelio in occasione d’ un’impresa contro i Parti), gli eccessi. 
della prepotenza militare, come alla prosperità delle provincie, così 
tornarono di nocumento ai buoni studii ed alle scienze: e la scar- 
sezza ela povertà dei lavori ce ne tengono fede. Agatemero, Solino, 
Pappo, Eticone d'Istria sono compilatori e null'altro. In questo 
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periodo di decadenza più d'ogni altro va ricordato Pausania, il 
quale visitò e descrisse la Grecia, più archeologo e storico che 
non geografo. 

I Barbari, dapprima respinti, poi contenuti a stento, infine 
traboccano da ogni parte e calpestano i contini d' Augusto. Diocle- 
ziano e Costantino rintuzzarono vigorosamente l’ impeto de neinici 
e prolungarono la esistenza dell'Impero; e mentre colle ideate 
partizioni rimediavano al male invecchiato e provvedevano allo 
stringente bisogno; forse inconscii, ne apparecchiavano la be- 
nefica trasformazione che cominciava a compiersi, quando un 
nuovo nembo sprigionatosi dal Caspio e dal Volga diede l’ultimo 
crollo. Claudiano, poeta, e Ammiano Marcellino, storico, sono 
gli scrittori di questo tempo di lotta suprema. I nomi dei popoli 
germanici che riempiono i poemi di Claudiano non accennano più 
ad uuo sfoggio di erudizione, e mo'to meno a quella calma su- 
perba che il sentimento della forza e della civiltà danno a Cor- 
nelio Tacito; sibbene a un senso di terror mal dissimulato sotto 
le iperboli dei cantici di vittoria. Di poco anteriore Ammiano vede 
gli scuotimenti dell'Impero e l’incalzarsi e l’irrompere dei po- 
poli nordici, de’ quali cerca l'origine: onde fu detto, con esagera- 
zione, ma non senza verità, essere Ammiano per la storia mo- 
derna quello ch' Erodoto per l'antica. 

E tra questo la Chiesa trionfava. 

Il Cristianesimo per le dottrine circa l’ unità della famiglia 
umana e l'eguaglianza di tutti davanti a Dio creatore e redento- 
re, pel suo spirito di proselitismo era attissimo a promovere, in- 
direttamente si, ma efficacemente, i progressi della scienza; se 
non che la Chiesa concorse invece al regresso della fisica, della 
cosmografia, della geografia. In lotta coll’ antico mondo, i dottori 
della credenza novella non si tennero legati per nulla alle sue 
dottrine, e rigettarono quanto sembrava contrario al testo della 
Genesi non solo, ma persino alle espressioni liriche e immaginose 
di salmi. Per Lattanzio la nozione degli Antipodi è goffa celia di 
dotti, che sciupano l'ingegno dietro a cose inverisimili: Aurelio 
Agostino (che pure a proposito delle sez giornate parte da un 
saggio principio d'ermeneutica biblica) non rigetta la sfericità, 
ma trova poco meno che assurdo il parlare d' Antipodi, perchè 
non sa conciliarne l'esistenza coll'unità della famiglia Adamitica. 
Per queste e per le dottrine astronomiche che si volle cavar dalla 
Bibbia, Tolomeo stette tiranno delle scuole per tutto il Medio Evo; 
e tra fede e scienza fu posto il germe dell'immenso dissidio che 
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si manifestò più tardi, quando l'osservazione e il metodo speri- 
mentale tennero il campo contro la tradizione e l' autorità. 

Nell’ Atlante che accompagna l’opera del signor Vivien cin- 
que tavole illustrano il periodo antico, e contengono: il prospetto 
dei popoli secondo Mosè e la geografia della Genesi ; la Grecia dei 
tempi eroici; il teatro dell’ /liade e dell’Odissea; lo sviluppo pro- 
gressivo del concetto della terra presso i Greci, col Mappamondo 
giusta i concetti di Omero, d'Ecateo, d’Erodoto, di Dicearco, 
d’ Eratostene e d’ Ipparco confrontati coll’attuale; il mondo noto 
ai Greci prima di Alessandro; l' Impero di Alessandro; l’ orbe 
conosciuto al secondo secolo dell’ Era Volgare. 

Il periudo di tempo, lungo il quale si compiè la rovina del 
mondo romano, e il disfacimento della civiltà antica, è ciò che 
venne designato col nome di Medio Evo. Una successione di on- 
date barbariche, varie d' intensità, di slancio, di forza; movono 
dai confini orientali e giungono all'estremità d’' Europa; quindi 
sempre più indietreggiano, ma sempre occupando, distruggendo: 
le prime fino a Cadice ed a Bordeaux, le ultime a Costantinopoli. 
Dal V al XV secolo Visigoti, Vandali, Alani, Svevi, Borgognoni, 
Franchi, Anglo-Sassoni, Eruli, Rugi, Ostrogoti, Longobardi, 
Arabi ed Ungari in Occidente; Unni, Avari, Bulgari, Arabi, 
Petschenegi, Kazari, Mongoli e Turchi in Oriente, sconvolgono per 
ben mill’anni e rinnovano la faccia d' Europa; ed era già grande 
e splendida la civiltà rinata fra le rovine dell'Italia romana, 
quando l’ultimo avanzo dell'antica veniva cancellato sul Bo- 
sforo. Senza rimpianti pel caduto Impero, senza avversione siste- 
matica per l’età di mezzo; pure riconoscendo che i mali talvolta 
sono necessaria preparazione del bene, e che anche nei regressi 
parziali si compie la legge generale del progresso; bisogna pur 
confessare che fin verso il Mille il regresso della civiltà fu ingente 
e deplorevole in tutto, ed anche per la scienza geografica. 

In quella guisa che una fiumana, alimentata da torrenti che 
scendono da monti tra sè distanti, lascia sul piano allagato il 
detrito di roccie svariatissime o rene metallifere che contengono 
rivelazioni preziose per la scienza e per l'industria; così la pre- 
senza di popoli che movevano da plaghe diverse e remotissime 
doveva far rivolgere l’ attenzione ai luoghi, d'onde provenivano. 
Ma l’attività intellettuale dei vinti era accasciata sotto il peso 
delle sventure, e dall’ignoranza degl'invasori non potevasi ca- 
vare intorno alle loro origini che qualche favola sconcia, ripetuta 
più per onta e per ludibrio che per fede prestata. Tardi soltanto 
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con lo studio delle tradizioni, coll'esame delle istituzioni confron- 
tate colle rare, ma autorevoli testimonianze degli antichi, colle 
ricerche de’ viaggiatori, cogli studii etnografici e filologici si potè 
spargere luce su quelle genti e sulle antiche lor sedi. Egli è vero 
che anche ne’ secoli più inculti non mancò qualche scrittore che 
raccogliesse notizie geografiche e non ispregevoli; ma anche vo- 
lendo esagerar l’ importanza di quelli, tutto ridurrebbesi a recen- 
sione bibliografica; onde ben a ragione dice il signor Vivien che 
bisozna discendere alla seconda metà del secolo IX per trovare 
un fatto veramente nuovo, cui registrare nei fasti delle scoperte. 
Queste poi vanno moltiplicandosi con varietà e progressione no- 
tevole nei successivi: così che per quanto meravigliose sieno quelle 
de' secoli XV e XVI, agl’indotti soltanto è permesso considerarle 
come cosa subitanea e nuova. 

La serie delle scoperte medievali comincia coi viaggi marit- 
timi dei norvegi Wulfstan e Other, dei quali la memoria ci fu con- 
servata da Alfredo il Grande. Il primo visitò le spiaggie setten- 
trionali della Germania, e vi raccolse una quantità di notizie della 
maggiore importanza. In queste nulla è tratto da sorgenti classi- 
che, tutto è contemporaneo; e formano eccellente transizione fra la 
Germania di Tacito e la moderna. Other nativo dell’ Helgoland 
viaggia pei mari nordici; penetra nel Mar Bianco fino alle foci 
della Dwina; dà relazione sugli Uomini del Nord, sui Lapponi, 
sulla Svezia, sul paese più orientale, gremito di laghi (Cwena- 
land); e per lui, cosa importantissima, si può considerare com- 
pletamente conosciuta la parte settentrionale di Europa. Chè se 
la Scandinavia non fu, come nel Medio Evo dicevano, la vagina 
gentium, le quali distrussero l'Impero; di là più tardi mossero 
sciami di venturieri che nei secoli IX, X e XI dal Baltico, dal 
Mare del Nord, dall’ Atlantico, dal Mediterraneo, avvilupparono 
l'Europa e si spinsero in Asia; ed a Nowsgorod, a Rouen, a 
Londra, a Palermo, a Cipro, ad Edessa fondarono principati ri- 
gogliosi di potenza e di vita; mentre i loro connazionali si spinge- 
vano pei mari al nord-ovest d’ Europa; visitavano la dimenticata 
Islanda; scoprivano la Groenlandia; e, molto al Sud-ovest di 
quella, una terra, cui nominarono dalle viti silvestri, parte dell'im- 
menso continente, il cui vero scoprimento non doveva essere opera 
fortuita di audacissimi pirati, ma premio all’intuizione del genio 
ed all’ eroismo della costanza. 

Chissà poi perchè il signor Vivien non dia in questo luogo 
posto conveniente alle scoperte fatte nell’ Atlantico dai Norvegi e 
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dai Normanni (delle quali anche più sotto si spiccia in poche li- 
nee); nè faccia menzione dei lavori della Società degli Antiquarii 
del Nord stabilita a Copenaghen, nè della loro pubblicazione: An- 
tiquilates americanae, sive scriptores septentrionales rerum ante- 
columbianarum in America! Che se quelle scoperte non entrarono 
per allora nel dominio della scienza, ciò non scema il loro va- 
lore storico: come al Periplo di Neko non lo tolgono le scoperte 
di Bartolomeo Diaz o di Vasco de Gama. E tanto più ce ne me- 
ravigliamo, avendo poi egli trattato con certa larghezza dei Bi- 
santini e delle stramberie cosmografiche di Cosma Idopleuste. 

Parte assai notevole nella storia del movimento intellettuale 
ottengono gli Arabi. Usciti dai loro deserti, verso la metà del 
Seicento, colla rapidità del baleno fondano vastissima monar- 
chia, che in meno di un secolo abbraccia dall’ Indo all’ Atlantico; 
e nel tempo stesso, mitigando i furori della conquista, spogliano 
la rozzezza nativa e, a contatto della civiltà greca, sviluppano 
la propria, serbando pure originalità nazionale. 

Noi non abbiamo, dice il signor Vivien, a studiare questa 
rapida trasformazione, che ci apparisce non ordinario fenomeno 
storico; sibbene arrestarci alle cagioni, onde gli Arabi acquista- 
rono importanza negli studii geografici, e sono: l’ estensione delle 
conquiste dei primi Califfi; la propaganda religiosa attiva, in- 
cessante anche su’ popoli non sottomessi, ma che dalla loro infe- 
riorità civile e dalla somiglianza di abitudini erano fatti più capaci 
di sentire l'influsso dell' Islamismo; lo sviluppo delle relazioni 
commerciali; la pratica religiosa dei pellegrinaggi alla Mecca. 
Queste cause, riunite con varia efficacia, fecero sì che fino dal 
primo secolo dell’ Egira si abbia presso gli Arabi un numero 
grande di viaggiatori, i quali, se non fecero vere e piene rela- 
zioni nel senso ora accetto della parola, abbondano di descri- 
zioni, di notizie svariate, di osservazioni argutissime. Si ricor- 
dano tra molti Macoudi e Ibn-Kaukal di Bagdad; Albirouni; 
Ibn-Said, arabo-spagnuolo, e sopra tutti Ibn-Batoùtah, che visi- 
tarono per terra le coste settentrionali dell’ Affrica, l' Asia ante- 
riore e occidentale, l'India e la China, Altri esplorarono le spiaggie 
dei golfi che cingono l'Arabia e dei mari dell'India; videro Cey- 
lan, Malacca e i porti cinesi da una parte; dall’ altra il Medi. 
terraneo ed il Mar Tenebroso; e, se non superarono in esten- 
sione gli antichi, diedero contezza maggiore di luoghi a quelli 
noti solo per nome. Al contatto degli Arabi coll’ India e colla 
China è dovuta con molta verosimiglianza la notizia della busso- 
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la, che introdotta poi in Occidente fu causa principalissima ai pro- 
gressi nautici del secolo XV. 

Se non che dalla osservazione empirica de’fatti alla loro coor- 
dinazione scientifica ci corre di molto: e qui appunto sta il lato 
debole delle scuole degli Arabi. Mentre la loro coltura fisica, ma- 
tematica ed astronomica li avrebbe resi capaci di segnalati pro- 
gressi, sventuratamente s'imbatterono e si fecero un idolo di 
Tolomeo, del quale accettarono e propagarono gli errori. Ma, in- 
fine, che cosa aggiunsero eglino alle conoscenze antiche? A p- 
parecchiarono almeno nuovi progressi? Qual’ è la parte loro do- 
vuta nella conoscenza del globo? Fuori dei limiti del mondo 
romano gli acquisti degli Arabi si fecero in due direzioni, al 
Sud-ovest e all’ Est. Nell Asia nordica centrale neppure rag- 
giunsero le cognizioni dei Bisantini; sulle coste orientali del- 
l’Affrica non passarono quelle di Plinio e di Pomponio Mela. 
Dove per essi l’ orizzonte geografico si allarga è nelle parti orien- 
tali dell’ Asia e al centro dell Affrica: questo per la geografia 
descrittiva. In ordine poi alla geografia scientifica, gli Arabi eb- 
bero una parte veramente esigua. Sul principio dell’ VIII secolo 
ricevettero la scienza bell’ e fatta dai Greci; secent'anni più tardi 
la troviamo tal quale l'avevano ricevuta, senza poter asserire 
che Nascir-id-din e Quloug-beg, sommità della scienza astrono- 
mica dell’ Asia musulmana, sieno a reputarsi superiori ad Era- 
tostene o ad Ipparco. Gli strumenti d'osservazione, per quanto 
se n’abbia detto, a giudicare da’ risultati non sorpassarono quelli 
usati nelle scuole d’ Alessandria e di Rodi; la determinazione 
delle latitudini resta tra gli stessi limiti d’ esattezza e d’ errore 
delle antiche; nessun miglioramento nel fissare le longitudini 
per mezzo della osservazione simultanea degli ecclissi; nè infine 
gli Arabi più de’ Greci studiaronsi d’applicare sul terreno il 
vero metodo geodetico, che consiste nel congiungere i varii luoghi 
con triangoli esattamente misurati, per accertarne la postura re- 
lativa. Quanto alle carte unite ai manoscritti, è impossibile im- 
maginare alcunchè di più meschino: non proiezioni, non gradua- 
zione ; nulla che indichi almeno il buon volere di cercar la realtà 
delle forme, delle situazioni, delle distanze; ed è incomprensi- 
bile come abbiano potuto mettere giù di simili sgorbi pur avendo 
sott'occhio le carte graduate di Tolomeo. Ciò che v'ha di più 
utile nei geografi arabi sono gli itinerarii, i quali assai probabil- 
mente danno una idea esatta di ciò che doveva essere l’opera di 
Marino da Tiro. 
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Ma se, del resto, gli Arabi fecero progredire ben poco la 
scienza geografica, non rimasero per questo senza efficacia nel ge- 
nerale progresso; e possono, anche sotto il nostro punto di vista, 
essere considerati intermediarii tra la cultura dei tempi classici 
ed il rinascimento d' Occidente. 

Quando nell’ottavo secolo gli Arabi accampati sulle coste 
d’Affrica e signori della Spagna minacciavano da due estremi 
l'Europa, i nuovi Stati di questa non erano ancora assodati, ri- 
manendo tuttora distinti gli elementi etnografici delle schiatte 
vincitrici e vinte. Perciò le guerre contro gl’Islamiti sono dì Prin- 
cipi, sempre difensive e non di raro infelici. Ma l’ odio contro di 
quelli, ispirato dal terrore dei danni patiti e alimentato dall'av- 
versione religiosa, ferveva in tutti; onde appena le nazioni occi- 
dentali furono capaci di azione comune scesero in campo: e primi 
gl’Italiani di Pisa, di Genova, e i Normanni di Puglia. 

Che la comune offesa accomunasse nell'armi; che l’armi 
avessero carattere religioso, era inevitabile. Le nuove profanazioni 
fatte dai Turchi, succeduti agli Arabi, al Santo Sepolero e le per- 
secuzioni ai Cristiani di Soria ne indicarono la méta, e diedero 
l’ultimo impulso all'impresa. Se poi le Crociate fecero per du- 
cent'anni versar oro e sangue all’ Europa, senza neppur con- . 
seguire stabilmente l'intento, pel quale erano mosse; se diret- 
tamente non apportarono utilità grande alla scienza geografica, 
gl’impulsi e i vantaggi indiretti furono grandissimi. Ad esse 
dobbiamo progressi nella costruzione navale e nella nautica in ge- 
nere; l’avere famigliarizzato non più qualche viaggiatore, ma 
vere moltitudini, colle plaghe orientali; ravvicinate popolazioni 
lontanissime; spinta sempre più verso l'Oriente la mèta delle 
ambizioni politiche e delle transazioni commerciali ; i’ aver posto 
gli Europei per mezzo dei Bisantini a contatto delle dottrine gre- 
che, delle scuole arabe e della scienza degli Arabi stessi già tanto 
progrediti nella fisica, nelle matematiche, nella coltura filosofica 
e letteraria. In passato si esagerò l’influsso degli Arabi sulla 
rinascente coltura occidentale, e si disse: « Cancellate gli Arabi 
dalla storia e il rinascimento letterario sarà ritardato di più se- 
coli in Europa; » ora sembra invece che si voglia di troppo atte- 
nuarlo: forse per la smania che hanno i dotti di ogni tempo di dir 
qualche cosa di opposto a ciò che hanno pensato e scritto quelli 
dell'età precedenti. 

Alla nuova dimestichezza coll’ Oriente sono dovute le re- 
lazioni che le Repubbliche nostre, i Papi e i Re di Francia cer- 
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carono di stringere coi Mongoli. Sorti nel principio del se- 
colo XIII ad immane potenza: conquistatori di Mosca e invasori 
dell’ Ungheria (1241): feroci così da far sembrare mansueti Arabi 
e Turchi, avevano messo spavento per tutto Occidente, e contro 
essi si bandì una crociata, che per l’ improvviso ritirarsi di Batouth 
non ebbe effetto. L’ esser poi eglino nemici dei Selgiucidi combat- 
tuti dagli Europei fece si che Cristiani e Mongoli si trovassero 
nell’ odio e nell'interesse concordi: ed infine la speranza di averli 
veramente alleati fe’ nascere il pensiero di convertirli. Così zelo re- 
ligioso e ragioni politiche diedero origine a varie missioni presso 
i Mongoli, che se non giunsero all'intento pel quale erano state 
mosse, riuscirono almeno ad accrescere le conoscenze geografiche. 
Celebri furono quelle di frate Lorenzo da Portogallo, di Benedetto 
e Giovanni di Pian-Carpin francescani, che per ordine d' Inno- 
cenzo IV, attraversato il Volga, si recarono presso Batouth; e quella 
d’Ascellino, di Simone da San Quintino e di Guicciardo da Crema 
alla residenza del Gran-Kan non lunge da Kara-Koroum. Pian- 
Carpin fece una relazione della prima, che forma epoca notevole 
nella Storia della geografia asiatica. Per quanto ristrette fossero e 
confuse di fronte a quelle degli osservatori moderni le notizie rac- 
colte dai coraggiosi frati, rivelavano un mondo novello. È vero che 
in tempo d’ignoranza queste notizie si diffondevano solo entro una 
cerchia ben limitata; nondimeno passavano di chiostro in chio» 
stro: i monaci nelle predicazioni, nei parlari si trattenevano vo- 
lentieri sopra fatti onorevoli ai loro Ordini; e il popolo, allora 
come sempre, prestava avido orecchio a racconti di cose lontane, a 
leggende nuove e meravigliose intorno a nazioni sconosciute, il 
cui solo nome pur dianzi incuteva terrore. Come quelle di Inno- 
cenzo IV, riuscirono politicamente a nulla anche le due missioni 
affidate da Luigi IX, l’una a frate Andrea, l’altra al fiammingo 
Ruysbroek (Rubriquis); ma, per poco che ottenessero, ricordavano 
all'Europa che oltre ai limiti conosciuti esisteva un mondo va- 
stissimo, popoloso e ricco, e la curiosità eccitata nei molti pre- 
parava gli animi degli audaci alle future imprese. 

Ai due ricordati moventi dei viaggi, che allargarono la 
cerchia delle cognizioni geografiche, politica e proselitismo re- 
ligioso ne’ secoli intorno al Mille, se ne aggiunse un terzo, più 
generale e costante, lo spirito di commercio. 

Dopo la conquista di Omar, che riusci tanto funesta ad 
Alessandria, Costantinopoli divenne il mercato del mondo; ma 
per la propria decadenza intrinseca, per gli scompigli asiatici, e 
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per la crescente barbarie europea, nè poteva diventare quello che 
Alessandria era stata; nè impedire che il commercio coll’ India 
cadesse in mano dei Veneziani, la potenza dei quali toccò il colmo 
colla presa della stessa Costantinopoli, e con lo smembramento 
dell'Impero. Quella ingente fortuna irritò la gelosia di Genova, 
e occasionò la lunga e terribil guerra che tutti sanno, primi atti 
della quale furono la ristorazione dell’ Impero greco fatta dai 
Genovesi, e 1’ espulsione di Venezia dai tratfici del Mar Nero. Ma 
quando la Tana era ancor fiorente stazione di San Marco, accadde 
(1249) il viaggio dei fratelli Niccolò e Matteo Polo, alla Corte di 
Koubilai-Kan. A quelli, dopo vent’ anni reduci a Venezia e ap- 
parecchiantisi a nuovo viaggio, si uni Marco, giovine figlio di Nic- 
colò, ingegno pronto, osservatore intelligente ed arguto, pieno di 
quello spirito operoso che distingueva un tempo i nobili veneti. 
Fatta lunga dimora alla Corte di Koubilai-Kan e colmo di favori, 
fu incaricato di un governo nella provincia del Manghi (China 
meridionale), dove stette tre anni; scorso i quali, gli venne affidata 
una ambasceria nei paesi al sud della China, ond’ ebbe agio di 
esaminare e conoscere anche quelli. Finalmente per la via di Per- 
sia tornò in Europa; e, dopo essere stato in Genova prigioniero 
di guerra, nel 1295 rivide Venezia. Il libro che Marco Polo scrisse 
o dettò nel carcere genovese segna per l'Asia l’èra della geografia 
moderna. A partire da quel tempo la nomenclatura dei Greci e 
Latini rimane relegata nelle storie e ne’ libri di erudizione; e le 
indicazioni del Viaggiatore veneziano formano per qualche secolo 
il fondo della geografia e della cartografia dell’ estremo Oriente. 

Altre relazioni sull’ Asia nella seconda metà del milleducento 
diedero l’armeno Haitoum; Ricoldo da Monte Croce, fioren- 
tino; Giovanni di Monte Corvino, calabrese; e nel successivo 
Oderico da Pordenone, Giovanni di Cor, Giordan Catalano di 
Severac, Pasquale Vittoria, Giovanni Marignoli, tutti frati; il 
mercante fiorentino Balducci; e il normanno Giovanni Mandeville, 
fantastico spacciatore di fole, e perciò letto avidamente dappri- 
ma, e caduto in dispregio presso i dotti più tardi. 

Lo sterminato impero di Tchinghiz (Gengis-Kan) sul finire 
del milletrecento venne rinnovato di Timour-Lenk (Tamerla- 
no). A lui, vincitore di Bajazet ad Angora e padrone dell’ Asia 
Minore, Enrico III di Castiglia inviò ambasciatore fino a Samar- 
canda Ruy Gonzales de Clavijo, che scrisse una relazione del suo 
viaggio. Vent'anni più tardi il veneto Niccolò Conti, volendo emu- 
lar Marco Polo, peregrinò per cinque lustri: attraversò la Siria; 
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costeggiò l' Eufrate sino allo sbocco e il Golfo Persico sino ad Or- 
mus; di là per mare passò nell’ India che perlustrò in più dire- 
zioni; passò nella Trasgangetica, e finalmente nel Menghi, già 
descritto da Marco Polo. A questi si devono aggiungere Bertrando 
Brocquière, gentiluomo borgognone, e Guilberto Lanoy , fiammin- 
g0; i quali, sebben fidi espositori delle cose osservate, non hanno 
il carattere pratico dei mercanti italiani, ma piuttosto lo spirito 
fantastico di devozione e d’ avventura dei primi Crociati. 

Caduta Costantinopoli in potere dei Turchi, le relazioni ostili 
tra que’ conquistatori e gli antichi Stati europei posero ostacolo 
al rinnovarsi delle esplorazioni asiatiche; ma l’India e i regni 
orientali, coi loro tesori e coi loro prodotti, stavano nelle fan- 
tasie e nelle cupidigie di tutti; ed ormai l’attenzione era vòlta ai 
tentativi e alle scoperte dei Portoghesi che cercavano il tragitto 
marittimo all'India, sottraendosi al monopolio dei Veneziani, alle 
vessazioni dei Turchi, e alla via perigliosa e lunga delle ca- 
rovane. 

Nelle esplorazioni del Mar Tenebroso i Portoghesi erano stati 
preceduti da Vadino e Guido Vivaldi, da Tedisio Doria, genovesi ; 
da Angiolin del Tagghio, fiorentino; da Niccolò da Recco, e dai 
fratelli Zeno veneti. Le spedizioni dei quali fatte e condotte senza 
esempio e con mezzi scarsi, servirono a volgere l’attenzione su 
quelle vie; e, sebbene terminassero infelicemente, non merita- 
vano che il signor Vivien le passasse sotto silenzio. 

La felice cacciata dei Mori dall’ Algrave, la conquista di 
Ceuta attirarono i Portoghesi sulle coste dell’ Affrica ; e lo spirito 
animoso di Don Enrico li spinse ai viaggi marittimi per accer- 
tarne la forma, e svoltarne l’ estremità meridionale. Non erano 
più sforzi isolati, con intendimento non bene definito, con mezzi 
presto esauriti; ma alla testa dell'impresa stava un Governo ricco 
e forte a sufficienza, con disegno determinato; e attraverso dif- 
ficoltà molte, pur sempre compensate dai vantaggi reali e dalla 
crescente speranza, i Portoghesi conseguirono il vagheggiato in- 
tento; e‘quando il re Don Giovanni diceva a Bartolomeo Diaz: la 
via dell’ India è scoperta, annunziava un’età nuova al commer- 
cio, alla civiltà, alla scienza. Così, lungo il Medio Evo, i Norvegi 
al settentrione di Europa, i Veneziani all’oriente ed al sud del- 
l'Asia, i Portoghesi intorno all’ Affrica posero in luce i limiti del 
continente antico. 

Prima di passare all’ età moderna il signor Vivien consacra 
alcune belle pagine alla cartografia medievale, e ne porge in- 
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sieme saggi interessanti nell’Atlante, e sono alla Tavola VI:]a carta 
itineraria romana, opera del VII secolo conosciuta sotto il nome di 
tavola Peutingeriana (che però nella riduzione a ‘'/, perde molti 
tratti della sua fisionomia); un mappamondo Anglo-Sassone del 
secolo X; il mappamondo di Marin Sanudo (1320); il mappa- 
mondo del cistercense Ranolfo Hyggeden (1360); l’ 77272090 mundi 
da un codice Sallustiano dell’ XI secolo; l’ 7722490 mundi da un 
codice di Pomponio Mela; e quattro carte arabe: carta gene- 
rale d’ Istakhri e d’' Ibn-Haukal; carta del Mediterraneo; carta 
dell’Irak d’Istakhri; carta generale di Edrisi; le quali, toltane 
appena quest’ ultima, sembrano piuttosto ghiribizzi astrologici 
che carte geografiche. Alla Tavola VII: una carta Catalana 
del 1375; il Mediteraneo dei Portulani di Andrea Benincasa (1476); 
il celebre mappamondo di Fra Mauro del 1457, coll’ Affrica ter- 
minata a mezzogiorno sotto Soffala. Alla Tavola VIII:il mondo 
conosciuto al XIII secolo cogli itinerarii di Marco Polo, di Pian- 
Carpin, di Rubriquis e d Ibn-Batoùtah. Alla Tavola IX: il mondo 
conosciuto nel 1491 avanti il primo viaggio di Colombo; il globo 
terrestre di Martino Behaim (1492); e un tentativo di reintegra- 
zione della carta di Paolo Toscanelli (1474). 

Ed eccoci all'epoca più grande nella storia dell’ umanità, 
in cui si compie la mutazione che da due secoli andavasi matu- 
rando. Una insolita vita piena d’ energia ferve tra i popoli occi- 
dentali, chiedendo all’operosità nuovi campi, nuovi alimenti. 
Lo spirito si solleva a più vaste vedute: il pensiero non senza 
lotta si scioglie dalle pastoie, in che il Medio Evo lo teneva rav- 
volto. La scienza ha parte grandissima nel moto del Rinasct- 
mento, che è rivoluzione intellettuale e sociale insieme, e in 
primo luogo la scienza del globo. Poichè le scoperte che riempiono 
la fine del XV ed il principio del secolo XVI non solo raddop- 
piarono a un tratto ciò che si conosceva della superficie terre- 
stre; ma stabilendo nuove relazioni, allargando i confini alle 
ricerche, alle osservazioni, agli studii, favorirono i progressi mol- 
teplici che poi s' andarono compiendo e lo sviluppo della civiltà 
moderna: talchè in nessuna epoca della storia, come in codesta, 
viene luminosamente affermata la connessione intima tra lo avan- 
zare della civiltà e quello delle conoscenze geografiche. 

Solenni fra tutti sono i trent'anni corsi dal 1492 al 1522, 
che videro le audaci imprese e le scoperte di Colombo, di Va- 
sco di Gama, di Magellano; e ch’ebbero per risultato aggiun- 
gere un emisfero alla carta del mondo ; avvicinare le orientali 
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all’ estremità occidentali del continente antico; e di compiere la 
cireumnavigazione del globo. 

Attorno ai tre Sommi si affollano altri numerosi, che vanno 
compiendo l’ opera dei precedenti: ed anche questi tengono posto 
cospicuo, sebbene secondario, nella Storia della geografia. Presso 
Colombo è il fiorentino Amerigo Vespucci, pilota ignorato, il 
quale per bizzarria del caso, senza volerlo nè saperlo, tolse al 
gran Genovese di dar nome al continente scoperto; vengono 
Ojeda, Pinzon, Balboa, Grijalba, Ponce de Leon e, con una folla 
di arditi venturieri il più celebre di tutti, Cortes, alle cui sco- 
perte e conquiste fu teatro la regione centrale del continente ame- 
ricano. Intorno a Gama vengono Albuquerque, Almeyda, Se- 
queira ed altri meno celebri naviganti che solcano i mari orien- 
tali, visitano le Isole delle Spezie, e si spingono rapidamente a 
riconoscere le coste della China e del Giappone. Con Magellano 
infine è Pigafetta, che lasciò la descrizione, sola che ci rimanga, 
del venturoso viaggio. 

Mentre Portoghesi e Spagnuoli si vanno illustrando nel- 
l'Asia e nel continente nuovo, un mercante di Venezia, Gio- 
vanni Cabotto, e il fratel suo Sebastiano a servizio d’ Enrico VII, 
si spingono nei mari al settentrione d’ America, cercando tra i 
ghiacci il passaggio ai tropici, al Kathai, al Cipango, all’ India, 
méta vagheggiata invano da Colombo. Così l’ Inghilterra s' affac- 
ciava alla tenzone, per la quale doveva giungere alla signoria dei 
mari. Anche la Francia non tardò a volgere le ambizioni al nuovo 
mondo. Nel 1523 Giovanni Verrazzani fiorentino, a nome di Fran- 
cesco I si volse all’ America settentrionale; e fu seguito da Ja- 
copo Cartier e da altri esploratori che prepararono la fondazione 
delle colonie francesi nella Florida. Ma gl’ Inglesi scorti in parte 
dalle ravvivate tradizioni de’ viaggi normanni, parte indotti da 
convenienze topografiche, non abbandonarono le regioni verso il 
Polo: penetrarono nelle baie ch’ ebbero poi nome d’ Hudson e di 
Baffin; toccarono lo Spitzberg e la Groenlandia. 

La fine del secolo XVI vide ancora un viaggio di cir- 
cumnavigazione, terzo dopo quello di Magellano, compiuto dai 
Bitavi, che liberatisi dall’ oppressione spagnuola miravano a sop- 
piantare nel commercio dell’ Asia un altro popolo oppresso dalla 
Spagna, i Portoghesi. Due spedizioni partirono da Rotterdam 
nel 1598: la prima disseminò i suvi avanzi per l'Oceano e per le 
isole d' Asia; e Oliviero di Noort, capo della seconda, ricondusse 
in Olanda uno solo de’ suoi quattro vascelli. Oramai i viaggi in- 
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torno al mondo non hanno più nulla di meraviglioso nei fasti della 
nautica, nè più si rammenteranno che pei loro risultati; ma 
quelli che accennammo, aprirono la via all'esplorazione degli spa- 
zii oceanici. Una parte cospicua dei gruppi agglomerati nel 
grande Arcipelago d’ Asia fino alla Nuova Guinea venne ricono- 
sciuta; si videro alcuni punti isolati del continente poi detto 
Nuova Olanda, del quale s' era ben lontani dal sospettar la gran- 
dezza; infine s'’andarono visitando alcune tra le innumerevoli 
isole della Polinesia. 

Ben poco nel secolo anzidetto si vantaggiarono le cognizioni 
intorno all’ Affrica; assai più ricche quelle sull’ Asia orientale e 
meridionale per opera dei Portoghesi e degl’Inglesi, mentre il 
Settentrione ne rimaneva ancora nell’ ombra. 

Tutte le notizie che affluivano dalle varie parti del mondo 
in Europa mercè la stampa entravano a conoscenza comune. 
I cosmografi le consegnavano ai libri, le rappresentavano sulle 
carte; e benchè nella prima metà del millecinquecento i trattati 
di geografia seguissero sempre l’ orme di Tolomeo e di Pomponio 
Mela, sotto forma di giunte vi si introducevano capitoli sulle 
terre di recente scoperte. Era il passaggio dall’ antico al nuovo: 
ma questo si presenta ogni giorno più grandioso, così che or- 
mai lo studio delle cose antiche viene abbandonato agli eru- 
diti e ai cosmografi di professione. La prima opera di Geografia 
descrittiva moderna è quella di Sebastiano Miinster d’ Ingelheim, 
pubblicata nel 1544 e tradotta in latino nel 1550. Nel 1570 la 
Geografia moderna ebbe il suo primo atlante speciale nel Thea- 
trum orbis terrarum di Abramo Ortelio di Anversa, il quale con- 
cepi una riforma radicale della Geografia di Tolomeo. A fianco 
di quello d’Ortelio si colloca inseparabilmente il nome del suo 
compatriotta Gherardo Mercatore (Kaufmann). Meno erudito di 
Ortelio, di cui fu emulo e amico, Mercatore diedesi di preferenza 
alla geografia matematica. L’opera sua principale è l'Atlante, pub- 
blicato nel 1594, ed inciso con notevole finezza ed eleganza. Per 
misurare il cammino percorso dalla cartografia in mezzo secolo, 
basta paragonare le carte di Mercatore coi primi saggi che si 
trovano uniti al Tolomeo del 1508. A Mercatore è altresi dovuto 
il metodo di proiezione per latitudini crescenti, impiegato quasi 
esclusivamente nelle carte nautiche. 

Il secolo XVII continua l’opera esploratrice del preceden- 
te, ma con carattere più rimesso: ciò si comprende, poichè, es- 
sendo cessato il periodo delle grandi scoperte, non era ancor co- 
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minciato il periodo scientifico. Si vede più terre che non se ne 
possa descrivere: si riconoscono mari e paesi anzichè studiarli; 
sovr' ogni cosa si cercano i prodotti, dei quali possa vantaggiarsi 
il commercio, i luoghi favorevoli alle colonie ed agli stabili- 
menti, e solo per caso e alla sfuggita il marinaro o l’ esploratore 
prende nota della fisonomia delle popolazioni e dell'aspetto dei 
paesi visitati. Ma dietro al mercante viene l’apostolo: e il prose- 
litismo religioso è il gran carattere che domina la storia geogra- 
fica nel secolo XVII. Fu questo vero elemento di ‘progresso; nè 
sarà mai riconosciuto abbastanza quanto la geografia e le scienze 
storiche devono alle fatiche disinteressate dei Missionarii. Stabiliti 
in mezzo a’ popoli, cui volevano convertire; costretti talvolta ad 
adottarne gli usi esteriori; obbligati ad impararne gli idiomi, eb- 
bero ben più agio di ogni altro viaggiatore a conoscere paesi ed 
uomini, tra quali li conduceva evangelico zelo. Così furono conti 
l’Abissinia, l'Etiopia, il Congo ed il Senegal; così l’ India, l’ Indo- 
China, il Giappone, la Cina ed il Kamtchatka. Artisti, natura- 
listi e matematici, i Missionarii, e specialmente i Gesuiti, sparsero 
molteplice luce sui paesi, dei quali imprendevano la conversione; 
e maggiori sarebbero stati i beneficii da essi porti alla scienza ed 
alla civiltà se avessero saputo astenersi 0, a meglio dire, se non 
fossero stati trascinati in brighe teologiche, pascolo di oziosi in 
Europa, ma nelle missioni d'oltremare causa di non reparabili 
rovine. Del resto anche il Seicento ebbe i suoi progressi; i Mo- 
scoviti cominciarono le escursioni al sud-est degli Urali; gli Olan- 
desi progrediscono nella scoperta del Continente australe e delle 
grandi isole che lo circondano; Inglesi e Francesi quelle dell’ Ame- 
rica settentrionale e del Canadà; e gli Spagnuoli nell’ America 
meridionale, specialmente accertando il corso del Rio delle 
Amazzoni. 

Il secolo XVII, il secolo di Galileo, di Keplero, di Huyghens, 
di Leibniz, di Pascal, di Newton, di Cassini grandeggiò per gli 
studii astronomici e matematici: la doppia base, su cui poggia 
la conoscenza scientifica del globo terrestre. D'allora in poi gli 
arditi concepimenti, le operazioni più delicate non isgomentano 
pazienza di geometri o acume di astronomi. Dopo varii lodevoli, 
ma non felici tentativi, Giovanni Picard, nel 1669, attenendosi alla 
più assoluta esattezza nel metodo di osservazione e di calcolo, 
misurò un grado di latitudine. Risultato insigne, che condusse a 
determinare un quadrante intero del Meridiano: a fissar la base 
di tutto il sistema metrico: e a conoscere la vera forma della 
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terra; risultato che salvò dall’ essere reietta la grande idea di 
Newton; e fu il punto di partenza all'impresa più vasta di Cas- 
sini e di La-Hire, cioè la determinazione del Meridiano che at- 
traversa la Francia. Allora potè essere delineata la carta di 
Francia, stimolo e modello alla riforma generale, che mano mano 
s’andò effettuando, per la quale ebbero vanto l’ olandese Ber- 
nardo Varenio (1481), Guglielmo Delisle (1723), Bourguignon 
d'Anville (1761) e Cassini de Thury, nipote del grande Astro- 
nomo (1783). 

Mentre gli svariati lavori attorno a quella riforma tenevano 
occupata l’operosità dei dotti e degli scienziati di Lamagna, 
d'Olanda, di Francia e d’Italia, il Torricelli inventava il Barome- 
tro, e così dava alla geografia fisica quella base scientifica che 
Picard e Cassini avevano impartito alla geografia astronomica e 
matematica. 

Erano passati non bene dugentocinquant'anni dopo Colombo, 
Gama e Magellano, e molto rimaneva ancora alla completa cono- 
scenza della terra: toccata appena la regiene artica: quasi ignoto 
l’interno dell’ America settentrionale: quello dell’ Affrica nulla: 
gli spazii del grande Oceano contenevano ancora isole ed arcipe- 
laghi non veduti: nessun viaggiatore aveva visitato le coste orien- 
tali della Nuova Olanda; per lungo tempo ancora si presentava 
ben vasto il campo delle scoperte. Se non che altre preoccupa- 
zioni cominciano a dominare lo spirito degli Europei; e se la co- 
noscenza delle contrade lontane note solo da due secoli non si 
può dire compiuta; di fronte a questo nuovo mondo vi sono re- 
gioni che ci toccano più da vicino per intrinsichezza di relazioni, 
per antichità di memorie: l’ Asia, l’ Europa nostra patria e domi- 
nio della nostra razza, che neppur esse sono conte appieno. Na- 
vigatori e scienziati ne avevano seguito e fissato i contorni; ma, 
quanti vuoti in questo insieme! quante notizie destituite di ogni 
certezza! i 

Il carattere incompleto di queste nozioni si fa più fortemente 
sentire di giorno in giorno: esse non sono più sufficienti allo 
spìrito del tempo: il veder più non basta, si vuole conoscere; lo 
spirito scientifico penetrato in tutti gli studii si rivolge alle 
esplorazioni geografiche. Il viaggiatore non dovrà omai più scor- 
rere rapidamente i paesi, nè gettare uno sguardo fuggitivo alla 
configurazione del suolo, alle città, ai monumenti, ai costumi dei 
popoli; ma geologo e naturalista, astronomo e fisico, antiqua- 
rio e filologo gli sarà mestieri versare la luce di queste scienze 
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sui quadri che andrà disegnando, Tutti i viaggiatori senza dubbio 
non risponderanno alle molteplici esigenze dell’ epoca, ma la ri- 
putazione e l'autorità, che pur sono ambite da tutti, non ver- 
ranno più conseguite che a questo prezzo. 

Tra i viaggi scientifici per tempo e per importanza ottiene il 
primo posto quello di Niebuhr e de’ suoi compagni nell’Arabia 
(1762, 1767), la cui relazione è ancora il fondamento delle nostre 
cognizioni sul Yemen. Vengono appresso i tre viaggi del capitano 
Jacopo Cook. Nel primo de’ quali attraversò l'Oceano Pacifico, e 
con molte altre scoperte, constatò come la Nuova Olanda e la 
Nuova Zelanda non facessero parte d'un grande continente au- 
strale, fino allora supposto e fidentemente disegnato sui globi 
dall’Ortelio in poi. Nel secondo navigò al di là del 67° grado di lati- 
tudine australe; tentò e ritentò d’avvicinarsi al Polo, contrastando 
coi ghiacci natanti e colle bufere; visitò le Isole Marchesi (già 
male indicate dagli Spagnuoli); scopri le Nuove Ebridi, la Nuova 
Zelanda e le isole Sandwich. Nel terzo si volse alla ricerca del 
passaggio marittimo al nord dell’ America, tentando, non come 
per l’addietro, i mari del Labrador o della Groenlandia , ma dal- 
l’Owest; onde attraversato il mare al sud dell’ Affrica, e toccate 
la Nuova Zelanda, le isole degli Amici, della Società, d'Otahiti, 
visitato il mare di Alaska, vide le prime isole della catena Aleu- 
tina e di quasi cinque gradi passò lo Stretto di Behring; ma di 
nuovo fu respinto dai ghiacci; e mentre, aspettando tempo propizio 
a ritentare il passo, svernava alle isole Sandwich, venne ucciso 
da un selvaggio(1779). Cook, dopo Colombo e Magellano, fu l'uomo 
che contribuì più potentemente ad estendere la conoscenza del 
globo. 

Il capitano Clerke, che lo accompagnava, ripassò lo Stretto di 
Behring, ma i ghiacci gli impedirono d’ andar avanti. Tuttavolta 
anche questa spedizione non fu inutile alla geografia, poichè la 
estremità Nord-est dell’ Asia come pure il Nord-ovest d’ America 
vennero per la prima volta esattamente determinate; e indicata 
di là dallo Stretto la via, per la quale doveva cercarsi la miste- 
riosa congiunzione nordica tra l’ Atlantico e l’ Oceano. 

Alessandro Humboldt con Niebuhr e Cook forma il gran 
triumvirato dei viaggiatori scienziati che illustrarono il cadere 
del secolo scorso. L'interyallo poi tra il secondo e il terzo è de- 
gnamente illustrato da navigazioni, le quali diedero ragguarde- 
voli risultati. 

Nelle ricerche dell'estremo Oriente sono da ricordare La-Pé- 
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rouse, Marchand, Entrecasteaux e Vancouver. Il primo esplorò 
le grandi isole che si prolungano al nord del Giappone fino al- 
l’imboccatura dell’ Amour; rilevò le coste della Mandciuria; e 
perì oscuramente con tutta la spedizione nei mari tra la Nuova 
Zelanda e la Nuova Guinea. Entrecasteaux, inviato alla ricerca 
di La-Pérouse, aggiunse utili notizie sugli arcipelaghi che stanno 
al nord-est della Nuova Olanda. Marchand visitò alcuni arcipela- 
ghi oceanici, ed accrebbe precisione alla carta delle Isole Marchesi. 
L'inglese Vancouver visitò la costa occidentale d' America al nord 
della California; constatò l’esistenza dell'ammasso di isole che 
la fiancheggiano, e dissipò la supposizione di un passaggio flu- 
viale per l’interno del continente. 

Nell’ Affrica, lo scozzese Giacomo Bruce entrò in Abissinia 
verso la metà del 1769, e ne uscì nel 1771, per ritornare in Egitto 
dalla parte del Sennaar e della Nubia, dopo aver visitato le sor- 
genti del Nilo. E il suo compatriotta Mungo Park in due viaggi 
successivi, 1795-1803, si schiuse dall’Ovest la via pel Sùdan; e 
primo fece conoscere il gran fiume che solca da ovest ad est e 
sud-est tutta la Nigrizia occidentale. E nel tempo stesso Giorgio 
Brown penetrava per la Nubia nel Darfour, che nessun Europeo 
aveva prima di lui visitato. D'allora in poi le ricerche nell’in- 
terno dell’ Affrica si moltiplicarono mercè le cure dell’ Associa» 
zione stabilitasi a Londra, cheimpresse a quelle ordine e carattere 
essenzialmente scientifico. 

Quindici anni prima della spedizione di Buonaparte il Volney 
visitò l' Egitto e la Siria, e ne fece una descrizione accurata in 
modo da servire per più rispetti di modello agl’ investigatori. 
Dopo Volney, tra moltissimi che visitarono le differenti parti del- 
l'Asia, si debbono ricordare Choiseul-Gouffier e Le-Chévalier 
nella Natolia; Olivier in Persia; e Lord Macartney nella China. 

Auche nella semibarbara parte orientale d’ Europa veniva 
iniziato movimento notevolissimo. Caterina II aveva ripreso i di- 
segni non compiuti di Pietro il Grande, ed anelava di collocare 
la Russia al paro della civiltà occidentale. Ma ella stessa non ne 
conosceva le provincie della sua Monarchia che assai imperfetta- 
mente. Fece pertanto eseguire una grande esplorazione sopra un 
piano stabilito dall’ Accademia imperiale; e il lavoro cominciato 
nel 1768 fu compiuto nel 1774. Pallas, per tacer de’ numerosi 
destinati ad altre parti, fu designato alla Siberia asiatica; e l’esplo- 
razione dei paesi caucasei fu confidata a Guldenstadt. Per ordine 
della stessa Imperatrice e dietro istruzioni dell’ Accademia nel 
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tempo medesimo navigatori russi riconobbero la costa della Si- 
beria dalla Nuova Zemblia fino alle spiaggie del mare d’ Okhotsk: 
esplorazione che in parte confermò e in parte corresse l’ antica 
conformazione attribuita a quelle coste. 

Sul Continente americano del Nord le spedizioni di Samuel 
Hearne e di Alessandro Mackenzie, inviati 1’ uno e l’ altro dalla 
Compagnia inglese della Baia d’ Hudson, diedero per risultato la 
conoscenza di due ingenti riviere che sboccano nel Mar Glaciale, 
Coppermine e Mackenzie, per le quali veniva indirettamente age- 
volata la ricerca del passaggio del Nord. E finalmente nell’ Ame- 
rica meridionale gli studii di Felice d’ Azara, destinati a fissare 
i limiti tra i possedimenti spagnuoli ed il Brasile, diedero occa- 
sione ad una serie di ricerche sulla geografia e sulla storia na- 
turale di quelle regioni. 

Ma tutti ecclissa Alessandro Humboldt. — Contrariato nel 
suo desiderio di seguire la Spedizione francese in Egitto, si volse 
all’ America, donde voleva passare alle Filippine e all’ India; se 
non che posto piede sul suolo americano, fu affascinato dagli splen- 
dori della natura tropicale e dalle ricchezze che spiega all’ occhio 
del naturalista, Percorse le vaste pianure, per le quali l’Orenoco si 
precipita dai fianchi dirupati dell'Ande equatoriali; studiò l’alto- 
piano che le corona, le vette vulcaniche onde sono dominate. Vi- 
sitò il Messico e ricercò ne’ suoi archivii; ed a lui e a’ suoi sug- 
gerimenti è dovuta la carta di quel paese, studiata ne’ grandi 
lineamenti fisici e appoggiata a osservazioni astronomiche. Egli 
fu, si può dire, creatore d'uno dei grandi aspetti della geografia 
naturale, l’ipsometria, che determina con indicazioni precise 
l'altezza de’ luoghi sopra il livello del mare, e costruisce le 
sezioni verticali d’ una intera regione, rendendo così sensibili al- 
l'occhio le ineguaglianze del rilievo, come le carte ordinarie 
rendono l'aspetto della superficie. I lavori pubblicati da Ales- 
sandro Humboldt, dopo e tanti studii, sul cielo, sulla natura, 
sull'uomo, segnano fase al tutto nuova nella storia della scienza 
geografica. 

Col nome di questo celebre Tedesco si chiude il periodo mo- 
derno. A illustrazione l’ Atlante del signor Vivien reca tre tavole: 
la X, che rappresenta il mondo conosciuto nel 1530 colle traccie 
dei viaggi di Colombo e di Magellano; la XI, che contiene i/ 
facsimile del Mappamondo d' Ortelio, inciso nel 1587; la XII, 
ch’è un planisfero colle proiezioni Mercatore. 

Dopo la pacificazione del 1815, i popoli della stanca Europa 
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volsero ai nobili lavori dell’ intelligenza e all’ imprese commer- 
ciali l’operosità concitata da vent'anni di rivolgimenti e di guerre; 
e una folla d’animosi, impazienti di passare i confini per tanto 
tempo vietati, si lanciò con alacrità incredibile per tutte le parti 
del globo. In nessun tempo tanto numero di viaggiatori aveva 
solcato mari, attraversato monti e deserti. Questo ardore fu se- 
condato dai Governi; e in Inghilterra, in Francia, in Russia si 
approntarono spedizioni, quali destinate a penetrare nelle parti 
più inesplorate dei continenti; quali a completare l’idrografia dei 
mari dal Mediterraneo a più remoti arcipelaghi dell'Oceano; quali 
ad avverare l’ antica brama del passaggio nordico dall’ Atlantico 
ai mari dell’ Asia. E mentre le grandi imprese avviluppano il 
globo come in una rete, studii novelli e alimentati dalle scoperte 
allargano in modo inaspettato le vedute della storia. 

Queste scoperte divise in gruppi formano l’ ultima parte del- 
l’opera del signor Vivien. 

Cominciando dall’ Affrica vi tengono posto cospicuo le inda- 
gini fatte dagl’ Inglesi per accertare il corso e le foci del Niger; 
che alcuni seguendo vecchia opinione facevano sperdere in certe 
immaginarie paludi, altri volevano che sboccasse sopra Zaira nel 
Congo, e non già, come omai è provato, nel Golfo di Benin. Ed 
a quelle si connettono le nuove esplorazioni inglesi fatte per pene- 
trare nel Sùdan dalla parte dell'Ovest, alle quali ripetutamente 
concorsero anche i Francesi, divenuti padroni dell’ Algeria. 

Quistione già viva nell’antichità fu quella delle sorgenti del 
Nilo. Il francese Cailliaud. che rifece vivo l’ardore per quella ri- 
cerca, trovò possente aiuto in Mehemed-Ali, vicerè d’ Egitto. 
Una sequela d’intrepidi, dal 1813 fino ai nostri giorni, giunse a 
capo dell'impresa, accumulando nel tempo stesso le più pre- 
ziose notizie archeologiche e naturali sui paesi attraversati. Ed 
a questo gruppo di ricerche e di esplorazioni si collegano i viaggi 
di Burton, Speke, Baker e Livingstone nell’ Affrica australe: ar- 
gomento di dotte memorie raccolte da’ giornali scientifici, e di 
descrizioni che commovono tuttora la colta Europa. 

L'India tiene un posto a parte nel mondo asiatico; ma seb- 
bene gli Europei avessero da quasi trecent’.anni fatta sentire la 
propria potenza e ne avessero sfruttato la ricchezza, desideravasi 
nella esplorazione di questo paese una conoscenza esatta e piena 
della topografia, della popolazione, delle condizioni economiche e 
fisiche: ed i vasti e pazienti studii fatti a quest’ uopo ebbero pre- 
mio di rivelazioni e di scoperte inaspettate, di valore altissimo, 
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e più generale: poichè tali scoperte non solo ci fecero penetrare 
nel mondo indiano, ma versarono luce inattesa sulle origini eu- 
ropee. Così furono accertate attinenze primordiali fra gli antichi 
popoli d' Occidente e qualcuna delle grandi nazioni asiatiche per 
l’addietro ignote od appena intravvedute: si chiarirono affinità 
intime negli idiomi, nelle tradizioni leggendarie, nei miti reli- 
giosi; e sotto l’azione feconda «di questi studii indiani, la scienza 
delle lingue in un campo più vasto, con una critica più elevata, 
con metodi più rigorosi divenne scienza novella sotto il nome di 
Filologia comparata. Ed ecco come l’ India e gli studii che vi si 
rannodano, acquistarono importanza eccezionale nella Storia della 
geografia asiatica. i 

Il primo onore di questi studii deve riferirsi alla Società asia- 
tica di Calcutta (che rimase per molto tempo quasi sconosciuta 
all’ Europa) ed a William Jones che ne fu il promotore princi- 
pale (1784). La Società invero s'era proposta dapprima disegno 
più vasto, ma ben presto si restrinse all’ India; ed il campo delle 
sue lucubrazioni restava sempre più esteso di quello che per 
avventura non si sospettasse. A questa si deve la conoscenza del- 
l’idioma braminico fino allora ignorato ; i lavori geodetici desti- 
nati alla formazione della carta corografica dell'India; le investi- 
gazioni, massime dopo compiuta la conquista inglese, neile parti 
in addietro meno frequentate; e una collezione ricchissima di me- 
morie, d’iscrizioni e di manoscritti; studii sulle razze collegati 
colla storia politica del paese; e in genere studii sulla geografia 
fisica, sulla statistica, che rivolti necessariamente a servigio del- 
l'amministrazione politica e del commercio accrebbero nondi- 
meno i tesori della scienza. 

Il paese dall’ Indo al Mediterraneo, che con espressione di- 
venuta comune chiamiamo Asia anteriore, dal punto di vista etno- 
logico si divide in due grandi nazionalità: l’Iram (Persia e Afga- 
nistan), l’ Armenia, il Caucaso e l’ Anatolia appartengono alla 
grande famiglia Ariana; la Siria, la regione dell'Eufrate e l'Ara- 
bia appartengono alla famiglia Semitica: e qui si rientra sul 
terreno classico e biblico. La Persia per la sua postura attirò 
dopo il 1815 l’attenzione della Russia come pure dell’ Inghilterra; 
ed anche in questa occasione le preoccupazioni della politica 
servirono agl’interessi della scienza. Così vennero fatte impor- 
tanti rettificazioni alla cartografia dell’Iram, acquisite notizie pre- 
ziose per la geografia descrittiva e di archeologia. 

Le iscrizioni sulle roccie in un carattere figurativo, che si 
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qualificò per cuneiforme trovate presso Persepoli e in altri luoghi, 
prima decifrate con un prodigio d’ intuizione e più tardi lette con 
piena certezza, resero alla storia gli atti pubblici dei Re di Media 
e di Persia prima di Alessandro. Ricordiamo tra le altre quella di 
Bisoutoum a poca distanza da Ecbatana, che appartiene a Dario 
Istaspe, fondatore della dinastia Acmenide cinquecento anni circa 
prima dell'Era Volgare. 

Più antiche ancora sono le iscrizioni esumate presso Ninive 
e Babilonia, in caratteri cuneiformi, ma aggruppati con diverso 
sistema. Così la geografia antica dell’ Asia dai tempi anteriori al 
periodo classico che comincia con Erodoto, ricevette e va rice- 
vendo inapprezzabili schiarimenti. 

In simil guisa venne arricchita e aggrandita la geografia del- 
l' Asia Minore, della regione Caucasea, della Siria e della Pale- 
stina. Cosa incredibile che intorno a questo paese tanto frequen- 
tato dal tempo delle Crociate in poi le notizie fossero incomplete 
ed inesattissime. Di geografia fisica erano apprezzamenti piutto- 
sto che dati positivi; la geografia comparata era in istato di 
abbozzo; molte parti del paese e delle più illustri per se stesse 
e per le antiche memorie, come ad esempio la regione del Li- 
bano, le valli dell’ Oronte e del Giordano, i contorni del Mar 
Morto, erano sfiorate appena. Le esplorazioni cominciano nel 1805 
e si protraggono fino ai nostri giorni con felici risultati sotto i 
molteplici riguardi della scienza. Si desiderava un lavoro gene- 
rale che connettesse tutte le parti della regione, assegnando a 
ciascuna rigorosamente il proprio luogo, e questa lacuna si va 
ora colmando, poichè nel 1865 ebbe vita in Inghilterra un'Asso- 
ciazione per riprendere in disamina generale la geografia e l’ ar- 
cheologia della Palestina e levarne la carta. 

L'Iram e l'India sono i limiti delle nostre conoscenze classi- 
che in Oriente, come le due contrade sono il limite estremo delle 
nazioni del nostro ceppo. Là dove finisce il dominio della fami- 
glia Indo-europea, per una specie di affinità misteriosa si arrestano 
ancora le nozioni dell’antichità greca e latina. Oltre l'India sono 
popoli d'altra schiatta che appartengono ad un altro ciclo isto- 
rico. Qui per noi più non esiste il prestigio delle tradizioni antiche ; 
e la nostra sollecitudine non è eccitata che dall’amore alle cose 
lontane e misteriose, dall’estendersi delle relazioni politiche e 
commerciali; e anzitutto per lo sviluppo degli studii e per una più 
larga applicazione di vedute scientifiche, che meglio facendo cono- 
scere le relazioni dei fatti e la loro scambievole dipendenza, col- 
legano più strettamente le varie parti del globo. 
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L’Asia centrale fu lungamente il paese dei prodigi e delle 
favole. Non è molto ancora, si spacciava come sede d’un popolo 
primitivo, che aveva sorpassato gli altri tutti nella cultura 
delle scienze e preceduto ogni altro sulle vie della civiltà. Que- 
ste chimere, parto dello spirito di paradosso e di sistema, sva- 
nirono davanti alla luce della osservazione e della critica; quello 
che chiamavasi grande altipiano centrale, fra il Tibet e l’Altai, 
non è che una regione di mezzana altitudine, coperta di deserti 
sabbiosi o di steppe erbose, dove non avrebbe mai potuto formarsi 
uno Stato ragguardevole; e quello che Bailly considerava come 
stanza alla civiltà primordiale del mondo, non fu nè potè mai es- 
sere altro che sede di povere tribù Mongole o Turche condannate 
a vita pastorale. Le orde feroci che in varie epoche si rovescia» 
rono sull'Europa e sul Mezzogiorno dell'Asia, portando seco la 
devastazione e lo spavento, uscivano per lo più da questi alti pa- 
scoli della Tartaria: cioè da que' luoghi non la civiltà, ma uscì 
e propagossi la distruzione e la barbarie. Le notizie precise sulla 
struttura fisica degli altipiani della Tartaria e delle catene di 
monti che li circondano, si devono esclusivamente alle spedizioni 
promosse dal Governo russo. Alessandro Humboldt elaborò i 
risultati di quelle nella sua opera Sull' Asia centrale, fondato 
parte sulle osservazioni proprie, parte su quelle di esploratori 
contemporanei. La grande e beli’ opera è di quelle che fanno 
epoca non solo nella storia geografica di un paese, ma ancora 
della scienza; poichè Humboldt ne fa scaturire la connessione 
necessaria e le relazioni eterne stabilite dalla natura fra la con- 
formazione fisica di una grande regione e il destino storico dei 
popoli che vi hanno stanza. È codesto il lato fecondo ed eminen- 
temente scientifico nella geografia descrittiva. 

Anche la esplorazione della Siberia è quasi per intero do- 
vuta a viaggiatori russi; celebre fra questi è il finlandese Castren, 
che dal 1842 al 1849 percorse i tristi paesi popolati da Ostiaki 
e Samojedi, dai monti Urali fino al Jenissei ed al Baical; le os- 
servazioni di Castren ebbero per speciale oggetto la etnografia. 
Altri viaggiatori prima e dopo di lui percorsero la Siberia e si este- 
sero, favoriti in questo dalla politica degli Czar, nelle regioni del 
Turkestan e nelle regioni dell’ Amour; e, o con lavori isolati, o in 
Commissioni scientifiche, visitarono questi due grandi acquisti 
dell'Impero, ne tracciarono la carta, ne studiarono la storia natu- 
rale, così che oggidì si possono noverare fra i paesi meglio conti 
dell’ Asia. 

Solo dal principio del secolo cominciarono ad essere studiate 
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con accuratezza le regioni americane. Le opere di Alessandro 
Humboldt esercitarono un'azione benefica nei paesi dell’ America 
latina; mentre 1’ America anglo-sassone s’apri la via per propria 
iniziativa. Fra tutti i lavori eseguiti nell’ America settentrionale 
negli ultimi tempi vanno segnalati quelli degli Stati Uniti. Ogni 
Stato dell’Unione aveva già fatte eseguire nei proprii confini opere 
d'arte attinenti alla propria vita interna: ferrovie, canali, studii 
economici e geologici, e carte regionali; ma fino al 1850 nessun 
grande lavoro era stato fatto a iniziativa del Governo centrale. 

La grande ferrovia del Pacifico, che attraversa in tutta la 
sua lunghezza il territorio dell’ Unione e congiunge l’ Atlantico al- 
l Oceano, fu la prima opera che avesse questo carattere. Nel 1850 
esplorazioni simultanee furono destinate a riconoscere il migliore 
passaggio attraverso i Monti Rocciosi. Questi studii prelimi- 
nari occuparono dieci anni almeno, e diedero una quantità pro- 
digiosa di notizie variatissime: la conoscenza positiva della metà 
occidentale degli Stati Uniti, dell’ etnografia, della struttura del 
suolo e de’ suoi prodotti fu il frutto di quella memorabile Spe- 
dizione. 

Come già l’ America del Nord, così quella del Sud presenta 
ancora immense lacune nello studio scientifico e soprattutto nella 
cartografia de’ suoi vasti Stati. Nelle parti centrali vi sono paesi 
che non furono ancora tocchi da piede europeo, e sui quali 
non sì possede informazione veruna. Gli è vero per altro che in 
confronto all’immensità dell’ insieme queste parti al tutto igno- 
rate sono in proporzioni ben piccole; ma se l’opera geodetica è 
appena cominciata in questa parte dell'Emisfero occidentale, l’opera 
scientifica del naturalista, dell’ etnologo e dello storico vi ha la- 
sciato già la sua impronta con grandi e bei lavori. Ma questi, salve 
piccole eccezioni, si devono a stranieri, e i regnicoli non vi con- 
tribuirono che in ben piccola parte. L' affrancamento politico delle 
colonie europee precedette d’ assai l’ affrancamento scientifico. 


Altro vanto del nostro secolo sono le investigazioni nei mari 
Antartici e Artici: le prime ch’ ebbero per risultato di constatare, 
sebbene dentro limiti immensamente più ristretti, 1’ esistenza di 
quella terra Antartica già fantasticata o divinata dai Cinquecen- 
tisti; le seconde fino al 1850 ebbero per oggettivo la scoperta del 
passaggio al nord dell’ America dall’ Atlantico ai mari d’ Asia: 
oggidi si prefiggono di raggiungere il Polo. Intanto l’idrografia 
dell’ Oceano Glaciale si perfeziona, la fisica terrestre si arricchi- 
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sce di fatti novelli, la carta di queste parti ultime del nostro Emi- 
sfero si migliora e si va completando: lo Spitzberg, la Nuova 
Zemblia, la Groenlandia sono meglio conosciute; il pensiero che 
si famigliarizza colle brine e coi ghiacci sta fisso ai fenomeni che 
essi nascondono. Così presso arditi marinai, uomini che si de- 
dicano a questo grande tentativo, l’ardore cresce cogli ostacoli, 
e giammai l’ energia umana si spiegò più vigorosa e potente come 
in questa formidabile impresa. 


Nel quadro tracciato, così conchiude il signor Vivien, si sarà 
potuto riconoscere quanto la storia di una scienza sia utile allo 
studio di essa; poichè solo attraverso le sue fasi si vede qual po- 
sto occupi nel progresso generale, e quali relazioni la uniscono 
agli altri rami del sapere umano. Queste relazioni sono numerose 
e reciproche; la geografia presta altrettanti sussidii, quanti ne ri- 
ceve; approfitta di tutti i progressi e vi contribuisce. Questo globo 
terrestre, che è un punto oscuro perduto nell’immensità dei mondi, 
è il solo osservatorio, dal quale possiamo contemplarli; e se è ne- 
cessario interrogare i cieli per conoscere e misurare la terra, è 
altresì percorrendo la terra che meglio si studiano i cieli. Le 
conoscenze fisiche, le arti alle quali danno impulso, fornirono i 
mezzi ed ingrandirono i risultati di viaggi lontani; ma a lor volta 
le scienze naturali si svilupparono più quanto meglio si conob- 
bero climi remoti e se ne studiarono i fenomeni. 

La geografia ha rapporti analoghi colle scienze morali e 
storiche, è uno dei punti di partenza dell’intelletto umano, cen- 
tro comune alle conoscenze fisiche ed'alle conoscenze morali, le- 
game dei popoli e base delle loro relazioni. 

« Sous ce rapport, » conchiude il signor Vivien « comme sous 
» bien d’autres, il y a de grandes réformes à faire et de grandes 
» lacunes à combler dans l’enseignement géographique, si l’on 
» peut honorer de ce nom la part si tristement insuffisante qui 
» lui a été faite jusqu'è présent dans la distribution de l’ensei- 
» gnement public.» E in Italia molti, non v’ha dubbio, ripeteranno 
e bena ragione altrettanto. Speriamo però che il lamento sia non 
solo stimolo, ma indizio di novella attività rivolta a questa nobi- 
lissima disciplina. 


CARLO BELVIGLIERI. 









SCAVI, MONUMENTI, MUSEI 
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INSEGNAMENTO DELLA SCIENZA DELLE ANTICHITÀ IN ITALIA. 


LETTERA AL COMM. RUGGERO BONGHI. 


Egregio Amico, 


Le debbo grazie doppiamente della lettera che le piacque 
d’indirizzarmi poco tempo fa in questa Rivista (giugno, 1874) 
in ordine al grave argomento degli scavi e degli oggetti di anti- 
chità in Italia. In primo luogo le sono grato, egregio amico, per la 
preferenza, che la mi diede, in mezzo a non pochi confratelli in 
archeologia, molto più autorevoli di me, nello scegliere un in- 
termediario fra il pubblico e lei per la comunicazione dei suoi 
pensieri in detto proposito. Secondamente poi, per aver richia- 
mato la mia mente e datami l’ opportunità d’intertenermi sovra 
un subbietto che comprende le basi principali dello studio e dei 
progressi di una scienza, la quale ha occupato una gran parte, e 
forse anche troppa, della mia vita. Ma oltre a questi sentimenti 
particolari, il mio animo ha provato per le sue parole, sotto il 
riguardo scientifico, un non lieve conforto. Il nome, l’ autorità, 
la posizione di colui, che prende la penna non solo per deplorare 
il cattivo assetto di un ramo importantissimo di cultura e d' in- 
segnamento, ma per mettere innanzi provvedimenti e concetti de- 
stinati a fare argine alle sinistre conseguenze dell’ assetto medesi- 
mo, hanno certamente un gran peso sulla maggiore o minor cura, 
con cui sono accolti dal pubblico i suoi lamenti e consigli. Ella non 
solo sa quel che dice, e nel presentare ai lettori un argomento, 
schizzato anche di volo nelle principali sue parti, ci rivela a un 
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della cosa pubblica; ma, nello scrivere, deve trovare un po' più 
di anima di quel che in altri potrebbe essere, nel sentimento di 
non predicare al vento, come suol dirsi. Ognun che passa, e sente 
la voce di persone della sua forza, naturalmente si ferma; ed è 
perciò che mi auguro molto bene dalla determinazione che Ella 
prese di compartecipare ai voti, ai desiderii, alle giuste dimande 
degli archeologi, i quali, lasciati a loro stessi, senza aiuti morali 
e materiali, mi richiamano sovente col pensiero al confronto dei 
Solitari nel deserto, che mentre si perfezionano per loro stessi 
in guisa da giungere sino al Paradiso, non recano civilmente con 
le loro meditazioni nessun pro all’ umanità. 

Eccoci adunque, mercè sua, egregio amico, nel caso di poter 
discorrere seriamente e con minor tema di gittare il tempo, di 
alcuni punti rilevantissimi per lo studio della scienza dell’ anti- 
chità, che sono: 1° l’ ordinamento dei Musei; 2° la statistica degli 
oggetti d’arte non compresi nelle pubbliche raccolte; 3° la dire- 
zione e il prodotto degli scavi nelle diverse regioni classiche della 
nostra Italia. In tutto questo, come Ella dice benissimo, sta il 
nucleo dell’ apparecchio scientifico per un insegnamento archeo- 
logico dietro le norme e le idee che io mi permisi di esporre in 
quell'articolo della Rivista di Filologia che mi gode l’ animo di 
veder da lei approvato almeno nel concetto generale. 

Mentre però io soddisfo con piacere, sebbene un po’ tardi, per 
ragioni da me indipendenti, al mio debito verso di lei, la mia ri- 
sposta non potrà giungere ad avere un valore suo proprio. Tutto 
ciò che di buono e di meglio può e dovrebbe farsi onde provve- 
dere a questa parte importantissima degli studii classici, si trova 
già, almeno in germe, nella sua lettera. Ond’è che io dovrò 
piuttosto starmi pago ad allargare il quadro delle idee da lei ma- 
nifestate con qualche notizia di fatto, a chiarire, nel mòdo ch’ io 
l’intendo, alcuno dei punti compresi nel quadro medesimo, ed a 
tornare con qualche nuova osservazione sul soggetto dell’insegna- 
mento archeologico, scopo principale delle di lei savissime pro- 
poste. E siccome nel tempo che si stampava questo mio scritto 
sono venuti in luce (Gazzetta Ufficiale del 4 settembre) alcuni de- 
creti governativi concernenti l'argomento, dì cui ci occupiamo, 
così senza alterar per essi l'ordine e l'esposizione dei concetti 
che mi ero prefisso, ne terrò conto soprattutto là dove la materia 
della sua lettera mi condurrebbe a far parola della parte ammi- 
nistrativa delle proposte medesime. 

Dei tre punti da lei trattati, e che testè richiamai, muoverò 
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nel mio discorso dall'ultimo che è più urgente e ad un tempo più 
difficile a regolarsi. 

Un duplice interesse si riconnette all'opera ed al risultato 
degli scavi di antichità in Italia; l'interesse della scienza e dei 
cultori della medesima, l'interesse dei nostri Musei. Il fatto ci 
prova quotidianamente che nel modo onde ora procedono le cose, 
la perdita è da noi molto maggiore del guadagno sotto l'uno e 
l’altro aspetto, ed anche il Governo, con aver posto mente a 
quei decreti, ha già mostrato di sentire la gravità della situazione. 
Nella maggior parte delle provincie non essendo più in uso nè 
legge nè regolamento qualsiasi di antica provenienza, ognuno 
può far quel che vuole, e quando vuole, senza noie governative; 
in alcune poi qualche legge rimane in vita, ma o insufficiente, o 
vessatoria, o male eseguita, o-inconciliabile con il libero regime 
dello Stato. Donde avvenne e avviene tuttodi il gran guaio di quella 
dispersione o aperta o clandestina delle novità monumentali, atte 
ad esser tolte dai luoghi, in cui si rinvennero; dispersione, di cui 
Ella fornisce varii esempi rilevantissimi di fresca data, ed altri ne 
incontreremo qui in seguito, i quali ci attestano sempre più la neces- 
sità di ripararvi prontamente, soprattutto per l’interesse scientifi- 
co. Insisto su quest ultimo punto, giacchè, a mio avviso, deve esser 
mandato innanzi all’altro interesse locale dei nostri Musei. Ed in- 
vero se, scavando una necropoli, un tempio, una città od altro, 
con una direzione sapiente ed assennata si terrà stretto conto di 
ogni particolarità relativa al luogo della scoperta, agli oggetti sa- 
cri, domestici, civili che ne formavano il corredo, al loro respettivo 
collocamento; se tutto quello, che ha vero valore, sarà riprodotto in 
disegno, in fotografia, o in altro modo, lo sparpagliamento, che po- 
tesse avvenire dipoi nei Musei esteri, si limiterà al solo danno della 
perdita del possesso per l'Italia; ma la scienza ne avrà cavato 
tutto il suo pro. Cosicchè anche il pregio dei varii monumenti 
non sarà attenuato, come spesso avviene, dal cangiamento di po- 
sto e di fortuna, rimanendo fermo nella relazione, che si sarebbe 
stesa, dei fatti e del processo della scoperta, i vicendevoli legami 
fra un gruppo di oggetti, per esempio, del Museo di Monaco, o di 
Berlino o di Leida, ed altri del Britannico, o del Louvre o del- 
l'Ermitage. Questa possibilità di ricostruzione intellettuale del 
complesso delle singole scoperte è una delle basi principali de- 
gli studii e dei progressi dell'archeologia, i quali soffrono tut- 
todi dell'ignoranza, in cui siamo in ordine all'origine ed al modo 
di scoperta di moltissimi monumenti, da lunga mano entrati nei 
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Musei, e che pur troppo conduce spesse volte ad una vanità, non 
proficua, di congetture e di divinazioni. — Ella opportunamente 
si ferma, fra gli esempi che potrebbero addursi a rimpianto del. 
l’andazzo, fra noi meramente casuale, di simili affari, su quello 
delle tombe antico-italiche (piuttosto che etrusche) di Poggio 
Renzo presso Chiusi, ed illustrate dal mio illustre amico, A. Ber- 
trand (Revue Arch., aprile 1874, pag. 209 e segg. Cf. la stessa 
Revue, settembre, pag. 153 e segg.). A dir vero, inordine alle me- 
desime, l’ osservazione da lei attribuita unicamente alla memoria 
degli scavatori indòtti e di puro mestiere, era stata già da prima 
la conseguenza di uno studio della località fatto dal chiarissimo 
Gamurrini che ne parlò in una lettera a me diretta e che posi 
in nota nella Memoria sovra due dischi in bronzo antico-italici 
(pag. 23, nota 5). Ma ad ogni modo Ella dice benissimo che la 
presenza e la relazione di un uomo debitamente istrutto e rive- 
stito di una posizione ufficiale avrebbe dato a quelle osservazioni 
e reminiscenze una pienissima autenticità. Io le ricorderò alla 
mia volta il fatto recente, di cui la stampa si occupò, del sarcofago 
in terra cotta, di Cere, venduto a Londra dal chiariss. Castellani. 
L'iscrizione etrusca che ivi accompagna la parte figurata, sarebbe 
falsa secondo l'avviso esposto nella lettera edita nella Perseve- 
ranza (19 marzo 1874) dal competentissimo e caro mio amico 
professor Fabretti, il quale venne in questa sentenza dietro la 
copia e la notizia datene dal chiariss. signor Murray nell’Academy 
(maggio 1873, numero 71, pag. 167). Il Castellani naturalmente 
si affrettò a contradir quel giudizio (Perseveranza, 30 marzo 1874); 
ma la sua esperienza, piuttosto unica che rara, del tecnicismo 
dei nostri antichi monumenti non serve all’ uopo, e il suo con- 
trario avviso non potè esser sostenuto con lo stesso mezzo delle 
ragioni paleografiche e filologiche usato dal Professor di Torino. 
I dottissimi direttori del Museo Britannico si sono astenuti, io 
credo, dal pronunciarsi, non essendo l’etrusca filologia il sub- 
bietto speciale dei loro studii, e bastando poi ad essi di star tran- 
quilli sull’autenticità, che non li pone affatto in dubbio, del 
sarcofago, il quale, invero, può aver subita questa aggiunta del- 
l’epigrafe per mano di uno un po’ esperto di queste anticaglie e 
con lo scopo di accrescerne oggi il valore. Avvi chi vuole stabi- 
lire una solidarietà fra la parte scritta e la parte figurata del- 
l’insigne cimelio, e conclude, o tutto falso o tutto vero, addu- 
cendo in pruova che quando il sarcofago, rotto in più pezzi, 
venne clandestinamente a Roma, l'iscrizione vi si trovava già 
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incisa; lo che però non varrebbe punto ad escludere la supposi- 
zione che vi s’incidesse nel periodo di tempo corso dal suo rinve- 
nimento al suo trasporto nella Capitale. Ma in sostanza da che 
dipende questa divergenza di avvisi, che, se non altro, getta una 
lievissima ombra sullo splendore di quella insigne scoperta?... Dal 
non essersì trovato nessun archeologo, nessuna persona di pub- 
blica fiducia presso quella tomba ceretana, allorchè avvenne la 
scoperta medesima, e dall’ essersi tenute ravvolte nel mistero e 
nel dubbio tutte le sue circostanze. — Chi ha potuto mai sapere con 
certezza, per dire di un altro esempio, se il celebre vasetto con 
sillabario ed alfabeto greco (Mus. Gregoriano, II, tav. CIII, 2; Fa- 
bretti, Corp. Inser. Ital., numero 2403, e in tante altre opere) sia 
stato trovato, o no, nella tomba di Cere arcaicissima denominata 
dall’inventore Reguln:- Galassi ? Nel Museo Gregoriano si dice di 
sì (Mus. cit. testo, c. p. 17); e, posto che fosse vero, il fatto sarebbe 
di molto maggior rilevanza; altri però affermano il contrario, e il 
Des Vergers nell’ Etrurie, e il Fabretti nel suo gran lavoro si at- 
tengono, forse con miglior ragione, a questa seconda sentenza. — 
E fu veramente una gran fortuna per i nostri studii in Italia che 
le grandi scoperte di Villanova e di Marzabotto venissero alle 
mani di un uomo come il Gozzadini, che sapeva benissimo do- 
versi tener conto di ogni minuzia in siffatte congiunture; e così 
possiamo anche rallegrarci che l'importante e vasta necropoli di 
Felsina fosse affidata nella direzione dello scavo all’ accuratis- 
simo ed operosissimo ingegnere cav. Zannoni. Se la mèsse, tanto 
copiosa e tanto svariata, ivi raccolta, la diversità nei sepolcri e 
nei modi di tumulazione, le curiose particolarità nell’ arredo dei 
medesimi, se tutto quell'insieme insomma così complicato di 
detta necropoli e delle sue diramazioni non fosse stato, nella 
guisa che lo fu, descritto e conservato sino allo scrupolo, avrebbe 
forse altrettanto confuse le menti degli etruscologi, quanto al 
contrario le ha illuminate, sì che almeno furono per tal via messi 
in grado di poter risolvere o prima o poi con qualche sicurezza 
i molti dubbii riguardanti la civiltà etrusca di fronte alla ci- 
viltà primitiva antico-italica, e nei suoi rapporti con le popola- 
zioni precedenti o contemporanee al di qua e al di là delle Alpi. 
— Un'altra pruova infine mi piace di farle notare in favore 
della tèsi, di cui ragionasi; e questa sta nel regolare andamento 
e negli utili frutti degli scavi che da qualche tempo hanno luogo 
in Chiusi, in Arezzo, in Fiesole a motivo dell'indirizzo e della 
sorveglianza dei medesimi per opera della Commissione Etrusca 
di Firenze e più particolarmente del lodato Gamurrini. 
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Tutto adunque ci porta a confermare l'urgenza e la neces- 
sità, da parte del Governo, di ben determinare, e ben conside- 
rare (per mandarli quindi ad effetto con prontezza) tutti quei 
provvedimenti che possano veramente dirsi atti a tutelare in 
modo stabile, generale e uniforme l'interesse sezentifico degli 
scavi. Ed io sono convinto che, chiarito bene il concetto, addimo- 
strato al pubblico (che pur troppo è sempre disposto in questo 
ed in altri casi a diffidare dell’intenzione dell’ Autorità gover- 
nativa) il vero scopo di detta tutela, persuaso ognuno che l’ Auto- 
rità stessa non solo non vuole e non deve porre con quella alcun 
ostacolo a qualsiasi impresa di investigazione archeologica, ma 
anzi è in debito d’incoraggiarle, verrebbero, in ultimo, le di- 
sposizioni emanate in proposito ad esser piuttosto favorite che 
avversate dagli stessi intraprenditori di ricerche di simil genere. 
Sieno dessi o privati o Comuni o Provincie, troveranno sempre il 
loro tornaconto in una sapiente direzione dell’opera, la quale 
avrebbe, fra le altre conseguenze, quella di accrescere il valore 
delle scoperte. 

Maggiori sono le difficoltà per raggiungere l’altro obbietto 
che l'interesse dei nostri Musei ci porta necessariamente ad avere 
in mira negli scavi, vale a dire l’arricchimento e il complemento 
delle loro collezioni per mezzo della compra di quegli uggetti, di 
quelle raccolte che fossero dai proprietari destinate alla vendita. 
Queste difficoltà però sono, a mio avviso, piuttosto di pratica che 
di massima. Ed invero, sebbene io mi senta la testa più confusa 
del solito quando si tratta di leggi e di regolamenti, e non sia 
guari versato in cose di diritto, so nondimeno di trovarmi d' ac- 
cordo con quegli egregi uomini di Stato che si occuparono di 
siffatte materie, mantenendo la convinzione che in massima il 
Governo, senza ledere i diritti di proprietà, possa e debba tener 
fermo il diritto di prelazione nel caso di una vendita (vedi, per esem- 
pio, il Progetto dell'onorevole Scialoja con le moditicazioni del Se- 
nato, art. 17, tit. III), e conseguentemente quello di essere in- 
formato in tempo delle determinazioni che stanno per prendere i 
proprietari di monumenti o di collezioni. Certamente non vorrei 
mai andar più in là, nè ammettere con l’illustre senatore De Gio- 
vanni il principio della proibizione assoluta di esportazione. Questo 
principio, testè confutato con validissime ragioni anche dal chia- 
rissimo De Ruggero (Lo Stato e î Monumenti dell Antichità in 

Italia, pag. 21-24) condurrebbe a conseguenze in tutto opposte 
agl’interessi che si vogliono difendere, corne avveniva, per esem- 
pio, in Grecia, ove certe disposizioni di legge eccessive nelle 
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loro pretese ebbero per risultato di distruggere e trafugare una 
gran parte di monumenti, od avvolgerne in un mistero impe- 
netrabile il luogo di origine. No; noi dobbiamo togliere ognì om- 
bra di arbitrio, ogni sospetto di voler danneggiare o molestare 
veramente la proprietà; dobbiamo studiare di metter le cose sotto 
un punto di luce chiaro e sincero, affinchè gli animi di tutti co- 
loro che o per mera avventura o per deliberato proposito trovansi 
in mezzo a ricerche di antichità, sottraggano il loro animo ad 
ogni timore che quella tutela, quell’ingerenza governativa si 
cangi in dispotismo od anche solo in un imbarazzo nocivo e in- 
sopportabile, e così, fidenti e tranquilli nella lealtà e nelle rette 
intenzioni dello Stato, si prestino di buon grado ad aiutarlo nei 
suoi nobilissimi scopi. Ma, badiamo bene, il conseguimento o la 
perdita di questo felice risultato, più che dal merito o dalle con- 
dizioni della legge che sarà per adottarsi, dipenderà in gran par- 
te, a mio avviso, dal modo pronto, equo ed intelligente, con cui 
sarà eseguita. Posto ciò come base fondamentale, io non saprei 
del resto accordarmi con quegli scrittori (fra i quali il chiaris- 
simo De Ruggero nel suddetto lavoro ispiratogli dalla di lei let- 
tera) che si preoccupano forse un po’ troppo, a mio credere, delle 
limitazioni del diritto di proprietà in ciò che riguarda la ricerca, 
il possesso e il commercio degli oggetti d’arte e d’ antichità, in- 
nalzando il rispetto del medesimo sino ad un culto che non ha 
riscontro in nessun altro genere di ricchezze sociali. Mi sembra 
che per ogni cosa che possediamo, s’incontran leggi che ci gui- 
dano, ci legano, c'impongono doveri da soddisfare; pure non 
siamo usi a considerar ciò come una lesione di quel diritto. In 
ordine ai monumenti artistici ed archeologici invece si trema ad 
ogni passo che sì fa o si vorrebbe fare per regolare l'esercizio 
del diritto stesso, sì che poi avviene talvolta che alcuno di quei 
scrittori (siccome è il caso nel chiarissimo De Ruggero), dopo 
essersi spinto troppo innanzi nella difesa del rispetto del mede- 
simo, è condotto naturalmente dalla forza stessa dell’ argomento 
e dalla necessità di non mandar tutto in fumo, a raggiungere lo 
stesso scopo nostro per vie più ingegnose e con semplici muta- 
menti di nomi e di frasi, ed a presentare poi esigenze o proposte 
in contradizione con la massima che sembrava essere stimata sa- 
crosanta, della libertà completa e dell'intangibilità dell’ uso di 
quel diritto. Infine, a me pare che quel che lo Stato per le vie le- 
gislative può esigere dal cittadino in ordine ai tre punti relativi 
a questo genere di valori, non sia affatto più grave di ciò che 
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costituisce il debito del cittadino stesso verso la legge nell’ uso, 
nel frutto, nello scambio di ogni altra specie di capitali; e come, 
in ordine a questi, i doveri e i legami legislativi sono ammessi 
in principio ed universalmente accettati, non so perchè nel caso 
nostro il giudizio abbia da esser diverso, e così facili i timori e 
le esitazioni. Che cosa può richiedere (vediamolo), da parte dello 
Stato, il rispetto di quel diritto? Libertà nel cittadino di scavare 
dove gli pare, di conservare presso di sè i monumenti che trova 
o che possiede per compra o per redaggio, di vendere quando gli 
piaccia o gli sia necessario. — Che cosa esige, alla sua volta, da 
parte del cittadino, il diritto che deve esercitare lo Stato in nome 
della scienza e in virtù della tutela a lui imposta di ogni cosa 
che spetta al tesoro, onde si alimenta e si rinvigorisce la vita in- 
tellettuale della Nazione?... L'avviso preventivo del luogo dove 
si scava, e il consiglio direttivo dello scavamento, per lo scopo 
che altrove già accennai; la sorveglianza in ordine al modo con 
con cui sono conservati dai proprietari gli oggetti, i monumenti 
e le collezioni perchè non vadano in deperimento o si deturpino, 
e il capitale non sia perduto per incuria; il catalogo delle colle- 
zioni stesse per aver la base di una statistica monumentale, la 
cui necessità ed importanza non sono certo inferiori a quelle di 
ogni altro ramo di statistica, per cui noi stessi dobbiamo fornire 
i dati al Governo; la partecipazione infine della volontà di ven- 
dere, sia per conoscere ciò che convenga al Governo, ai Comuni, 
alle Provincie di acquistare, sia per prender nota dei movimenti 
che accadono nella statistica medesima, renderci conto di quando 
in quando, più o meno esattamente, dello stato di quel tesoro 
in Italia, e tener dietro ai passaggi di proprietà, come l' osser- 
vanza delle varie leggi, che troviamo giustissime, ne informa di 
ogni mutamento che avviene nelle proprietà di altra natura. — 
Mi pare che messi a confronto questi diritti reciproci, il peso 
della bilancia non sia aggravato a danno del libero possesso del 
cittadino, nemmeno con |’ aggiunta (saviamente suggerita dallo 
stesso De Ruggero) dell'obbligo di permettere allo Stato di sca- 
vare in un dato terreno anche quando il proprietario non creda 
di farlo spontaneamente, nè con l’uso sovraccennato del diritto 
di prelazione, sul quale ritorno col discorso per farne meglio ri- 
levare l importanza, e studiare a un tempo il modo di mandarlo 
ad effetto in mezzo agl'imbarazzi che per esso, anche più che 
per altri punti, ci si parano dinanzi. 

Ammessa quella prelazione nell’ evenienza di una vendita (e 
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per me non credo si abbia a stabilire una differenza fra quelle 
all estero e quelle all’interno del Regno), la difficoltà principale 
(e direi unica) sta nel modo di determinazione del prezzo del- 
l'oggetto e di trovarsi d'accordo nella cifra. Pur troppo l’ Ita- 
lia divide con la Grecia e le molte provincie del vastissimo 
Impero ottomano il disgradevole, sebben glorioso, privilegio di 
fornire costantemente di nuove ricchezze i Musei d' oltr’ Alpe. 
Se si terrà dietro alle note ed alle relazioni degli acquisti che 
di mano in mano vengono in luce sul conto dei medesimi, 
se visiteremo le città primarie e secondarie dell’ Europa tran- 
salpina, ci occorrerà di osservare due fatti egualmente merite- 
voli della nostra meditazione, vale a dire, che vi si raccolgono 
sempre o quasi sempre le antichità indigene e nazionali, e che per 
tutto il resto dei tesori scientifici di continuo accumulati nelle loro 
sale la fonte perenne sta nelle tre regioni suindicate, ma soprat- 
tutto nella nostra Penisola. Quanto è dolorosa questa diversità di 
condizione e d' indirizzo d’idee in Italia di fronte a ciò che avviene 
negli altri grandi centri di cultura e di scienza in Europa!... La 
Russia, per esempio, ritiene per sè tutto ciò che di magnifico e 
stupendo viene in luce da 15 0 20 anni per gli scavi in Crimea, nei 
paesi Sciti,ec.,elo unisce nell Ermitage alle raccolte preziose com» 
prate in Italia. Nei Musei di Germania, Ella lo sa benissimo, quanto 
e qual culto ci si appalesa per le antichità nazionali, di cui potrà 
tutt'al più andare all estero qualche duplicato, o qualche oggetto 
di poco conto per essi! Io mi starò pago a ricordarle l’insigne Mu- 
seo di Magonza. Dall'altro canto ognun che s’ interessi anche su- 
perficialmente agli studii nostri, ha ben notizia delle meraviglie 
chei Musei medesimi, e soprattutto Berlino e Monaco, estrassero 
dall'Italia. — Questo stesso duplice sistema di conservare e racco- 
gliere tutte le cose loro, e di approfittare ad un tempo delle cose 
nostre, dei nostri tesori, si è quello che in Francia ha portato al- 
l'altezza, che tutti sanno, i Musei di Parigi, e di S' Germain, ed 
ha contribuito alla formazione di un gran numero di Musei di 
provincia importantissimi, a Lione, Orléans, Dijon, Rouen e al- 
trove. « Le goùt des Musées se répand de plus en plus dans notre 
» pays » (diceva testè il chiariss. Abate Cochet in uno dei suoi ec- 
cellenti rapporti, che noi dovremmo potere imitare, sulle opera- 
zioni archeologiche nel Dipartimento della Senna inferiore). « La 
» ville du Havre, qui avait pour sa bibliothèque et ses Musées de 
» peinture et d’histoire naturelle un véritable palais, avait négligé 
» sa collection archéologique. Elle a voulu aussi avoir son musée 
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» d'antiquités, et elle a créé dans une de ses galeries tout ce qui 
» convient à l’antiquité. Maintenant elle possède un asile et elle 
» saura où placer tout ce qui lui viendra dans l’avenir. » Se non 
fossero state queste felici disposizioni del pubblico e questo ar- 
dore di conservazione che Napoleone III aveva molto contribuito 
a fomentare, tante questioni archeologiche e topografiche, per 
esempio, in ordine alle campagne di Cesare sarebbero colà rima- 
ste ancora dubbie per lungo tempo, nè la grande disputa fra le 
due città che contendeansi la gloria di rappresentare 1’ A/esta di 
Vercingetorgie avrebbe ottenuta la sua soluzione definitiva in fa- 
vore di A/ise nella Franca Contea. — In Svezia e in Danimarca, 
ove sono a dovizia forniti anche di collezioni greco-romane ed 
antico-italiche, non avviene scoperta, o grande o piccola, di anti- 
chità nazionali, in pietra, in bronzo, in ferro, che non vada a 
prender posto (se messa in vendita) nei reali Musei di Stockholm 
e di Copenaghen; e non le dispiaccia, egregio amico, di udire a 
questo proposito ciò che un dotto archeologo danese scriveami 
non ha guari in seguito di una mia interpellanza sul modo, onde 
sono colà regolati i rapporti fra lo Stato e gl’intraprenditori di 
scavi: « Nous ne pouvons rien faire, si ce n'est que de recom- 
» mander officiellement aux entrepreneurs de bien scigner ce 
» qu'on trouve et de le remettre aux collections publiques qui 
» payeront la valeur comme de coutume. 

» L’ancienne loi de notre pays porte que tout trésor trouvé 
dans la terre et dont le propriétaire soit inconnu, appartient 
au Roi. Par un décret du 7 Aoùt 1752, le Roi renonca à ce droit 
en faveur des collections publiques, en arrètant que celui qui 
trouve et remet au Gouvernement des monnaies et autres chuses 
qui ont une certaine rareté à cause de leur grand àge ou de leur 
qualité extraordinaire, recevra la pleine valeur de par la caisse 
du Roi. 

» On n’a jamais eu l’occasion de faire valoir cet arrèt que 
pour les objets en or et en argent, quoique le décret du 22 
Mars 1737 mentionne expressément or, argent, metal et tout 
autre trésor. Dans les travaux entrepris par l’Etat, la collection 
publique peut donc prétendre à tout objet en or ou en ar- 
gent, en cherchant, par voie de convention, à s'assurer le 
reste. Le Musée (de Copenhague), vous le savez, a été, depuis 
sa fondation au commencement de ce siècle, en bons rapports 
avec le public. Aucun trésor d’importance n’a été perdu, que 
nous sachions. Les paysans savent que le Musée, qui fait évaluer 
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» les objets enor eten argent par un employé public, peut payer et 
» paye en effet plus qu’un joaillier ne pourrait le faire. On envoye 
» donc, jusqu'ici, de bonne gràce, ce qu'on trouve. Le Musée fait 
» parvenir aux fouilleurs, par l'intermédiaire soit du préfet soit 
du pasteur, la pleine valeur, en y joignant une petite somme 
» pour les antiquités de métal non précieux. » * Forse nel leg- 
gere queste parole del dotto amico, Ella proverà come me il mo- 
mentaneo e poetico conforto di tornar col pensiero ad un'epoca 
primitiva di buona fede nei rapporti fra governanti e governati, 
di sinceri e scambievoli legami d'interesse fra gli Istituti del 
paese e i cittadini; epoca, della quale pur troppo noi non serbiamo 
nessuna traccia. S 
Questa rapida escursione di confronto mette sempre meglio 
in luce sventuratamente l’inferiorità delle nostre condizioni e del 
nostro modo di concepire questo gravissimo punto della questione 
scientifica, di cui parliamo. Appo noi lo stato delle cose si può 
riassumere così: di continuo snervati dall’esportazione nelle no- 
stre monumentali ricchezze, mai o quasi mai rinfrancati dall’im- 
portazione, per la quale non sappiamo nemmeno giovarci, come 
se ne giovano con tanto successo l’ Inghilterra e 1’ America, del- 
l’aiuto e dell’opera dei Consolati. Egli è naturale adunque che 
tutti noi, fra i molti voti che indirizziamo al Governo, in pro 


della scienza e dei suoi progressi, facciamo quello caldissimo che 
prenda seriamente a cuore il sovrainlicato punto della questione, 
lo studi in ogni sua parte, si disponga a definirlo in modo largo, 
liberale e preciso, riparando fin dove almeno potrà ai danni che si 
lamentano, con lo stabilir norme chiare ed accettabili nell’eserci- 
zio di quel diritto di prelazione, col riunire tutte le forze, di cui può 
esso stesso disporre ed associarsene delle altre, onde quel diritto 


' Non mi pare inutile di riportare anche un brano di lettera indirizzatami sullo 
stesso argomento dal Direttore di uno dei primi Musei di Francia, il 29 giugno 1874: 
« Il est d'usage (en France) dintroduire dans le Cahier des charges une close par- 
» ticulière relative aux découvertes. C'est ce que fait d’ordinaire le Ministère des 
» travaux publics. Il stipule, par close spéciale, que les objets découverts appar- 

tiendront à l'État, et seront déposés dans les Musées. 

» Quand ces précautions n’ont pas 616 prises, les objets ayant une valeur vé- 
nale quelconque tombent sous l'article de loi qui veut que tout trésor découvert 
appartienne par part égale à l'inventeur, c'est-à-dire à celui qui l'a découvert, et 
au propriétaire du lerrain, c'est-à-dire à l’Etat quand les travaux sont faits sur 
des terrains appartenant à l’Etat; sinon, l'Etat ny a aucun droit. 

» Par exceplion, une circulaire du Ministère des travaux publics déclare que 
les objets trorvés dans le draguage des rivières dragu6es, comme la Seine, au 
compte de ] Etat, appartiennent à l’Etat. » 
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addivenga più frequentemente un fatto a vantaggio dei nostri 
Musei, col regolare infine gli acquisti o le ripulse di oggetti e di 
collezioni in guisa che non dipendano (come in certi esempi che 
addurrò più innanzi) dal caso, da un momento di entusiasmo o di 
noncuranza, di buono o di cattivo umore di quelli, a cui spetta 
l’ultima parola o in un senso o nell’ altro. 

Tornato così al punto donde era partito per gittare quel 
breve sguardo comparativo sovra altre regioni di Europa, torno 
anche alla difficoltà principale che dissi duversi incontrare nel 
mandar ad effetto il nominato diritto di preferenza. A motivo 
di quello stesso privilegio di servir di miniera ai Musei esteri, 
pur troppo noi siamo per ogni verso infestati da mercanti e incet- 
tatori di antichità, i quali, in virtù del loro ‘mestiere, mettono 
sempre il bastone fra le gambe (come suol dirsi) ogni volta che 
Governi, o Municipi, o Provincie, vogliono acquistare oggetti o 
collezioni di arte. L’opera di costoro è funestissima, giacchè, 
quando anche avvenga che non li facciano partire nascostamente, 
sono sempre però di mezzo ad alzarne il valore in modo esorbi- 
tante, ponendosi sulla base del prezzo che ne otterrebbero da 
ricchi stranieri, o da una vendita per i grandi Musei al di là 
delle Alpi. Ora che manchiamo di un regolamento generale sul- 
l'assistenza agli scavi, che nei luoghi che l'avrebbero non può o 
non si sa osservare, spesso accade che quegli che meno gua- 
dagna è il proprietario o lo scuopritore primitivo, il quale, se si 
fosse rivolto subito o al Governo o al Municipio o al Museo lo- 
cale, avrebbe forse avuto maggior profitto. Pur troppo però noi 
non possiamo estirpare questo malanno; bisogna contentarsi di 
attenuarne gli effetti. Ed in questo io era col pensiero, allorchè 
poc’ anzi diceva che vorrei norme chiare ed accettabili per 1’ eser- 
cizio di quel diritto di prelazione. Quando si tratta di monumenti 
o raccolte che convengono, bisogna adattarsi a pagare conveniente- 
mente ed a togliere dall’animo dei proprietari venditori ogni ti- 
more che l'intervento del Governo o di qualsiasi altra Autorità 
pubblica nell’ interesse degli Stabilimenti voglia significare danno 
assoluto al loro interesse. Per disgrazia non sono più quei tempi, 
in cui il Vaso Franeois (del Museo Etrusco di Firenze) si pagava 
1000 francesconi dal Governo Granducale. Ond' è che io vorrei si 
trovasse, nella determinazione del prezzo, un modo non così strin- 
gato e curialesco, come, per esempio, quello dell’ articolo 17 del 
Progetto Scialoja, il quale addiverrebbe anche meno soddisfacente 
per il venditore, se dovesse subire l’ influenza delle parole della 
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Relazione senatoriale là dove dice, a pagine 24, che lo Stato « deve 
» pagare il giusto prezzo da determinarsi da periti, non quello 
» di affezione che uno straniero volentieri pagherebbe. » Non dob- 
biamo esiger troppo, se vogliamo ottener qualche cosa e cercare 
che si modifichino a poco a poco le abitudini e i sentimenti del 
paese. Conviene usare maniere attraenti più che si può affine di 
stabilire un po’ di quell'’armonia che ammiravamo testè in Da- 
nimarca. E siccome nel caso appunto che è il più frequente, 
in cui non si convenga subito sul prezzo, bisogna pur trovare 
un modo di venirne a capo (cf. De Ruggero, loco cit., pag. 30, 
40-41,60), io crederei potersi meglio raggiungere questo scopo 
(10 che vuole anche dire meglio garantito l'interesse reciproco del 
venditore e del compratore), affidando la stima degli oggetti di 
scavi di antichità ad una terna di uomini che rappresentino i tre 
elementi necessarii a determinare in complesso il valore dei me- 
desimi, l'elemento artistico, cioè, l’ archeologico, il commerciale. 
Secondo il mio modesto avviso adunque, un artista, un archeo- 
logo, un negoziante dovrebbero costituire la terna di periti nel 
caso, di cui si tratta. Alla composizione di questa terna potreb- 
bero concorrere due liste, una formata dal Governo (o Comu- 
ne), l’altra dal venditore. Se avvi accordo fra le due parti, 
tanto meglio; se no, il primo abbia il diritto di mantener ferma 
per due nomi la sua lista, prendendo il terzo da quella del pos- 
sessore dell’ oggetto. Con questo sembrandomi assicurato il con- 
corso di tutte le cognizioni necessarie all'uopo, ci potremo più 
facilmente sbarazzare di quel doppio grado di giudizio dei due pe- 
riti e del periziore che fa perder tempo, e diviene inutile quando 
gli estimatori fossero già tre. È soprattutto poi lascerei da un 
canto quell’ ultimo grado della sentenza del Presidente del Tribu- 
nale civile (Regolamento Scialoja, articolo 17), che starà forse be- 
nissimo nell’ordine delle nostre pratiche giudiziarie, ma che in 
un dissenso strettamente riconnesso con la dottrina e con l’espe- 
rienza commerciale e scientifica, la trovo incomprensibile, salvo 
nel caso che potessimo in avvenire allargare, come in Germania, 
l'alto insegnamento universitario in guisa da soddisfare anche al 
bisogno, che l'autorevole penna del professore Stark di Heidel- 
berg ammette nel giurista, di ricongiungere ai suoi studii quello 
degli antichi monumenti e di possedere una certa dose di cogni- 
zioni artistiche ed archeologiche per potere, appunto nelle occor- 
renze conformi alla nostra, giudicare con coscienza e con dottrina 
propria e sicura. In quanto al riconcentramento di tutte le forze 
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ora qua e là divise per volgerle al detto scopo, non solo debbo ac- 
cordarmi pienamente con lei nell’ammetterlo come base necessaria, 
ma in seguito delle sue osservazioni mi conforto della speranza che 
non sia nè difficile a mandare ad atto, nè di un risultato così in- 
sufficiente come si crederebbe a prima giunta. Su quattro punti 
principali Ella richiama l’ altrui attenzione con le sue proposte: 
1° riunione della somma descritta nel capitolo 37 del bilancio e di 
una parte di quella del capitolo 38 all'altra destinata al personale e 
al materiale dei Musei (c. 20, 21), inordine alla quale il chiarissimo 
De Ruggero cade in errore, considerando la somma di questi due ca- 
pitoli come spesa di semplice amministrazione, mentre vi si com- 
prendono anche le dotazioni dei Musei, dunque gli acquisti ; 2° con- 
venzioni coni Comuni e le Provincie , ove si fanno scavi od esistono 
Musei, onde sia da loro sostenuta una parte delle spese necessarie 
agli uni e agli altri; 3° consacrare a questo scopo il roppo ed il 
vano che si dà ad altri Istituti; 4° una leggiera tassa di entrata nei 
nostri Stabilimenti archeologici (vedi anche cap. 33).— Trovo tutto 
questo molto ben pensato e molto pratico, e sebbene, a dir vero, io 
fossi un tempo avverso a quest'ultima riforma, parendomi un 
po’ vergognoso il vedere che nella sola Italia si désse 1’ esempio di 
questa, almeno apparente, speculazione, pure ho finito per accon» 
ciarmivi, massime che nei nostri maggiori centri archeologici, ove 
fu adottata, la tassa non venne ad essere che una sostituzione or- 
dinata e forse men grave delle noie, delle importunità, degli abusi 
dei custodi, che nelle altre Capitali d’ Europa generalmente se ne 
stanno al loro posto, onde nè | uno nè l’ altro aggravio viene a tur- 
bare la vostra borsa. Per l’ Italia adunque e per le sue condizioni 
speciali l’ esempio di Napoli e di Firenze deve aver persuaso ormai 
quasi tutti in favor della tassa, con l'eccezione naturalissima di 
un giorno della settimana destinato ad agevolare al nostro pub- 
blico la conoscenza delle grandi reliquie delle passate civiltà. — 
Ella poi con un’ altra osservazione che è la conseguenza di que- 
sta proposta di riunione e riordinamento di somme, mi chiama a 
dir qualche cosa sovra un altro punto che, regolato dai provve- 
dimenti futuri del Governo, costituirebbe uno dei mezzi principali 
per mantenere i nostri Musei all'altezza che lor si conviene. 
« La distribuzione della somma (sono sue parole) che si può an- 
» nualmente spendere, deve essere regolata da un retto concetto 
» del valore scientifico e storico attuale dei diversi luoghi, nei 
» quali gli scavi si possono fare. » Riservandomi di. toccar fra 
poco di questo punto per ciò che riguarda gli scavi da eseguirsi, 
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io mi permetto di aggiungere, che, quando l’ Amministrazione 
pubblica si sarà messa in grado di tutelare e vigilare il campo 
della scienza su tutta l’Italia, quel concetto scientifico, a cui 
Ella accenna, dovrà essere presente e dar regola alla distribu- 
zione di detta somma anche per quei monumenti e per quelle 
collezioni che non fossero il risultato o di scavi recenti o di scavi 
nostri. Per esempio, con la Collezione Castellani nello scorso 
anno andò al Museo Britannico la celebre Tavola trovata il 
1848 nel sito di Bovianum Vetus (oggi Agnone), pubblicata ed 
illustrata dall’ Henzen, dal Mommsen e da molti altri, e che 
è uno dei monumenti più considerevoli dell’ osco linguaggio. 
Ella potrà richiamarla alla sua memoria fermandosi al N. 2873, 
Tab. LIV, del Corpus Inscriptionum Ital., del nostro chiaris- 
simo Fabretti. Come mai si lasciò partire? Non lo so davvero. 

Qualche anno fa, il conte Palma di Cesnola, il fortunato 
discopritore di antichità Cipriotte, propose al Governo la compra 
della sua grande collezione per il Museo di Torino (vedi Cesnola- 
Sammlung. Pietroburgo, 1363). Egli, console e cittadino americano, 
ma piemontese di nascita, nutriva un desiderio vivissimo di vederla 
collocata in quella città , ove sarebbe stata molto bene anche per i 
suoi rapporti con le antichità Egiziane, di cui quel Museo è così 
riccamente fornito. Era questa una delle migliori occasioni di rin- 
sanguinarci, con l’importazione, delle perdite dell’esportazione, 
e la proposta di prezzo fu modestissima di fronte al vero suo va- 
lore. Il Governo non ne volle saper nulla, ed ora essa costituisce 
il più prezioso tesoro del Museo di Nuova-Yorck, che la pagò il 
doppio o il triplo di quello che a noi sarebbe costata. — Non so se 
Ella sappia che all’ epoca dell’ apertura del Frejus fu esposta a 
Torino una stupenda collezione storica di armi da tiro italiane, 
formata dal signor Calandra, la quale volevasi e dovevasi far rima- 
nere in Italia. Il collettore si acconciava a darla per L. 20,000, 
che commercialmente era il prezzo minore che si fosse potuto 
assegnare alla medesima. Le premure presso il Municipio di To- 
rino andarono a vuoto, il Governo forse non se ne brigò , e la 
collezione andò in Inghilterra venduta per fr. 30,000 in oro. E in 
Inghilterra andò egualmente, per mezzo di una delle vendite più 
recenti del Castellani, quell’insigne scettro (unico nel suo genere) 
proveniente da Taranto, probabilmente greco e sacerdotale, co- 
stituito da un fusto a cilindro di oro massiccio, entro una rete di 
filo dello stesso metallo, ogni nodo della quale ha un riempimento 
di vetro fuso o bianco o bleu, e terminato in cima a mo’ di colonna 
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corintia, su cui posa un frutto in vetro verde racchiuso entro foglia 
di acanto (Arch. Zeit. di Berlino, 1873, pag: 112). Nè è davvero 
men doloroso per coloro che in Italia volessero occuparsi dello 
studio dell’ antica architettura classica ed etrusca l'aver di fresco 
perduta anche quella serie stupenda di 246 pezzi di ornati in 
terra cotta con rilievi coloriti (fra le quali insigni tegole frontali), 
trovati a Cere ed ora nel Museo di Berlino (Arch. Zesl. cit., 1870, 
pag. 123; 1871, pag. 1). 

Un altro esempio, e poi metterò termine a questa lamenta- 
zione. L'illustre antropologo cavaliere: Nicolucci aveva, due anni 
or sono, proposto di vendere al Governo, ad un prezzo notevol. 
mente inferiore alle offerte che riceveva dall'America, una nuova 
ed importantissima raccolta di cranii antico-italici, che per i que- 
siti dell'archeologia così detta preisiorica sono oggi uno dei più 
ricercati elementi di studio comparativo. Consultata a tal’ uopo 
dal Ministro quella Giunta di Archeologia e di Storia istituita 
dall’egregio Correnti e che nella brevissima sua vita fu pure 
abbastanza operosa, non solo essa emise un voto unanimemente 
favorevole, ma raccomandò anzi con calore la compra, che sem- 
brava fosse anche un desiderio dell’ eminente scienziato , nelle cui 
mani provvisoriamente trovavasi allora il portafoglio dell’ istru- 
zione. Le idee del Ministero però, o per un motivo o per l’altro, 
nel corso di un mese mutarono, e la Collezione Nicolucci andò 
in America. 

Se io adunque ho dato al lettore a supporre, con una mia 
frase di poco fa, che talvolta gli acquisti o le ripulse di oggetti o 
di collezioni dipendevano un po’ dal caso, o da un momento di en- 
tusiasmo, di noncuranza, di scoraggiamento in chi è chiamato a 
risolvere, mi pare di essermi basato sul vero, e di averne fatta 
qui parola opportunamente, giacchè credo necessario si debba 
tener l’ occhio attento anche a siffatte eventualità nella distribu- 
zione delle forze pecuniarie che il Governo potrebbe riunire. 
Vuole però a questo proposito la nostra imparzialità che notiamo 
anche qualche buon effetto di queste momentanee disposizioni 
di animo in coloro che si succedono al Governo dello Stato, ed a 
me soprattutto spetta di non dimenticare la bella accoglienza fatta 
dal Governo, nell’epoca in cui l'illustre mio amico, il senatore 
Amari, era Ministro, alla notizia delle scoperte etrusche di Or- 
vieto, e l’ ardore e la generosità che misero, egli ed il suo suc- 
cessore Natoli, nel mandarne ad atto la pubblicazione. Così 
debbo fare un’altra eccezione alla mia critica per ciò che con- 
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cerne la Provincia di Roma, ove a causa dell’ istituzione della 
Soprintendenza era quasi impossibile trasandare l’ acquisto, per 
esempio, delle Tavole Arvaliche per i Musei di Roma, e del sar- 
cofago Etrusco Tarquiniese dipinto per il Museo di Firenze; ed ora 
sento con gran piacere iniziate dal chiarissimo Commendator Rosa 
le trattative per la compra dell’interessante collezione etrusca (b. r. 
ori, bronzi, vasi, scarabei) del signor G. Giorgi di città della Pieve, 
che io vanamente desiderai per lungo tempo di poter collocare 
nel Museo di Perugia. 

Toccherò ora in breve dell’altro punto, cioè della spesa da 
destinarsi per gli scavi, su cui Ella più specialmente richiamava 
l’attenzione a proposito del concetto scientifico che deve dirigere 
la distribuzione della somma generale. In ordine a ciò, Ella pone 
innanzi come base e guida tre idee fondamentali: il valore scien- 
tifico storico in genere dei diversi luoghi, nei quali gli scavi si 
possono fare; la notizia delle direzioni di ricerche archeologiche 
che prevalgono fra gli eruditi di Europa in un dato momento di 
sviluppo della loro scienza; seguir la detta prevalenza nell’intra- 
prendere o incoraggiare scavi, affinchè questi di anno in anno si 
accordino con le ricerche medesime, ed agevolino uno studio nel 
momento che intorno ad esso è maggiore l'interesse. Sono pie- 
namente d'accordo con lei riguardo al primo punto, ed io credo 
che avvenga pur troppo talvolta di esagerare quel valore scienti- 
fico nei luoghi dove si scava o nelle loro particolarità, e di non 
avere perciò una giusta proporzione fra il denaro che vi si spende 
ed i risultati che se ne ottengono. Bisogna convenire che anche in 
un luogo eminentemente classico e storico possono alcune volte es- 
sere mal consigliate o superflue le ricerche, per le condizioni mate- 
riali ela povertà, a cui l’ hanno ridotto le ingiurie dei secoli. Uno 
dei mezzi migliori e forse il principale onde procedere più sicuri 
su questo punto, Ella lo ha già additato nella formazione della 
carta archeologica dell’Italia, lavoro che potrebbe esser fecondo 
di ottimi risultati, come lo è la grande Carta archeologica delle Gal- 
lie ordinata da Napoleone III, e quella speciale topografica dei 
Dolmens e dei tumuli, redatta dal chiarissimo Bertrand, che recò 
un immenso aiuto agli studii sulla provenienza e sulla linea se- 
guita dalle immigrazioni dei popoli che li eressero. E questa carta 
antico-italica potrebbe essere agevolata (a mio avviso) dal Manuale 
topografico-archeologico ideato dall'egregio senatore Conte Torelli, 
e per alcune Provincie, sì del continente come della Sardegna, 
già venuto alla luce. Il qual Manuale dovrebbe appunto servir 

Vot. XXVII. — Ottobre 1874. 24 
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di guida alla grande impresa degli scavi da fare nella Penisola, 
proposta e svolta in ogni sua parte da quell'uomo distintissimo 
in una Dissertazione al Regio Istituto Veneto, che sembrami qui 
un debito il ricordare.' — Riguardo però alle altre norme da lei 
indicate per la determinazione dei luoghi e dello sviluppo dei 
lavori, convengo, sì, essere savio ed vpportuno tener dietro agli 
studii ed alle questioni che attirano più o meno a vicenda l' inte- 
resse dei dutti, ma sembrami difficile ed anche poco proficuo in 
Italia lo stabilir ciò come regola fissa d'intrapresa e di processo 
degli scavi medesimi. L’ Etruria centrale e settentrionale, la 
Magna Grecia, la Sicilia, Roma, Ostia, Pompei, desteranno sem- 
pre contemporaneamente lo stesso interesse forte e costante. In 
Etruria, in Sicilia, per esempio, vi sono, è vero, delle regioni 
che danno maggior sicurezza di risultati ed altre meno, e que- 
sto sarà da osservarsi negli scavi; ma l’attenzione dei dotti, il 
loro desiderio di chiarire ogni di più i diversi punti dubbii ed 
oscuri concernenti la nazione e la civiltà etrusca, la necessità 
scientifica di accrescere o migliorare le nostre cognizioni sulle 
arti e sulle civiltà, sicula, fenicio-sicula, greco-sicula, non fa- 
ranno mai posa, nè perciò si troverà mai il momento, in cui 
tranquillamente si possa lasciare affatto da parte una tal di- 
rezione di ricerche per rivolgersi di preferenza ad un’altra. 
Forse avvi un punto, a cui si è di fresco più particolarmente 
rivolta presso di noi la curiosità degli eruditi in seguito delle 
grandi scoperte nell’ Italia settentrionale e dei loro rapporti 
con quelle elvetiche e degli altri paesi transalpini. E siccome la 
questione, che ad esse si riconnette, del grado, del carattere 
della nostra più antica civiltà, è molto importante e tuttavia 
ingombra d'incertezze, così sarebbe questo uno dei rari casi da 
ravvicinarsi meglio al suo consiglio, e rivolgersi più particolar- 
mente da quel lato per animare, allargare, sussidiare le ricerche 
che si operarono e si operano sempre con molto zelo in quella 
regione. La Francia infatti, che è uno dei paesi ove ogni maniera 
di studii archeologici si manda innanzi di fronte con eguale ar- 
dore, nello scorso anno scavava tombe a Golasecca presso il Lago 
Maggiore, e il chiarissimo Bertrand riportò seco a profitto del 
Museo di Saint-Germain una mèsse utilissima per le ricerche 
ed i confronti della civiltà medesima. Ma, le ripeto, in massima 
non credo possibile di accettar come regola quell’ alternativa 


1 Venezia, 41872, dal vol. I, serie IV, degli Atti di quell’Istituto.—Io ne diedi 
un breve sunto nell’ Opinione del 29 marzo 4872, num. 89. 
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d'indirizzo e di lavoro, che mi sembra veder chiaro nella sua 
idea, mentre poi mi unisco perfettamente al chiarissimo De Rug- 
gero nell’ammettere come un dovere nel Governo, ed una conse» 
guenza logica dell’ indirizzo scientifico, di cui parliamo, l' incorag- 
giare, come già altrove accennai, gli scavi d-i privati dovunque 
gli si offrano ubertosi, l’esser solerte nell'additare a questi i 
luoghi ove potrebbero esegiirsi con maggior frutto, e l’ usare in- 
fine della sua autorità e vigilanza perchè i Comuni e le Provincie, 
massime dei territorii più fertili, in questo genere, non dimen- 
tichino, ove possano, nei loro bilanci un titolo per le ricerche che 
potessero accrescere il tesoro monumentale della nazione. 

Passo all’ altra parte del suo piano di riforma, riguardante la 
cognizione precisa degli oggetti d'arte antica in Italia, collocati 
fuori dei Musei. Io stimo che, sn questo, con la triplice coopera- 
zione delle Provincie, dei Comuni e delle Commissioni (0 soprin- 
tendenze) di antichità provinciali o regionali (si troverà più innanzi 
la ragione di questo secondo appellativo), sarà facile pervenire allo 
scopo senza molto indugio, purchè il Governo vi metta quella fer- 
mezza, quella liberalità, quella energia che finiscono poi per trion- 
fare delle resistenze locali che pur talvolta s' incontrano. A que- 
sto proposito potrei additare come esempio di buona volontà e 
d'intelligenza la Provincia dell’ Umbria, e come modello o norma 
per i lavori speciali che abbisognerebbero a quello scopo l’ /ndice- 
guida pubblicato per incarico della medesima dal mio chiaris- 
simo concittadino il professore Mariano Guardabassi. Avviene 
in esso d’incontrare, egualmente che in ogni libro della stessa 
natura, qualche inesattezza, di notarvi delle lacune, di vedervi 
la parte archeologica un po’ meno «curata dell’ artistica; ma in 
conclusione l’Italia e la Germania lo lodarono molto giusta- 
mente, e se sn quell’ esempio di Perugia e sulle norme te- 
nute dal Guardabassi non tardassero a porsi a quel compito 
tutte le Provincie del Regno, migliorando anche e completando 
il modello, la statistica generale, di cui abbiamo d’uopo, ad- 
diverrebbe presto un fatto; fatto necessario, inlispensabile per 
avere una esatta idea di tutto ciò che possediamo, di quello 
che potrebbe andare a colmare qualche vuoto nelle nostre pub- 
bliche raccolte, e di quello che assolutamente ci manca tanto 
per lo studio classico della nostra Penisola, quanto per le compa- 
razioni scientifiche con le antichità di altre regioni. Io mi sono 
limitato a richiamar la sua attenzione sul libro del Guardabassi 
e sulla mia Provincia; può essere però che questa non sia la 
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sola che abbia mandato ad effetto quella bella idea. Io non ne 
conosco; ma in caso ve ne fossero (e dalla Relazione ministeriale 
precedente uno degli ultimi decreti debbo conchiudere afferma- 
tivamente), il mio silenzio intorno a loro si riguardi unicamente 
come un prodotto d’ignoranza. Ad ogni modo io ho ferma fiducia 
che l' Amministrazione, o il Consiglio, a cui verrà affidata la di. 
rezione e da cui dovrà venire l'impulso per l’ esecuzione della 
proposta di che ragionasi, sarà generalmente secondata con fa- 
vore, e specialmente in quelle Provincie dove potesse aver la 
fortuna d’incontrare uomini d’ingegno, di cultura e di operosità 
come, a mo’ di esempio, l’ onorando senatore Spano in Sar- 
degna, il Pigorini, il Chierici, il Gozzadiri nell'Emilia, e l’ egre- 
gio Duca di Castromediano nella Provincia di Lecce, i cui Rap- 
porti annuali sono una splendida pruova dell’ interesse vivo che 
ivi si nutre per ogni reliquia dell’ antica civiltà, e sono i soli che, 
sebbene più scarsi nella materia, mi ricordano quelli sovra nomi. 
nati dell’ egregio Abate Cochet. Io stimo poi che non mancherà 
modo nemmeno di adempiere al bisogno di renderci ben conto 
delle collezioni private dei varii paesi di provincia, le quali, 
d' ordinario mancando affatto di cataloghi (come avviene e si de- 
plora grandemente anche in Francia), e non essendo perciò co- 
nosciute che da pochi visitatori, sarebbero ai proprietari stessi 
di maggior lucro ed onore, quando per via di una statistica, sic- 
come quella, di cui altrove si fece motto, il pubblico fosse messo 
a notizia dei loro tesori. Citerò, come esempio, a Fabriano nel- 
l'Umbria la magnifica collezione di avorzi antichi e medioevali, 
del Conte Possenti, forse unica nel suo genere, e conosciuta 
certamente più dagli stranieri che da noi Italiani. E mi permetto 
a questo punto di esprimere un altro voto ai ricchi collettori che 
si trovano nelle maggiori città, o nelle città universitarie, vale 
a dire che anche i loro privati Musei sien messi, con le debite 
cautele, a profitto per il pubblico insegnamento archeologico. 

E d'uopo però anche ricordarci che non è solo dal lato dei 
monumenti sparsi per il paese, o collocati in raccolte private che 
noi siamo in difetto d'indicazioni e di Guide a stampa. Pur troppo 
anche la più parte dei nostri Musei (tranne il Nazionale di Na- 
poli, quello di Cagliari che deve il suo lustro al venerando Spano, 
e qualche altro forse che non rammento) danno occasione a la- 
mentare la mancanza di quei cataloghi destinati ad andar per le 
maui di tutti, a render vivamente utile la visita dei Musei, a dar 
notizia breve, ma succosa ed esatta degli oggetti almeno principali 
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nelle varie classi di antichità. Non è a dire quanto ciò sia a sca- 
spito della propagazione del gusto, della cognizione, dell’ intelli- 
genza popolare dei nostri tesori. Noi siamo piuttosto portati a 
grandi pubblicazioni, a pubblicazioni monumentali illustrate, ec. 
Ciò è cosa ottima per gli studii dell’ archeologia, e per colui che 
può metter le mani in scarsella e darsi il piacere di leggerle a 
casa. Ma per conoscere e pregiare con facilità quello che noi pos- 
sediamo, non basta. Dovremmo aver dappertutto libri o libretti 
agevoli a maneggiare (i Cataloghi di Napoli sotto questo rapporto 
non mi sembrano soddisfacenti), sul modello degli eccellentissimi 
del Gerhard per il Museo di Berlino, del Brunn per la Glitto- 
teca di Monaco, del Sacken per il Gabinetto di antichità di 
Vienna, del Leemanns e del Janssen per il Museo di Leida, di 
Engelbardt e di Worsaae per quello di Copenhaguen, e dei Cata- 
loghi infine dei dotti conservatori del Museo del Louvre, e della Bi- 
blioteca Nazionale a Parigi. Potrebbe anche adottarsi l’ utile si- 
stema di apporre ai monumenti cartellini esplicativi, come si è 
usato nel Museo Britannico ed al Kensington. Ma non vorrei mai 
che questo escludesse l’altro, e perciò una delle prime cure della 
nuova Amministrazione deve essere rivolta a sollecitare questa 
redazione di Cataloghi, sia dei Musei dello Stato, sia di quelli dei 
Comuni, donde potrebbe poi nascere una raccolta sul genere di 
quella dei Repertorii archeologici dipartimentali che ora esce in 
Francia sotto gli auspicii del Ministro della Pubblica Istruzio- 
ne. E mentre si dà opera ai medesimi, non sarà mal fatto di 
esigere da ognuno di quei Musei (tranne forse quelli che adem- 
pierono, se non erro, a qualche cosa di simile per l' Esposizione 
di Vienna) una Relazione generale, a fine di guadagnar tempo 
ed approfittarne per le norme da seguirsi negli acquisti di ciò che 
intanto si pone in vendita, o si viene a scoprire. 

Un'altra delle di lei proposte, sulla cui giustezza niuno 
può muover dubbio, e che si riannoda alla detta opera di Cata- 
loghi o Relazioni, si è quella degli scambi fra i Musei del Regno, 
e fra questi ed i Musei esteri. Siffatto provvedimento è di un'im- 
portanza capitale, e, naturalmente, nell’applicarlo si dovrebbe 
tener d'occhio alla qualità delle collezioni, per cui quel tal Museo 
si distingue in modo più particolare dagli altri, ed in cui meri- 
terebbe di esser completato con il mezzo appunto degli scambi 
stessi, ad oggetto di rendere più utile lo studio di quella parte di 
scienza, alla quale spettano soprattutto gli elementi da esso forniti. 
Mi permetta poi in ordine ai Musei dello Stato di spingermi 
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audacemente sino allo scambio di originali, ed al passaggio dei 
duplicati dai Musei che posseggono diversi esemplari di qualche 
classe di monumenti, in altri che non ne hanno punto. Forse io 
mi attirerò a questo riguardo non dico lo sdegno, ma la critica 
dell'illustre mio amico, il Commendator Fiorelli. Siccome però 
la scienza non può essere, nei suoi studii, nei suoi ordinamenti, 
imbarazzata o trattenuta da idee di municipalismo, e la proprietà 
dello Stato, per quel che vado a proporre, non farebbe che can- 
giar di posto, così spero vorrà egli stesso perdonarmi se oso ma- 
nifestare il desio che una scelta di duplicati di bronzi, di uten- 
sil, di arnesi di vario genere, di monete, di quegli oggetti 
infine di varie classi, venuti fuori in gran copia dagli scavi di 
Pompei, si collocasse in qualche altro Museo dello Stato allo scopo 
di fornire alla cultura di popolazioni che ne sono lontane una 
idea reale, più o meno succinta, degli usi e dell’arte e dell in- 
dustria di quella tanto rinomata città, la quale, anche per la sua 
pertinenza al mondo romano, di cui tutti fecero parte, interessa 
eziandio le altre regioni d' [talia che non sono del Mezzodì. Quanto 
all'altra maniera di scambio per via di gessi o di riproduzioni in 
altro sistema, non s’incontrerebbe difficoltà a mandarla ad effetto 
e ad ottenerne con prontezza i buoni risultati. Gli Stabilimenti 
esteri ci fornirebbero di buon grado materiali a dovizia, e di fre- 
quente si rinnova ad essi l'occasione di farcene l'offerta, quando 
alla loro volta si presentano con dimande della stessa natura, 
come, per esempio, è a me spesso avvenuto per i bronzi etruschi 
del Museo di Perugia e per il celebre lampadario etrusco nel Mu- 
seo di Cortona non mai riprodotto sin qui. Ma conviene avvertire 
che, se noi vogliamo ottenere quegli scambi con la restituzione di 
gessi di monumenti nostri e se ci parrà utile di ridurre questo 
a sistema generale, bisognerebbe prima definitivamente sapere 
se possiamo stimarci affrancati da quella tal disposizione go- 
vernativa, per la quale, alcuni anni or sono, venne inibita ogni 
maniera di calchi di originali in bronzo e in marmo, al seguito 
di danni già accaduti, e temibili per l'avvenire, nella patina 
e nei più fini dettagli dei monumenti. Che si stabilissero certe 
norme per impedire le conseguenze di riproduzioni mal fatte da 
persone poco esperte o con sistemi nocivi, nulla di più giusto 
e di più provvido; ma che per evitar quei pericoli si dovesse pre- 
cludere in genere la via ad ogni riproduzione destinata a darci 
un fuc-simile di qualsiasi originale, parve a molti cosa strana 0 
eccessiva (cf. Salinas, Avven. Mus. Naz. di Palermo, pag. 20-21). 
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Io credo perciò che, quando si darà opera all'assettamento ge- 
nerale amministrativo e direttivo del gran patrimonio delle no- 
stre Antichità, sarà indispensabile di revocare o modificare quel 
decreto, mettendo innanzi massime generali e sicure, le quali fac- 
cian paghe da un lato le giuste esigenze della scienza, e non com- 
promettano dall'altro l'autorità tutoria dello Stato, chiudendo 
così l’adito a quei lamenti, a quei timori che sorgono nel pub- 
blico ogni volta che, come ora avviene per la richiesta dell'Im- 
pero germanico, il Governo è costretto a fare un’ eccezione alla 
legge. Inîrattanto io mi unisco a Lei, come al Salinas, al Selva- 
tico, al De Ruggero e a molti altri, nel tener ferma la necessità 
assoluta di siffatte riproduzioni per l'ordinamento scientifico 0 
storico dei principali Musei, in ispecie se alcuni di essi dovranno 
esser meglio usufruiti per l’ insegnamento archeologico e per sus- 
sidio all'istruzione dei giovani che coltivano gli studii classici. 
Ella che ha visitato e studiato le grandi collezioni nei paesi esteri, 
saprà, anche meglio di me, che le serie dei gessi? ne formano una 
delle parti sostanziali; anzi in più luoghi costituiscono, per loro 
stesse, altrettante sezioni principali del Museo generale, ricolle- 
gate e disposte in guisa da mostrare e potervi studiare cronolo- 
gicamente l'archeologia dell’arte, soprattutto plastica. Ricorderò, 
fra gli altri, il Museo di Berlino. Ma, mentre adduco questo esem- 
pio per l'altezza del suo grado, debbo dire che i Musei di gessi e 
di riproduzioni, sono giustamente una delle prime cure di tutte 
le Direzioni dei Musei di antichità in Germania, ove si ebbe an- 
che 11 felice pensiero di formare presso le Università collezioni di 
questo genere utilissime in ispecie nei luoghi privi di Musei, e 
fatte con tanta sapienza e avvedutezza per lo scopo dell'inse- 
gnamento (come, per esempio, a Jena dal Gottling, e a Lipsia 
dallo Jalin), da tornare anche più utili al giovine che un grande 
Museo, ove la sua mente e il suo occhio spesso si perdono e si 
confondono. Cosicchè al 1873 soltanto cinque delle Università te- 
desche ne mancavano (Erlangen, Giessen, Marburg, Munster e 
Rostock). Nè colà si sono nemmeno limitati agi’ Istituti superiori, 
ma si composero anche piccole raccolte simili a sussidio degli 
studii classici nelle scuole secondarie. Lo che io ebbi occasione di 
ricordare alcuni anni or sono in queste stesse pagine in una let- 
tera all’egregio amico, il professor Villari. Ed Ella avrà facil- 
mente scòrto che questa parte dell’ardore e del movimento ger- 
manico rappresenta anche uno dei modi di esprimere quel gran 
coucetto dei legami strettissimi fra la scienza, la letteratura e 
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l’arte, in cui ritroviamo anche in parte l’effetto dell’ influenza 
dell'autorità, dell'esempio e della gran mente’ di Goethe ; con- 
cetto, che negli ultimi trent'anni si è ogni dì più sviluppato ed 
affermato presso i Tedeschi, e che li ha portati ad accogliere nel 
loro insegnamento universitario come una necessità della cultura 
nazionale lo studio dell'arte antica, medievale e moderna, ed i 
corsi delle rispettive storie. Sul quale argomento, ravvivato testè 
così bene dal nostro chiariss. Selvatico (Arti del dis. in Italia, 
pag.3 e segg.), io raccomando alla sua attenzione quello che hanno 
di fresco scritto due eminenti archeologi, il Kraus di Strasburgo, ' 
e specialmente lo Stark di Heidelberg, * la cui dottissima disserta- 
zione ci ricorda come i Tedeschi stessi abbiano saputo riprendere 
il filo di tradizioni e pratiche nostre, da noi oggi abbandonate e 
quasi direi incomprese. 

Pur troppo in Italia da questo lato c'è molto e quasi tutto 
da fare. Nè mi si dica, in quanto a riproduzioni, che raccolte più 
o meno estese di gessi esistono presso le Accademie di Belle Arti. 
Lo scopo, il concetto, l’uso sono quivi molto diversi da quello 
che noi intendiamo per un Museo di antichità e per un insegna- 
mento archeologico. A me è avvenuto più volte di far le mera- 
viglie, che in Roma s’abbia a incontrare un tal vuoto, un tal 
difetto, su questo punto, da non poterci rallegrare, in nessuno 
dei luoghi più visitati dal forestiere e dall’ archeologo, con la 
vista delle stupende creazioni del Partenone, di quelle del tempio 
di Egina, delle preziose reliquie dei monumenti dell’ Asia Mi- 
nore, nè di molte altre che tralascio di ricordare e delle quali 
nella città archeologica per eccellenza, anche più che altrove, 
si deve sentir nell'animo il desiderio non solo, ma la necessità. 
Ho citato Roma, perchè è Roma; ma le condizioni sono iden- 
tiche anche nelle altre principali città della Penisola. Ed è vera- 
mente vergogna, anzichè danno grave ai nostri studii, il man- 
camento assoluto in Italia (almeno per quello che conosco) di 
una qualsiasi raccolta che porga un'idea delle grandi scoperte 
Assiro-babilonesi, e riveli al pubblico italiano i rapporti fra 
l'Oriente e l’ Occidente, i quali trovano nelle medesime uno dei 
principali mezzi per essere rettamente concepiti ed apprezzati. 
Noi viviamo in genere, un po’ più, un po’ meno, nell’ antica per- 


1 Ueber das studium der Kunstwissenschaft an den Deutschen Hochschulen (Stra- 
sburgo, 4874). 

* Ueber Kunst und Kunstwissenschaft auf Deutschen Universitaten (Heidelberg, 
4873). 
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suasione che i tesori archeologici del nostro proprio suolo non 
solo sieno in tal copia da permetterci di farne con tranquillo 
animo compartecipare per sistema le altre nazioni, ma eziandio 
che essi bastino a tutto. Doppio errore e doppio guaio, del quale 
tenni in parte già proposito in questa lettera, e che ora mi occorre 
di far notare di nuovo per la relazione, in che si trova, con i 
concetti che dovrebbero aversi in mira nel volger le cure a ren- 
der meglio ordinati, più utili e più completi i principali centri 
scientifici di antichità. Fra le quali cure è debito, innanzi ad al- 
tre, di raccomandare al Governo questa di introdurvi l' ele- 
mento vitale delle riproduzioni, sia per le classi di antichità, di 
cui manchiamo affatto, sia per quei gruppi e quelle opere isolate 
indispensabili a riempiere almeno le più notevoli lacune nelle col. 
lezioni esistenti, onde ne sieno, in modo soddisfacente all’ uopo, 
concatenate le parti. E per ciò che concerne gli scambi fra i Mu- 
sei del Regno, questo compito potrebbe essere agevolato anche 
finanziariamente dalle occasioni che ce ne porgono le dimande 
degli altri Governi, come ora, per esempio, la già nominata e 
larghissima richiesta venuta dalla Germania. Con un certo nu- 
mero di esemplari di più molti desiderii potrebbero esser soddi- 
sfatti. Non si può nè si deve certamente esigere che tutti gli 
stabilimenti da lunga mano eretti ed ordinati sieno per l’ appli- 
cazione delle desiderate riforme, o allargati senza misura, o ra- 
dicalmente turbati nell’ attuale loro sistemazione. Basterà di 
mettere in pratica nei medesimi tutto quello che è possibile, e 
(come vedremo anche meglio fra poco) in conformità del carat- 
tere particolare di ognuno, tenendo un più stretto conto delle 
norme del sistema o storico-cronologico, o scientifico o misto 
(secondo i casi), solo allorchè si tratti della formazione di nuovi 
Musei. Monaco ce ne offre davvero un bel tipo nella sua celebre 
Glittoteca, e 1’ esempio che il nostro Governo ne ha già dato col 
concedere il locale al nuovo Museo Etrusco di Firenze, e con l'as- 
sociarsi ai concetti del chiariss.Gamurrini nel sapienteordinamento 
delle antichità ivi raccolte, ci mette nella certezza del suo favore 
e del suo appoggio in ogni altra occorrenza riguardante questa 
parte della questione, di un interesse sommo per l'insegnamento 
della scienza dell’ antichità e delle diverse sue-diramazioni. 
Eccomi con queste parole condotto al punto donde Ella, egregio 
amico, mosse nella sua lettera, e su cui dovrò ancora invocare la 
pazienza sua e dei lettori della Antologia. — Mi fu veramente di 
molto conforto l’ udire che un uomo così dotto e così addentro, 
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com’ Ella è, nell'organismo dei nostri sistemi di pubblica istruzio- 
ne, faceva plauso al mio desiderio che « i Musei fossero all’iusegna- 
» mento di quella scienza ciò che i laboratorii all'insegnamento 
» delle scienze sperimentali.» E torno a questo proposito con molto 
piacere sull'esempio testè addotto del Museo Etrusco dì Firenze, 
al cui progresso il Governo vorrà senza dubbio contribuire al più 
presto, anche con il necessario allargamento di locale; ma intanto 
nel modo, onde-si presentano collocate le varie classi di oggetti e che 
io stimo il migliore che abbiamo in Italia, parmi benissimo iniziato 
e già in gran parte disposto per un corso di etrusche antichità, che 
l'associazione di gessi e fac-simili, da originali di altri Musei, ed i 
nuovi monumenti che di mano in mano vi entreranno per le 
scoperte continue ne’ varii punti della Toscana, potranno facil- 
mente render completo negli elementi, di cui ancora abbisogna. 
Noi abbiamo già detto che è impossibile voler tutto riformato e 
tutto raccolto in ognuna delle nostre principali città. Io mi con- 
tenterei adunque di avere a Firenze un gran centro d’ insegna» 
mento e/rusco senza metter da parte, per questo, il corso generale 
di classiche antichità, per il quale si potrebbe facilmente forse 
recare ad effetto, se occorresse, qualche modificazione di posto 
negli originali della Galleria, e si dovrebbe pensare alla crea- 
zione di uno di quei Musei archeologici di gessi, di cui parlam- 
mo, e che senza dubbio a Firenze conviene di avere sotto ogni 
rapporto. Alla sua volta Torino, che possiede una delle più ricche 
collezioni di egizze antichità , sarebbe in diritto di dimandare che 
ne fusser colmate le lacune, e si completasse con fac-simili di mo- 
numenti, per esempio, dei Musei di Berlino, di Parigi e di quello 
del Cairo (uve sono raccolte le mirabili scoperte del Mariette), onde 
la storia e l'archeologia dell’ Egitto potesse colà, come a Firenze 
l’etrusca, essere svolta in tutta la sua ampiezza. E non troverei 
punto fuori di luogo il raccoglier ivi anche una scelta delle diverse 
serie di antichità sarde e sardo-fenicie riprodutte dagli originali 
copiosissimi del Museo di Cagliari, sia per i loro legami con l'Ezit- 
to, sia per renderle più note agl’ Italiani, e così formerebbero esse 
bella corona al Nuraghe (antichissima costruzione in pietra di 
quell’ isola}, del cui fac-simile o modello in sughero quel Museo si 
trova già in possesso dopo che ritornò dail’ Esposizione di Vienna. 
Ma bramerei, anche in quella città, un Museo, a parte, di ripro- 
duzioni o copie per lo stesso scopo che a Firenze, vale a dire, 
per la scuola di archeologia classica nell’ Università; e nei mu- 
tamenti di locale che a Turino stesso debbono fra poco aver luogo 
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per il miglior collocamento delle varie collezioni scientifiche, il 
chiarissimo Fabretti potrà far uso della sua autorità ed espe- 
rienza per dare una più giusta e più critica disposizione agli 
originali, e per mostrare a un tempo al Governo, con maggior fa- 
cilità di buon risultato, la necessità scientifica di adempiere, in 
questo incontro, ai voti testè maniestati. 

Il Lombardo-Veneto ha anch'esso alla sua volta in Padova 
un centro classico di prim’ ordine per antichità di sapienza, di 
tradizioni, d’istituti, e crederei molto a proposito che il Go- 
verno mettesse colà una cura particolare nel fuornirlo dei mezzi 
di studio da noi proposti, onde, liumtato ivi l' insegnamento delle 
antichità alle greche e romane soltanto, potesse questo trovare 
anche da allargarsi nell'esposizione ora così bene affidata in quella 
Università al chiarissimo professor Ferrai, uno dei pochi che ha 
capito come debba trattarsi quell’insegnamento, affinchè ottenga 
i suoi frutti. (Vedi Selvatico, op. cit., Prefazione, pag. 4). 

Nè è da lasciare indietro Bologna ora che la copia, la va- 
rietà e l’importanza delle scoperte felsinee ne hanno costituito 
uno dei centri principali di studii antico-italici ed etruschi. Sa- 
rebbe opportunissimo l'aver di mira per Bologna la riunione di 
tutto ciò che può servire ad un quadro completo di quella tal 
civiltà, di quell’industria, di quell’arte, di quelle costumanze 
che in parte, come già altrove notai, si riannodano all’ Etruria 
e con le cose sue si confondono, in parte cronologicamente la 
precedono, e che l’ archeologo italiano ha ancora molto bisogno 
di ben studiare pria di risolvere tutte le questioni e chiarire 
ogni dubbio riguardo ai popoli primitivi dell’ Italia e dell’ Euro- 
pa, ed agli scambievoli loro rapporti. Intorno ai tre grandi 
Musei di Villanova, di Marzabotto, della Certosa e sue adia- 
cenze, mi parrebbe conveniente vedere raccolto a Bologna una 
scelta, larga più che si può, di riproduzioni dalle scoperte del 
Tirolo, della Svizzera, della Stiria, dell’ Austria, di varii punti 
della Germania e della Francia, che con l'Italia settentrionale 
e l’Etruria circumspadana si ricollegano, e la cui estensione ed 
importanza per noi facilmente rilevasi anche gittando di volo 
un'occhiata nell'ultimo sommario offertocene dal chiariss. dottore 
Ermanno Genthe nel suo utilissimo libro: Veber den Etruskischeu 
Tauschhandel nach dem Norden.* Oltre a ciò dovrebbero natu- 
ralmente ivi trovarsi rappresentate le altre scoperte dell’Italia 


' Frankfurt a. M., 1874, pag. 420 e segg. 
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superiore, e specialmente quelle del Lago Maggiore a Sesto Ca- 
lende e Golasecca, le tombe di quest’ultimo luogo, un saggio 
delle terremare, e simili. Da quel che si è fatto in Francia, al 
Museo di Saint-Germain si potrebbe prendere norma e consi- 
glio per ciò che noi dovremmo fare. E così si avrebbe a Bologna 
il modo di svolgere nell'insegnamento un’altra parte interes- 
santissima dell’italica archeologia, e mettere per noi nel loro 
giusto lume il senso e l'applicazione di quelle divisioni archeo- 
logiche che soglionsi denominare dai metalli, e in ordine alle 
quali si cade sovente in errore, prendendo per esse alla lettera 
l'appellativo di preistoriche. 

Ma la città dove l'insegnamento della scienza non dovrebbe 
incontrare nessun ostacolo, nessun mancamento, ed aver tutti i 
mezzi onde trattarlo nel modo il più generale, il più critico, il 
più largo, è Roma. Il solo suo nome deve già di per sè indurre 
gli animi di coloro, che ne apprezzano il significato elevatissi- 
mo, nella certezza che ivi sia dato, meglio che altrove in Italia, 
di raggiungere il più alto punto di cognizioni e di esperienza 
negli studii archeologici, non solo per il lungo tempo del Paga- 
nesimo, ma per quello delle primitive epoche cristiane eziandio. 
Noi avremmo perciò a considerarla in modo eccezionale in un 
nuovo ordinamento delle scuole che riguardano gli studii stessi. 
Io non istarò sn questo ad entrare qui in particolarità. Già ac- 
cennai di sopra alcuni dei mancamenti che mi parvero sempre 
deplorevoli per l’ eterna Città. Io metto forse a dura prova la 
benevolenza a me così preziosa degli archeologi romani, ma pure 
conviene ch'io dica, che in grazia di questi mancamenti non 
veggo possa esservi colà il modo di studiare e di svolgere sui 
monumenti medesimi (come si può ben fare per l' archeologia 
cristiana) il quadro più o meno completo della classica antichità 
fizurata in ordine all'età, allo stile, al sentimento, al pensiero, 
ai vicendevoli legami fra le parti, onde è costituita. Ella com- 
prende benissimo quello che vuol dire un apparecchio generale, 
critico, completo. Alla somma di ricchezze originali (greco- 
romane, egizie, etrusche) che Roma possiede, dovrebbe far co- 
rona (affine di raggiungere quello scopo) tuttociò che in altri 
Musei molto più splendidamente rappresenta la Grecia, l’ Asia 
Minore, l'Oriente, l'Egitto, la Fenicia, ec., e di cui a Roma non 
si ha nulla. E ripeto senza esitanza nulla, giacchè non è a tener 
conto per il nostro concetto di qualche esemplare, di qualche 
gruppo isolato, al Laterano o all’ Accademia di San Luca. Fra 
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quello che è adunque, e quello che ivi dovrebbe essere, è facile 
misurare la distanza, e non v’ ha dubbio perciò che occorrereb- 
bero a Roma, in grado molto maggiore, mezzi, energia e sicu- 
rezza di scelte e di propositi. — Sarei dalla Capitalè natural- 
mente condotto a parlar di Napoli, che occupa un sì alto grado 
per gli studii archeologici nel Continente. Ma di quella città non 
posso che tacere. L'uomo che colà presiede alla scienza, sa me- 
glio di noi e meglio di molti altri anche in Europa il modo 
di amministrare e disporre le grandi collezioni di antichità in 
guisa che rispondano al duplice scopo di usufruirne, come noi 
intendiamo, pér l'insegnamento, e di giovare all’ innalzamento 
della cultura generale della nazione. Ed è naturale che nell’ ele- 
vata sua mente e coni mezzi che ha avuto alle mani dalla for- 
mazione del Regno italiano in poi, il Fiorelli non si sia limi- 
tato alla grande opera del nuovo ordinamento scientifico del 
Museo Nazionale, ma abbia voluto eziandio ‘esso stesso, per 
primo, mettere nella via che ci sembra la sola proficua l’inse- 
gnamento medesimo. Con la Scuola archeologica di Pompei egli 
mandò ad effetto un bellissimo pensiero, e se ora è spenta, 
come Ella afferma nella sua lettera, per difetto di nutrimento, 
sono certo che potrà non solo tornare in vita, ma avere mag. 
gior vigore di prima, se il piano generale di riforma che desi- 
deriamo, andrà o in tutto o in parte ad esecuzione. Questo so- 
prattutto le gioverà in due modi, togliendola, cioè, in primo 
luogo da quell’ isolamento, in cui il concetto del suo impianto la 
lasciava, di fronte al sistema delle altre scuole di archeologia 
delle Università del Regno; in secondo luogo poi moditicandola 
nella sua costituzione dietro quelle norme che furono altra volta 
manifestate riguardo alla medesima, e che non si discostano gran 
futto dalle idee ch'io mi permisi di esporre nel mio articolo sul- 
l'insegramento, ec. Non so se Ella ricorda una Commissione no- 
minata nel 1869 sotto il Ministero Bargoni, precisamente per la 
Scuola archeologica di Pompei. Presieduta dal chiarissimo Amari, 
io ebbi l'onore di farne parte con il Minervini e il Fiorelli (che 
non intervennero alle adunanze), il Gamurrini, il Villari (segre- 
tario generale del Ministero) e il Fabretti. La bella Relazione di 
quest’ ultimo trovasi fra le tante cose dimenticate e sepolte nella 
Gazzetta Ufficiale (6 marzo 1870). Se Ella vorrà riprenderla in 
mano, vi troverà alcune proposte, le quali a noi parvero allora 
utilissime per migliorare le condizioni, lo scopo, i risultati della 
scuola medesima, ed oggi potrebbero servir di guida per rior- 
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dinare o stabilire le scnole dello stesso genere nelle altre grandi 
città, di cui parlai. Alle quali ben s’ intende che debbasi ag- 
giungere Palermo. centro naturale di studii, di disamine, di 
confronti delle svariate ricchezze monumentali della Sicilia, così 
bene colà affidate sotto il rapporto pratico e scientifico all'esper- 
tissimo e tanto benemerito ingegnere Cavallari, e al dotto pro- 
fessore Salinas, presso di cui sappiamo già di trovare, giudican- 
done da quel che ha scritto, ! appoggio vivissimo al compimento 
dei nostri desiderii e delle proposte, di cni ora parliamo. Queste, 
secondo le idee esternate in seno della Commissione del 69 (spo- 
gliate di ciò che più particolarmente riguardava la Scenola pom- 
peiana), si riassumono nei segnenti punti: 1° Le scuole di archeolo- 
gia classica delle Facoltà Universitarie ricollegate, ove è possibile, 
coi Musei di antichità; 2° Diviso l'insegnamento in due grandi se- 
zioni affidate a due diversi professori: nell’ una si svolgerebbe la 
parte monnmentale figurata; nell’altra le antichità seri/te al punto 
di vista filologico, paleografico, storico, letterario; 8°. Portato l’in- 
segnamento dal 4° al 8° anno della Facoltà, e così un biennio di 
corso, con esami speciali in ambedue gli anni oltre quelli dell’ in- 
tiero corso della Facoltà, che nello svolgimento della storia antica, 
dell’alta letteratura, greca e romana, della filologia comparata, 
offre al giovine un corredo di elementi indispensabili per poter so- 
lidamente formarsi nella scienza, di cui parliamo; 4° Che al giovine 
più distinto alla fine del biennio si dessero dal Governo i mezzi di 
continuare per un terzo anno i suoi studii, allo scopo soprattutto 
di visitare altri Musei ed altri centri scientifici della Penisola, 
esaminarne i monumenti , e dare opera all’ illustrazione di qual- 
cheduno dei più importanti. Ed un lavoro di questo genere (sot- 
toposto alla revisione o al giudizio di nn Consiglio centrale di 
uomini competenti) dovrebbe valere al giovine, che ne sarebbe 
l’autore, di titolo di preferenza per quegl' insegnamenti e quei 
posti che agli stndii medesimi più o meno strettamente si rife- 
riscono (cf. De Ruggero, loco cit. paz. 85-86). — To volli qui ri- 
chiamare le idee manifestate da quella Commissione, sì per l' op- 
portunità che me ne offeriva questo punto dell'argomento da noi 
trattato, come per l’ utilità, alla quale pur troppo noi facilmente 
rinunziamo, e che, a mio avviso, si ricava sempre nel tener 
conto dei lavori e degli studii precedenti sovra un dato soggetto. 
Come Ella vede, nelle proposte surriferite è già compresa la mas- 


1 Del Museo Nazionale di Palermo e del suo avvenire, Discorso. Palermo, 1874, 
pag. 10 e segg. 
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sima di render più sodi e più completi gli studii dei giovani, che 
sugli altri distinguerebbonsi, col mezzo di viaggi e visite a' Mu- 
sei; massima, la cui applicazione, in un nuovo ordinamento ge- 
nerale, dovrebbe senza dubbio essere allargata nel senso da lei 
voluto, prendendo di mira non solo l’Italia e l’ Europa, ma anche 
gli altri grandi centri dell’ellenica e delle più antiche civiltà, 
Grecia, Asia Minore, Oriente, Egitto. E, se non erro, l'esecuzione 
di questo proposito trova già nel bilancio del Ministero (C. 9.) una 
specie di addentellato nella pensione che suole accordarsi ai mi- 
gliori giovani laureati delle nostre Università per istudii di perfe- 
zionamento da compiersi in Italia e fuori d' Italia. Naturalmente 
la somma a ciò destinata dovrebbe impinguarsi ed una parte di 
essa rivolgersi esclusivamente allo scopo nostro; ma infine il prin- 
cipio è ammesso ed è aggradevole il trovarvelo. E Dio volesse 
(dirò fra parentesi) che alcuno dei nostri ricchi amatori e collet- 
tori di antichità imitassero l’ esempio freschissimo della vedova 
del tedesco generale Von Gansauge, la quale non paga di aver 
ceduto per la metà del valore al Museo di Berlino la sua bella 
collezione di greche monete, ha inviato il prodotto di quella ven- 
dita all' Università di quella Capitale con lo scopo di destinarlo 
ad una pensione per uno studente di storza e di archeologia!! Ma 
pur troppo questi sono miracoli, su cui non si può fare assegna- 
mento, e perciò chiudendo la parentesi continuo nel mio sub- 
bietto e vengo a sottoporre alla di lei avvedutezza ed esperienza 
una osservazione. Quei giovani archeologi che fossero stimati me- 
ritevoli di avere il modo e il tempo di continuare a perfezionarsi, 
potranno a lor piacere esser liberi, o di rimanere in quel terzo 
anno in Italia, o di recarsi nelle regioni classiche sovra indicate?... 
A lei forse, come a me, parrà di no; il viaggio in queste ultime 
non dovrebbe essere, a mio avviso, che la prosecuzione di quegli 
studii complementari già iniziati e condotti ben innanzi (dopo il 
corso biennale e la laurea) in Italia, la quale, secondo l’ esem- 
pio offertoci dalle nazioni molto meglio avviate di noi in queste 
materie, deve esser nostro primo dovere di conoscere e studiare 
a fondo, e soprattutto innanzi di spiegar le vele verso la Grecia 
e l'Oriente. E se Roma potesse addivenire quello che è nei nostri 
voti, se ivi si giungesse un di a vedere adempiute tutte le esi- 
genze archeologiche, di cui parlai, colmate almeno in massima 
parte le molte lacune che ora si notano nell’ apparecchio scienti- 
tico, ad aver Musei di gessi e di riproduzioni di monumenti di 
ogni classe delle principali regioni del mondo antico, se vi si 





376 SCAVI, MONUMENTI, MUSEI E INSEGNAMENTO 


stabilissero cattedre di alto insegnamento teorico-pratico, desti- 
nato a spaziare sovra l’intiero dominio della scienza del mondo 
pagano e del cristiano, con il necessario corredo di libri in una Bi- 
blioteca particolarmente destinata a questo scopo, se tutto ciò, dico, 
potesse avverarsi, Roma dovrebbe esser riguardata (per il terzo 
anno dei giovani pensionati) come il centro massimo di questi 
studii in Italia, una Scuola superiore ed unica di perfezionamento, 
che avrebbe anche il gran vantaggio di trovare nell'Istituto Ger. 
manico, ivi da lunga mano fondato, un appoggio rilevantissimo. 
Da questo si deduce che un'altro anno almeno di pensione occor- 
rerebbe per igiovani stessi, i quali dopo aver dato un buon risul- 
tato dei loro studii in quel terzo anno si stimassero in grado di 
poter percorrere e studiare localmente con solido profitto gli altri 
paesi testè accennati. — Vorrei anche su questo punto, egregio col- 
lega, unirmi a lei nella speranza di veder sorgere in Atene una 
Scuola italiana di archeologia; il desiderio, che ne provo, non è 
davvero minore del suo, e l’utilità indiscutibile. Ma pur troppo le 
ragioni, per l'Italia, di non fare quello che fecero colà Francia e 
Germania sono facili ad indovinarsi, e difficili a superarsi. Fra 
quelle due grandi nazioni e la nostra, in ordine a potenza finan- 
ziaria (Ella lo sa meglio di me), corre un abisso. Non era certa- 
mente da far le maraviglie, che, dopo una serie di avvenimenti così 
splendidi, così utili, l'Impero germanico consacrasse somme no- 
tevolissime a pro di stabilimenti scientifici di ogni genere, e man- 
dasse ad effetto in conseguenza anche l'istituzione di una Scuola 
tedesca di archeologia in Atene alla guisa di quella che la Prussia 
mantenne in Roma da sè per 43 anni; scuola, per la quale sono 
destinati nel bilancio del 1875 più di 40,000 franchi, compresa la 
pensione di cinque giovani a 1000 talleri per cadauno. Ma ciò che 
in quella vece può dirsi veramente mirabile e degno di tutta la no- 
stra meditazione si è che la Francia, continuando sempre ad as- 
segnare più di 30,000 franchi annui alla sua Scuola nella Capitale 
della Grecia, e soddisfacendo in questi ultimi anni anche al paga- 
mento di 200,000 franchi per Ja casa ivi acquistata a quello scopo, 
accogliesse con ardore anche il progetto e facesse subito luogo al- 
l'impianto di una Scuola francese di archeologia in Roma con una 
spesa montante di già per ora a circa 30,000 franchi, mentre varii 
miliardi partivano di colà per la Germania, e molti e molti milioni 
erano richiesti dai bisogni più urgenti dello Sta'o. Ella forse tor- 
nerà a farmi osservare che oltre al non potere avvi da noi anche 
il non sapere spendere; ed infatti uno dei pensieri che parmi si 
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mantenga più fermo nella compilazione dei nostri bilanci, di 
fronte alle strettezze finanziarie onde è di continuo preoccupato, 
si è di risecare da un lato fin dove si può nei titoli della pub- 
blica istruzione, e di non volger, dall'altro, la dovuta cura, 
nell’amministrazione di quest’ ultima, a mutamenti e riforme, 
donde forse si otterrebbe di render più proficua la distribuzione 
delle somme che le si consacrano. Pur nondimeno mi manca il 
coraggio, non d’invocare, ma di sperare almeno per ora il mi- 
racolo di una Scuola italiana di archeologia in Atene. Che se del 
resto ciò accadesse, l'Italia in quel caso dovrà, nell'espressione 
della sua gratitudine, tener conto principalmente di lei che per 
primo ne manifestò il pensiero, e che nell’autorità della sua pa- 
rola e della sua esperienza può, meglio di ogni altro, trovare 
forse il modo di render possibile da parte del Governo l’ accet- 
tazione della nobilissima proposta, la quale forse andrebbe a ri- 
connettersi nel bilancio col decimo articolo del capitolo 29. In- 
frattanto si potrebbe pensare, per quei giovani che si recassero 
in Grecia, a mettersi d’ accordo con gl’ Istituti esteri sovra nomi- 
nati, onde potessero approfittare dei vantaggi, dei consigli e del- 
l'istruzione dei medesimi, secondo che talvolta il nostro Governo 
ha addimandato e ottenuto, per qualche suo pensionato, nel- 
l’Istituto tedesco di Roma. — Ora tornando all'insegnamento della 
scienza, da cui mosse ed a cui riannodasi la digressione testè 
fatta, mi permetta di nuuvo di confortarmi con l'autorità dei miei 
onorevoli Colleghi della Commissione del 1869, ai quali son lieto 
di aggiungere anche il chiarissimo Salinas, per mantenermi nel- 
l'avviso che i monumenti epigrafici e numismatici debbano dar 
luogo nelle nostre Università a corsi speciali, in cui si tolga a 
discorrere sia dei loro rapporti con la paleografia, con la filologia, 
con l’arte, sia delle istituzioni pubbliche 0 private che vi sono ri- 
chiamate o ne formano il principale argomento. Io parto dal 
concetto di dover distinguere il corso propriamente detto di 
Storia antica (0 greca, o romana, o orientale) dai corsi di An- 
lichità monumentali destinati ad investigare, illustrare, com- 
mentare tutti i punti concernenti la vita delle antiche nazioni 
secondo che per mezzo di esse ci si manifestano. Un buon 
professore, per esempio, di storia antica orientale non è lo 
stesso che un egittologo od un asstriologo. Quegli saprà benis- 
simo approfittare dei risultati ottenuti dalle ricerche degli studii 
di questi ultimi; ma potrà anche a un tempo non essere in grado 
d’ illustrare, come debbesi, un documento egiziano od assiro, ed 
Vox. XXVII. — Ottobre 1874. 25 
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istruire appieno un suo uditore o studente di ciò che emana da 
tutte le particolarità del medesimo. Il dottissimo Mommsen ha 
perfettamente ragione, allorchè nella lettera, di cui mi onorò 
(Riv. di Filologia, II, fasc. II, 1873), insiste sulla utilità e sulla 
necessità di sussidiare il corso generale di storia antica con 
corsi speciali di antichità statistiche, antichità militari, ec., e nel 
modo che esso l’ intende e lo consiglia, ciò sarà un ampliamento 
giustissimo dell’insegnamento generale della storia. Ma questo 
non è quello, di cui io tenni proposito e di cui si occupò la no- 
minata Commissione. I documenti dell'antichità che formano il 
tesoro dei Musei, e che nei Musei si studiano, vanno trattati 
ed usati come si fa delle carte medioevali in una scuola di Ar- 
chivio, esigono un insegnamento che ne metta in chiara luce 
l’importanza sotto il duplice aspetto intrinseco ed estrinseco, 
argomento e forma, e, sotto l’uno e sotto l’altro, li ricolleghi 
alla storia che sono destinati ad illustrare, ampliare, miglio- 
rare nelle sue notizie. E siccome il complesso di questi docu- 
menti si riassume nelle tre principali sezioni: arte, epigrafia, nu- 
mismatica, così io non potrei, nel concetto, più o men buono che 
mi sono formato di un insegnamento di antichità monumentali, 
convenire con l'illustre amico nel privare queste due ultime di 
un corso speciale. » L’ epigrafia (esso dice) negli studii romani ci 
» porta quasi esclusivamente nell’epoca Imperiale, la quale è bene 
» che abbia ripreso il suo posto quasi perduto nell’ istoria, ma 

nell’ insegnamento universitario non può nè deve primeggiare. 
» E la forte epoca dei Consoli della Repubblica Romana, a cui 
» deve iniziarsi la vostra gioventù, non la decrepita dei legati 
» degli Augusti.» A questo io mi permetterò di rispondere che, 
quando ci troviamo dinanzi ad uno dei rami principali della 
scienza (e che sia tale bastano a confermarcelo i soli due Corpi 
d'iscrizioni latine e greche dovuti ai dotti di Berlino), non dob- 
biamo ridurre a questione di epoca, di gusto, di simpatia il trat- 
tarne o no nel pubblico insegnamento. Io credo che, sia qualunque 
l’età, sia qualunque il subbietto, se i documenti sono importanti 
devono formar parte dell’insegnamento medesimo. Ed in fondo lo 
stesso Mommsen finisce per trovar troppo esclusiva la sua sen- 
tenza, venendo in ultimo ad ammettere per le Università più 
grandi l’ utilità dell'istituzione di una cattedra apposita per 
l’epigrafia romana, legata com’ essa è alla storia dell’ Italia in gene- 
rale e di ogni-città della Peniscla in particolare (ibid.). Nè mi per- 
suadono nemmeno, riguardo all’ ostracismo della numismatica dai 
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corsi, di cui ragiono, quelle poche parole dello stesso Mommsen: 
« Ja numismatica non ha mai fatta buona pruova nei corsi uni- 
» versitarii.» Io non saprei veramente divinarne il perchè. Essa 
costituisce una delle parti importantissime della scienza, essa 
conta centinaia di migliaia di monumenti, si riannoda all'arte, 
alcommercio, al culto, alla cronologia, alla geografia, alle isti. 
tuzioni, alle condizioni naturali, alla politica dei varii paesi del- 
l'antichità; non so adunque la ragione perchè s’ abbia a trasan- 
dare, nell’ istruzione dei giovani archeologi, con iscapito anche 
delle grandi collezioni che possediamo, nè perchè abbia a fare 
cattiva pruova. Questa dipenderà, come in ogni insegnamento, dal 
valore del professore, giacchè del resto le opere dello Spanhemio. 
la Doctrina nummorum veterum dell’ Eckhel, i lavori del Cave- 
doni, del Borghesi e dello stesso Mommsen (per nominare sol- 
tanto alcuni dei più insigni), ci attestano a dovizia il gran partito 
che si può trarre dallo studio delle monete, e le prove buonis- 
sime che potrebbero risultare da un corso fatto a dovere e con 
vedute larghe e profonde, generali e speciali. E se Ella prenderà 
in mano, per esempio, l’ Archéolog. Zeitung del 1869 (pag. 92-93), 
troverà che anche il chiarissimo Huùbner in alcune osservazioni 
sovra una prolusione del dotto professor Conze all’ Università di 
Vienna (Veber Bedeutung der classischen Archiologie, 1869) ri- 
mette la numismatica in quell’alto seggio che le spetta, e che 
le dà il diritto di entrare, come uno dei rami principali, nell’in- 
segnamento della scienza delle antichità monumentali. Io non 
andrò più innanzi su questo subbietto per non ripetere tutto ciò 
che dissi nel mio breve scritto inserito nella Rivista di Filologia. 
Riassumerò soltanto, per l’occorrenza che qui mi ha condotto 
a riparlarne, i concetti del medesimo con le modificazioni, di cui 
si ragionò. Duplice corso biennale contemporaneo, secondo le due 
divisioni che dicemmo ; principio di quei due corsi al terzo anno 
del corso universitario di lettere; a questo stesso anno messo il 
corso, egualmente biennale, di filologia e grammatica comparata ; 
istituzione della laurea di filologia e archeologia ; ai giovani lau- 
reati più distinti aperta la via (con pensione) di proseguire un 
terzo anno per studii di perfezionamento in Italia, ed un quarto per 
escursioni scientifiche in Grecia o in Oriente. — Non posso però 
trasandare a questo punto le difficoltà addotte in mezzo dal lodato 
chiariss. Hubner riguardo alla possibilità di mandare ad atto con 
una certa prontezza il nuovo sistema, e cavarne il profitto che se 
ne spera. « Le scuole secondarie (esso dice) tali quali sono ora in 
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» Italia non possono dare la necessaria preparazione.» (Archéol. 
Zeit. di Berlino, XXXI, pag. 60 e segg. — Riv. di Filologia, II, fac- 
cie VII, 1874.) È questa pur troppo una verità che non può disco- 
noscersi, e sarebbe perciò quasi indispensabile che l’ ordinamento 
classico dei Ginnasi e dei Licei subisse, come bene avvertiva il 
Salinas, tutte quelle modificazioni che lo mettessero meglio d’ac- 
cordo con un nuovo sistema di studii archeologici superiori. Al- 
cune buone idee sono proposte dallo stesso Hubner, e fra que- 
ste mi piace soprattutto notarne una già vivamente raccomandata 
per le stesse scuole dal Selvatico, l’ introduzione cioè dell’ inse- 
gnamento del disegno per esercitar l occhio e promuovere la cul- 
tura estetica. Ma sovra un’altra difficoltà anche più grave si ferma 
lo stesso Archeologo tedesco. « Ci vogliono innanzi tutto (egli sog- 
» giunge) professori valenti per le vostre Università e questi 
» fanno difetto in Italia;... per formarne si mandino i più capaci 
» studenti all’estero e specialmente in Germania. L’ archeologia 
nel suo indissolubile nesso con la filologia classica niun Italiano 
può sufficientemente e in tutte le sue parti studiare solo in 
Italia, stando le cose come ora stanno in questo paese. Il cam- 
mino è già dischiuso: gli elenchi delle Università tedesche 
registrano ogni anno alcuni Italiani che vengono a studiare filo- 
» sofia e scienze esatte: vengano eziandio i filologi e gli archeo- 
» logi. » Pur troppo dobbiamo anche qui convenire che di uomini 
all'uopo non ne abbiamo che in numero scarsissimo; ma se si 
volesse unicamente procedere per la via dall’ Hubner indicata, 
noi ritarderemmo di soverchio le desiderate riforme, e il male 
intanto aggraverebbe. Io preferirei adunque senza esitanza un 
altro partito, ed è quello di prender dall’estero qualcheduno al- 
meno dei professori che ci abbisognano, già noto e sicuro per 
dottrina e per esperienza d'insegnamento, nella guisa che l’Italia 
ha fatto per le scienze naturali, prendendo dalla Germania, ch'io 
mi ricordi, Schiff, Struver, Boll e Moleschott. 

Mi avveggo di essermi pur troppo allungato soverchiamen- 
te, lasciandomi trascinare dall'amore per l'argomento, su cui 
Ella avevami chiamato. Questa ragione, ricongiunta al fatto già 
altrove notato della recente pubblicazione dei Decreti governativi 
del 7 agosto, dovrebbe trattenermi dallo spender parole per fare 
osservazioni o proposte intorno a quella parte della sua lettera 
che riguarda l'Ufficio centrale amministrativo destinato a studiare, 
vigilare e definire di mano in mano tutte le questioni relative ai 
diversi punti, di cui si è trattato. Siccome però la pubblicazione 
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stessa è venuta in fondo, di per sè, ad offrire l'opportunità di 
accostarmi meglio, nel mio animo, alle idee da lei manifestate a 
motivo del confronto, dinanzi al quale queste oggi si trovano in 
grazia dei Decreti medesimi; così non istimo inutile, fermandomi 
brevemente su quel confronto; dire in ultimo qualche cosa anche 
su questa parte del subbietto, dalla quale poi, bisogna anche ri- 
cordarsi, dipende massimamente la maggiore o minor probabilità 
di un buon risultato pratico delle proposte, di cui fu discorso. 
Non parlo per voglia di criticare, da cui le mie abitudini sono 
lontane le mille miglia; ma a me sembra in realtà che le decre- 
tate riforme governative e la Relazione che le precede si risen- 
tano un poco di quella fretta, di cui Ella accusava se stesso 
nel presentare in questa Rivista il rapido abbozzo dei suoi pro- 
getti. Un attento esame delle medesime mi ha condotto a que- 
ste impressioni: che la via, cioè, scelta dal Governo per giun- 
gere a formare una Direzione centrale, efficace nella sua azione, 
non sia la migliore; che innanzi di procedere all’ istituzione delle 
nuove Commissioni provinciali sarebbe stato opportuno lo stu- 
diare se potevano esser ripartite in modo diverso da quel che 
suggerisce la pura divisione governativa delle Prefetture: che nel 
Decreto della Commissione di Roma s'incontra, a mio avviso, 
qualche punto di dubbio, e forse un po’ di contradizione con lo 
scopo 0 gli scopi, per cui venne istituita: che, presi in complesso 
i tre Decreti, non apparisce il legame che pure dovrebbe essere 
fra loro: e che infine sarebbe stato preferibile, posto che si era 
aspettato tanti anni, di veder l’ onorevole Ministro guidato dal 
concetto di provvedere in modo più sicuro e definitivo a questo 
“ramo delle nostre ricchezze, evitando tutto ciò che potesse più o 
meno far parere mal digerite e incomplete le riforme da mettersi 
in luce. Mi è forza di scendere brevemente a qualche particola- ‘ 
rità per giustificre queste impressioni, e dar modo a lei, e ad 
altri (e allo stesso onorevole Senatore Cantelli) di dirmi se sono 
vane o no. Sebbene il nuovo Consiglio s’intitoli centrale, io non 
veggo come potrà in tutto e regolarmente adempiere agl’ incari- 
chi che gli sono affidati e che suppongono precisamente un centro 
fisso di amministrazione tecnico-scientifica. A questo centro non 
può equivalere, secondo me, un Consiglio che si raduna da varie 
parti d’Italia per sei o al più per sedici giorni in due volte nel 
corso di un anno con l'intervallo di sei mesi, e nello sciogliersi 
non lascia dietro di sè la menoma ombra di un ufficio speciale 
permanente (almeno il Decreto ne tace affatto), sia per eseguire 
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le risoluzioni del Consiglio, sia per decidere nei casi che si pre- 
sentassero, mentre durano gl’intervalli fra le riunioni del mede- 
simo. Le questioni relative agli scavi ed ai restauri, per esempio 
(art. 6, è), quelle sulle compre di oggetti di antichità (art. 6, e) 
possono venire in esame ogni giorno. Si aspetterà l'aprile, o il 
novembre, per decidere sovra una dimanda di escavazioni o sovra 
una proposta di acquisto che cadessero, per esempio, nel maggio 
o nel dicembre?... ovvero il Consiglio sarà chiamato ogni volta 
(art. 3) ?... ovvero il Ministero deciderà da sè?... ovvero si respin- 
geranno, in mancanza dell'autorità Consultiva che si trova disper- 
sa?., Mi pare che si vada incontro inevitabilmente a questi incon- 
venienti, tutti più o meno gravi; egli è evidente che saremmo in 
riguardo a ciò in condizioni ben diverse col suo Progetto, il quale, 
sebbene appena schizzato, si distingue subito al confronto per un 
carattere più pratico e per una sicurezza di risultati più pronti, più 
larghi, più continui. E sono lieto di confermarmi così anche per 
questa via nel concetto che me ne formai sin dalla prima lettura 
e che si accorda con quello che già ne ha detto il più volte nomi» 
nato suo collega, il professore De Ruggero. Passiamo ad un altro 
punto. È veramente necessario che vi siano tante Commissioni 
provinciali quante sono le Prefetture del Regno?.... Non è qui il 
caso piuttosto di considerare l’Italia al punto di vista storico e 
scientifico, e prender norma da questo onde stabilirle in modo più 
razionale, senza moltiplicarne forse inutilmente il numero, e con 
guadagno anche dal lato finanziario, potendosi raccogliere così 
in un centro regionale le forze di più Provincie?.. Il Ministero ha 
già da qualche tempo fra le sue carte un Progetto del chiarissimo 
Gamurrini su questo argomento che si sarebbe potuto prendere ad 
esame con profitto nella presente occorrenza. Credo adunque ben 
+ fatto, per gl’interessi che ci stanno a cuore, di riparare in qual- 
che modo a questo obblio, pubblicando, in fine, una lettera a me 
diretta testè dal nominato amico, che servirà di risposta a quella 
dimanda, e sulla quale faccio le mie riserve in ordine alla Deputa- 
zione superiore da lui proposta, sembrandomi che con essa si vada 
incontro ai difetti, ed alle conseguenze che notai nel nuovo Con- 
siglio centrale. — Nell'ultima parte della Relazione dell'onorevole 
Cantelli precedente i Decreti, di cui ragionasi, è chiaramente espo- 
sto lo scopo della creazione di una Commissione conservatrice in 
Roma, costituita in modo speciale e più amplo che altrove. Que- 
sta deve cercare (sono pressa poco le parole del Ministro) di prov- 
vedere alle difficoltà che eransi nella Capitale incontrate fin qui, 





l 
e 
I 
n 
ì 
a 
O 
1 
o 


DELLA SCIENZA DELLE ANTICHITÀ IN ITALIA. 383 


farsi centro e moderatrice dei varii interessi, togliere gli attriti, 
introdurre in queste materie il voto speciale dell'autorità citta- 
dina, e far cessare una situazione piena d'incertezze, di equivoci 
e d'inconvenienti. Tutto questo sta benissimo; ma la lettura del 
Decreto mi mette nel dubbio se, in pratica, lo scopo suddetto po- 
trà esser raggiunto in ogni sua parte. A me sembra di scorgervi 
un inciampo per qualche punto che pare in contradizione col me- 
desimo. Il Soprintendente, per esempio, che è chiamato a farne 
parte, deve per debito del suo officio, senza che si dica, soprinten- 
dere e dirigere gli scavi che si fanno nella sua giurisdizione. Sola- 
mente, mi pare di dover dedurre che la Commissione Romana, in 
forza della sua costituzione medesima ed anche del confronto con 
gl'incarichi delle Commissioni simili, abbia a trattare eziandio 
delle questioni di scavi, e dare sovr’ esse il suo voto. Ciò posto, a 
che scopo si è intromesso nel Decreto quell'articolo 3: « Gli scavi 
» del Foro Romano e sue adiacenze, gli scavi di Ostia e la Villa 
» Adriana presso Tivoli rimangono sotto l'attuale direzione del 
» Soprintendente agli scavi di antichità?...» Forse vi saranno degli 
scavi (lasciando da parte le Catacombe), di cui la Direzione potrà 
dal Governo o dalla Commissione non affidarsi alla Soprinten- 
denza? Cosa troppo offensiva per quest’ultima e inammissibile. 
Si volle forse con quell'articolo dare ad intendere, sebbene in 
modo oscuro, che quei tre luoghi classici hanno a rimanere com- 
pletamente indipendenti dal voto e dai consigli della Commissio- 
ne? Ein questo caso sarebbe molto a temere che tornasse in mezzo 
una parte di quegli attriti, di quegli inconvenienti, di quei lamenti 
che il Ministro menziona, ed ebbe lo scopo, con essa, di far ces- 
sare. Diverse altre cose mi verrebbe fatto di rilevare onde con- 
fermarmi sempre più nell'avviso che la questione archeologica, 
questione moralmente e materialmente grande per l’Italia, in 
ciò che riguarda la Direzione e l' Amministrazione, vuoi nell'ordine 
superiore, vuoi nell’inferiore, non è così ben risoluta con i nuovi 
Decreti come avrei sperato dopo un sì lungo periodo di studio e di 
esperienza, ed una notevole serie di fatti e di giudizii che spar- 
sero molta luce su questo argomento. Io non voglio però spin- 
germi più innanzi con le mie critiche osservazioni per non incor- 
rere nella taccia di sofistico o di audace; e dall'altro canto poi 
sentomi ognor più giustamente sopraffatto dal timore che il sugo 
di tutto questo mio discorso non sia più per nulla in proporzione 
con lo spazio occupato in questa Rivista. Non mi resta adunque che 
contare sulla benevolenza dei lettori e in specie sulla sua, egregio 
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amico, il cui tempo così pieno di pensieri e di opere avrebbe 
dovuto render tanto discreto nelle parole quanto le è riconoscente 
ed affezionato di animo 


Firenze, settembre 1874. 
Il suo devoto amico 
G. CONESTABILE. 


APPENDICE. 


Lettera del chiarissimo prof. Gamurrini a Giancarlo Conestabile. 
(Vedi qui a pag. 382). 
Dalle RR. Gallerie’, li 26 agosto 4871. 


Memore dell’ egregia Vostra lettera al Bonghi, che gentilmente 
ieri mi comunicaste, rispondo alle Vostre amichevoli premure nel ren- 
dervi noto il Progetto, che or sono quattro anni, presentava al Mini- 
stro Correnti, onde fossero meglio tutelati i nostri monumenti. 

Mi pareva allora come mi pare adesso che a provvedere efficace- 
mente ai monumenti di antichità prima d’ogni altra cosa si creassero 
in Italia tante Commissioni di poche persone, quante erano le antiche 
regioni, in cui era divisa a'tempi romani. Ognuna di queste regioni 
ha le antichità sue proprie, a cui devesi speciale considerazione so- 
pra luogo per intenderle a dovere e dimostrarle altrui. E quindi come 
sì rende dannosa una maggiore partizione di paese e di sorveglianza, 
come sarebbe quella di quante sono le odierne Provincie, altrettanto 
mostrasi utile il comprendere nuovamente, e quindi distinguere fra 
loro le regioni antiche. Che nè tutto il Medio Evo, nè le successive 
dominazioni infino a noi han cambiato l’Italia per modo da rendere 
la nomina ed il progetto d'esecuzione difficile. Fondandosi la divisione 
di Augusto su ragioni storiche e topografiche, e diremo nazionali al- 
lora di ciascun popolo, queste medesime ragioni vigono molte ancora, 
e resteranno di lor natura, sebbene più modificate per il regime uni- 
tario, finchè esisterà l’Italia come Dio l’ha fatta. Inoltre vediamo 
che in ogni regione antica si unisce e si accorda un piccolo gruppo 
di provincie con una città fra loro principale, centro di attività e di 
studi; e colà trovarsi, in scarso numero è vero, ma trovarsi degli 
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uomini più o meno valenti e conosciuti , i quali alle memorie ed anti- 
chità patrie intendono per naturale e nobile istinto ed affetto. E senza 
parlare di Roma, di Napoli e di Firenze, ove già Sopraintendenze 
e Deputazioni governative si sono costituite, non ravvisiamo a mo’ di 
esempio nell’ Umbria antica il suo centro naturale di Macerata o di 
Urbino? Nella Gallia Cispadana Bologna, nella Traspadana Milano, 
nella Liguria Genova, e via dicendo? E rivolti al Mezzogiorno non 
dobbiamo tralasciare città di non lieve attuale importanza, come Aqui- 
la, Bari, Cosenza, da ognuna delle quali si vigilerebbe il Sannio, la 
Lucania ed i Bruzzi: e questo dico senza ricordare le isole di Sicilia e 
di Sardegna, ove esistono Commissioni elette a tanto utile ed onore» 
vole scopo. 

Da per tutto adunque più o meno felicemente, ma sicuramente si 
possono stabilire queste Commissioni formate di poche, ma oneste per- 
sone, e che nel paese sono additate come intelligenti e pratiche dei 
monumenti. Dovrebbero esse nominarsi per Decreto Regio, e confi- 
darsi a loro la tutela di quelli, la direzione degli scavi, e la conoscenza 
quanto sia possibile esatta delle scoperte, E per viaggi, e per lavori, 
e per indernizzo di altre spese, come rapporti, calchi, disegni, ec., sta- 
bilire ad esse una dote annua fissa e corrispondente all’ importanza 
archeologica della regione, cui sopraintendono. Nè ciò può tornar grave 
allo Stato, perocchè, quando fosse con illuminata parsimonia distribuito 
quel tanto che per scavi e cose d’arte si spende in Italia, non solo 
basterebbe a ciò che ora si provvede, ma ne vedremmo profitto più 
esteso, e dovunque fecondo di bene. Tutte queste Commissioni però 
dovrebbero corrispondere e rimettere i loro Rapporti temporanei al 
Ministero, riceverne la sanzione nelle imprese di maggior rilievo, ed 
essere dirette e vigilate nella parte economica e tecnica. Pertanto oc- 
correrà che nel Ministero stesso in opportune stagioni si aduni una 
Deputazione Superiore scientifica e tecnica, la quale potrebbe ancora 
comporsi di alcuni dei membri più illustri delle Commissioni regionali. 

Siffatto era il concetto, assai semplice e pratico (almeno mi parve) 
che sottoposi alla saviezza del Ministro : valetevene ora Voi ed il Bon- 
ghi, come meglio vi piace. 

Credo poi (se la memoria non falla) che allo stesso Bonghi non 
riesca nuovo del tutto. ° 

Vogliatemi bene, e credetemi sempre 


Il Vostro Affezionatissimo Amico 
G. F. GAMURRINI. 
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RACCONTO. 


VII. 
VOCI DELLA CAMPAGNA. 


Quando fu sola, si tenne un istante immobile, ad occhi chiusi, 
con una mano sul petto come per raccogliersi, poi andò a sedere 
sopra una panca di legno, in un padiglione che dominava la casa, 
Pensava.... Non mai quell'idea erasele presentata con tanta evi- 
denza come ora; soleva anzi sorriderne come d'una fantasia su- 
perstiziosa, accoglierla come un amico strambo che non si sap- 
pia indursi a respingere. Già aveva detto: «Chi sa? può essere. » 
Ora le veniva sulle labbra: « È lei! » Lei, vale a -dire sua ma- 
dre, a cui era stato finalmente concesso di comunicare colla figlia 
per mezzo d’ uno stornello! Era la rivelazione tante volte pro- 
messale dal suo spirito famigliare, era il vagheggiato dubbio fatto 
preziosa certezza.... perchè l'aveva proprio sentita vibrare in fondo 
al petto la nota voce! 

Le batteva il cuore frequente, si sentiva forte d’ una baldanza 
insolita che si mesceva ad una insolita tenerezza, e guardava in- 
nanzi a sè fantasiando. Una sfinge, che si sollevava e si abbas- 
sava tenendosi sospesa sul calice dei fiori, le passava rasente e 
già era lontana, lieta del suo bottino; un frosone tardivo attra- 
versava l'aria frettoloso, senza perdersi in ciancie; un’allodola 
piombava dall'alto come un corpo senza vita, a poche spanne da 
terra allargava le ali ed andava a nascondersi fra i solchi; i pi- 
pistrelli uscivano dai fessi e si disegnavano come alati sgorbi 
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nell'ombra. Dovunque Ernesta figgesse l'occhio, s’accendeva una 
luce; ad una ad una si affacciavano le stelle, in ogni zolla ba- 
lenava il segnale amoroso delle lucciole. I grilli venivano sul 
limitare delle loro gallerie a trillare a gara, i ranocchi terrestri 
dall'alto degli alberi facevano la parodia dei passeri, ed in lon- 
tananza il cuculo provava la sua terza minore. 

E la sfinge e il frosone e le lucciole e i grilli e perfino le 
rane ed i pipistrelli erano i messi della Natura e recavano tutti 
la stessa ambasciata: « salute!; » lo stesso consiglio: « rimani 
con noi; » lo stesso conforto: « qui è la pace infinita, qui s' ab» 
breviano le vie che dalla terra conducono al cielo, qui si palpita 
dell’ eterno amore, si contempla l'eterna bellezza, si ode l'eterna 
armonia. » 

Gli stornelli, geometri alati, disegnavano ancora nell’ az- 
zurro cielo i loro circoli neri, componendosi a varie forme, ora 
triangoli, ora rettangoli, ora quadrati; ad ogni viaggio si posa- 
vano sul tetto della palazzina, si vedeva un brulichio d’ali, si 
udiva un ciaramellio confuso: « vieni qui » « no, là » « sotto quella 
tegola» «in quel vano» «te la fa. » E poi uno scoppio di risate, 
seguito da un nuovo volo della carovana decimata. Ad ogni volta 
i viaggi divenivano più brevi e le figure geometriche più piccine; 
finalmente gli uccelli si posarono un'ultima volta sul tetto e nis- 
suno più ne parti. « Ci sei? » «Ci sono.» « Buona notte! » 

E le ombre si addensavano, e le stelle ammiccavano più ful- 
gide, ei grilli trillavano più forte, e il cuculo inanimito appaiava 
più di frequente le sue note. 

E quando quelle voci tacevano un istante per ascoltare, la 
Natura ne sprigionava altre mille per mandare un messaggio ad 
Ernesta: « Salute, » le diceva il venticello blando, baciandola sulle 
guancie e tentando di scioglierle i capelli. « Rimani qui, » ripe- 
teva una frasca sospinta sul viale; e la voce solenne che si levava 
dal lago e la solenne voce dei boschi che scendeva dalle monta- 
gne si accordavano a dire: « Qui si contempla l'eterna bellezza, 
qui si ode l’ eterna armonia. » 

Ernesta fantasticava sempre: oh! vivere sotto il tetto che era 
nido agli stornelli, nella solitudine che affina i sensi, farsi della 
sfinge l'amica del crepuscolo, dei grilli e delle rane gli amici 
della notte, dell'usignuolo l’amico di tutte l’ore; ascoltare i 
passeri birichini, il cuculo armonista, ricevere la visita delle 
farfalle e dei mosconi e passare così la vita!... 

« Fino ad oggi ho vegetato. — finì a dire a se stessa, — sono 
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stata cieca, sorda, muta; incomincierò da domani a vivere, non per- 
derò una nota, non mi sfuggirà un colore, e griderò a tutte le crea- 
ture che mi passeranno vicine: « Salute, io sono una donnina fe- 


| —LPRELTTTETTCTI TTT TCTETTUOLE SIE Sd 

Otto giorni dopo, colla data del 6 giugno, Ernesta scriveva 
al dottor Agenore: 

« Caro Dottore — Mi annoio mortalmente; le è possibile an- 
ticipare l'ordinazione dei bagni al suo amico Leonardo e man- 
darlo a Spa, perchè io possa passare una quindicina di giorni a 
Milano?» 

E colla data del 10 il dottor Agenore rispondeva: 

« Carissima Signora — Il mio amico Leonardo parte domat- 


tina, colla prima corsa. » 
VIII. 
VOCI DELLA CITTÀ. 


Ernesta tornò in città, e con lei Olimpia, il cuoco edi ca- 
narini. 

Entrando nelle sue stanze, rivedendo i suoi mobili, aprendo 
i suoi cassetti, frugando nei ripostigli noti a lei sola, la bella si 
avvide con stupore di provare una gioia tutta cittadinesca pari 
press’ a poco a quella tutta campagnuola che aveva provato rive- 
dendo dopo tanto tempo le acque del lago di Lecco, i colombi e 
la pineta dall’ alto del suo villino di Bellagio. Questa scoperta la 
indusse ad una breve considerazione filosofica che terminò in un 
sospiro, ma non le tolse di abbandonarsi intera alla festa di quel 
mutamento. 

A calcoli fatti ella doveva rimanere in città venti brevis- 
simi giorni, che tanto doveva durarela cura idropatica dell’ amico 
Leonardo; si proponeva dunque di stare allegra, di compensare 
coll’ intensità la breve durata del diletto. Al programma della fe- 
sta non aveva pensato; ma che dovesse riuscire una magnifica 
festa chi poteva dubitarne? 

La prima persona che vide nel giorno successivo all’ arrivo, 
fu lei, proprio lei, l’amabile cuginetta. Non dico che in un pro- 
gramma festoso non potesse entrare una visita della signorina 
Virginia, ma è certo che se Ernesta avesse avuto tempo di fare 
un programma, l’ avrebbe messa da ultimo, od in un intermezzo 
da non saper proprio come occupare altrimenti. 
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L’amabile cuginetta venne sola, a piedi, accompagnata dal 
vecchio servitore, poco dopo il mezzodì, quando il sole batteva a 
piombo ed il lastrico delle vie pareva infuocato. La povera crea- 
tura s'era sagrificata così in nome del dovere, aveva esposto i 
suoi capelli di stoppa e le suola de' suoi stivaletti al pericolo di 
pigliar fuoco, per amore della virtù minacciata e del decoro offe- 
so. In altri termini i Rinucci sapevano tutto; il grande affetto 
aveva loro svelato ogni cosa; pel vivo attaccamento eransi tenuti 
informati di quanto accadeva.... ed ahi! (un gran sospiro) accade- 
vano cose che essi erano ben lungi dal prevedere, e che se aves- 
sero potuto prevedere... 

Ernesta allo spettacolo di tanta solennità ebbe il crudele 
pensiero di stare ad ascoltare attentissima, anche quando la si- 
gnora Virginia non sapeva più come andare innanzi. Un altro 
sospiro tappò alla meglio la frase. Dopo di che l’ amabile cugi- 
netta si contorse sulla sedia, cercando di mantenersi nel proprio 
sussiego, e ripigliò a dire: 

— Perdona se sono schietta, non so essere altrimenti; e sai 
se ti voglio bene. — 

Ernesta non potè far di meno di rispondere alla muta: — Oh! 
questo si poveretta! — 


— Ebbene, per l’amore che ti porto mi duole che si possa 
dire di te.... 


— Che si dice? 

— Si dice che non ami Leonardo, che vi siete separati, che 
te ne andasti in campagna per non stare con lui. 

— E chi lo dice? 

— Il mondo. — 

Ernesta fe' uno sforzo per sorridere. 

— Il mondo è un chiacchierone maligno, ne dice tante! 

— Non è vero dunque? — domandò Virginia con impeto di 
desiderio che pareva genuino. 

— Leonardo non ama la campagna, a me piace molto... è 
naturale che io ci vada e lui rimanga. — 

E vedendo che la cuginetta aveva pronta un’ obiezione e lot- 
tava senza probabilità di resistere alla propria naturale schiet- 
tezza, la prevenne: 

— Sono qui per pochi giorni, per dar sesto alla casa. — 

Ciò detto strinse la mano della visitatrice, le domandò noti- 
zie della sua salute e di quella degli zii Rinucci, chiese informa- 
zioni del cappellino alla calabrese e dell’ avvenire dello strascico... 
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— Benissimo mamma e babbo Rinucci; gran voga il cappellino 
alla calabrese, minacciato un’ altra volta lo strascico, probabilità 
di ritornare alle vesti corte ed agli stivaletti alla scudiera.... — 
Queste notizie furono date con singolare parsimonia di parole e 
conchiuse con un terzo sospiro che era in verità un preamboletto; 
infatti la cuginetta ripigliò ingenuamente: 

— Ah! sono proprio contenta che non vi sia nulla di vero 
nelle dicerie che mi erano venute all’ orecchio! — 

Ernesta stette zitta. 

— E che Leonardo e tu vi vogliate bene come nei primi 
giorni! — 

Ernesta zitta. 

— E dimmi un po’ dove è andato tuo marito? 

— A Spa per fare i bagni. 

— È ammalato? 

— Agli occhi. 

— Gravemente!?... 

— Spero di no.... — 

Tutte queste domande imbarazzavano molto Ernesta; ancora 
un paio e non avrebbe saputo che rispondere.... fortunatamente 
entrò in quella il dottor Agenore. 

— Il dottor Agenore — la signorina Rinucci mia cugina. — 

Dopo l’inchino di prammatica, la signorina Rinucci domandò 
al nuovo venuto con una esitazione ben simulata: 

— Ella è forse il dottore?... — 

E guardava ]a cugina per eccitarla ad aggiungere una nota 
esplicativa alla presentazione pura e semplice. 

— Sicuro, — disse Ernesta, — è il dottore che ha ordinato i 
bagni di Spa a Leonardo. 

— Ah! ed è dunque gravemente ammalato negli occhi quel 
povero signor Leonardo? — domandò Virginia, rivolgendosi diret- 
tamente al dottore. 

— Disgraziatamente si, — rispose Agenore, non compren- 
dendo il significato dell’occhiata della padrona di casa, — è mi- 
nacciato da una cateratta. — 

La sensibilissima Virginia si lasciò sfuggire un piccolo grido 
di terrore. 

— Cieco!... Cieco!... E tu non mi dicevi nulla, Ernesta? — 

Ernesta volle rispondere, ma il medico’ prese la parola: 

— Quando parlo di cateratte, distinguo; ve n’ ha di molte spe- 
cie: cateratta semplice, complicata, centrale, posteriore, argen- 
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tea, calcarea, capsulare, piramidale, linfatica, lattea, parziale 
o totale, unilaterale o bilaterale, eccetera; avere una cateratta 
non vuol già dire essere ciechi; anzi nei più dei casì si ha la ca- 
teratta e non si è perfettamente ciechi. 

— E che cateratta è quella del signor Leonardo? 

— Cara signora, non è propriamente una cateratta, è la mi- 
naccia d'una cateratta, vale a dire un intorbidamento catarat- 
toso corticale... mi spiego?... che qualche volta guarisce da sè... 

— Qualche volta... 

— È per cui i più celebri autori consigliano le frizioni di jo- 
duro di potassio, l’uso dei mercuriali ed i bagni, specialmente 
quelli di Karlsbad, di Eger, di Spa... 

— Ed ha ella fiducia nei bagni? 

— Perchè no?... alla peggio, se non si riesce a scoprire i mo- 
menti patogenetici della formazione della cateratta, non resta 
altro al medico se non aspettare pazientemente che la cateratta 
sia matura per l’ operazione... 

— E non è riuscito a scoprire quei momenti? 

— Nossignora, nè io nè altri — e perciò l’ ho mandato ai 
bagni. 

— A maturare!.... — 

E qui la tenera Virginia Rinucci si coprì gli occhi colla mano. 

La mestizia di Ernesta, cui le parole del medico suonavano 
dure per la prima volta, faceva una meschina figura al confronto 
di quell’ acuto dolore. 

Si parlò ancora e sempre di cateratte; Virginia era curiosis- 
sima, ed il dottore Agenore, impastato egli pure di creta come 
tutti i dottori, sapeva di non trovar ogni giorno un’ occasione di 
sfoggiare le sue reminiscenze scolastiche. Finalmente il supplizio 
fini; Virginia baciò in volto la cuginetta, promettendole di tornar 
presto a consolarla; Ernesta mandò un bacio ai cari zii Rinucci.... 

Rimasti soli, Agenore, che aveva parlato quasi sempre lui, di- 
chiarò ad Ernesta che la signorina Virginia era una donnetta 
amabile, non bella veramente, ma amabile, soprattutto nel con- 
versare. 

— Si, — rispose Ernesta, — è molto vivace. 

— E piena di spirito. 

— Senta, dottore, — prese a dire Ernesta, — bisogna che ci 
mettiamo in regola; nella mia qualità di moglie, io sono assai 
poco informata dei casi di mio marito; m’ informi, mi dica lei; 
mia cugina ha promesso di venirmi a vedere presto, e siccome 
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sa il piacere che mi procura, non è donna da mancare... mi tem- 
pesterà di domande.... 

— Sono ai suoi ordini, — disse il dottore. 

— Perchè è andato a Spa mio marito? 

— Per fare la cura idropatica. 

— Questo lo so; ma perchè a Spa piuttosto che a Karlsbad 
o ad Eger? Ci sarà stata una ragione, immagino.... e la cuginetta 
vorrà saperla. 

— Ecco: Spa è un piccolo paradiso in estate, ba colline bo- 
schive, dintorni leggendarii e deliziosi, paesaggi pittoreschi, ca- 
sette eleganti, clima saluberrimo ed acque miracolose.... dicono. 

— E ci è proprio andato per tutto questo il suo amico Leo: 
nardo? i 

— Per questo, ed anche per altro... per esempio, perchè ci 
vanno i più danarosi; perchè vi è folla in questa stagione; ed è 
folla di principini, di duchini e di marchesini; qualche testa 
coronata e molte corone senza testa.... perchè vi sono corse di ca- 
valli, tiri ai colombi, esposizioni di quadri, partite di pesche ne- 
gli stagni, perchè vi è teatro-aperto, infine perchè.... devo dirlo? 

— Dica. — 

Prima di obbedire, il medico si tirò più presso alla bella 
donna e le prese la mano confidenzialmente : 

— Perchè ce l’ ho mandato io, e ce l’ ho mandato col cuore 
leggiero, senza badare molto alla scelta... voleva divertirsi e si 
divertirà. N 

— È vero che il suo amico è minacciato da una cateratta? 

— Si, signora, da una cateratta, da una pleurisia, da una ma- 
lattia di cuore, — rispose il dottore, sospirando per l’interruzio- 
ne. — È un organismo che si dissolve, 

— E delle cateratte si guarisce coi bagni? 

— Qualche volta ; se poi non si guarisce, almeno non si peg- 
giora, e si tira in lungo. 

— Quanto tempo? 

— Dieci anni, venti, fino alla tarda vecchiaia; la più parte 
delle cateratte, di cui si fa l'operazione, sono cateratte senili. — 

Di nuovo il dottore cercò di volgere destramente il discorso, 
ma fu interrotto, e quando più tardi ritentò , ancora fu interrotto. 
Fini con andarsene senza aver avuto altro premio della sua doci- 
lità, fuor che un sorriso ed una stretta di mano, l'elemosina che 
ogni bella donna fa al primo venuto. 

Ernesta trovò male spesa quella giornata, ed anche pensando 
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alle venture per occuparle meglio, non potè sollevarsi intera- 
mente dall’ oppressione del brutto esordio. 

Al domani, avvezza a levarsi oramai all’alba, fu in piedi pre- 
stissimo; aveva un mondo di cose da fare — diceva — quando 
ebbe dato il miglio e l’ acqua fresca ai canarini, e messo in or- 
dine la guardaroba, si guardò intorno, non trovò più faccende. 
Prima del mezzodì fu costretta a spolverare vecchi fascicoli di 
musica ed a risvegliare gli echi sonnacchiosi del suo pianoforte 
rauco. Dopo il mezzodi, si buttò disperatamente sul divano e 
chiese un’ altra porzione di sonno. L’ottenne, ma fece i sognacci, 
si risvegliò di malumore. Allora ricordò i suoi libri, frugò negli 
scaffali, squadernò alcuni vecchi romanzi, lesse alcune pagine 
cogli occhi, senza comprendere, e fini col farsi commentare da 
Olimpia il programma del desinare. Insomma fece tanto e così 
bene, che mentre al mattino meditava il modo più naturale di 
risparmiarsi la seccaggine della inevitabile visita del dottore, 
dopo il desinare si sorprese più d'una volta a guardare l' orolo- 
gio ed a trovare che il dottore tardava più dell’ usato. E quando 
finalmente venne, gli mosse incontro giubilante. 

Agenore avea dei momenti di furberìia sopraffina; quel giorno 
comprese che la bella si annoiava, e credette di aver trovato la 
strategia vera per arrivare al capricero di quella donna. 

Ernesta, a parer suo, era una di quelle nature battagliere, 
che, combattute con qualunque arme, resistono, ma abbandonate 
a se stesse, lasciate inoperose e passive, si arrendono. La nuova 
strategia del dottore si compendia in una parola: la noia. 

Il terzo, il quarto, il quinto giorno Ernesta si annoiò, con 
minori spasimi e più metodo, ma non meno profondamente del 
primo e del secondo. Ed il dottore venne ad ora fissa a levare il 
suo sassolino che allargava quotidianamente la breccia. 

Qualche volta la bella apriva le finestre che mettevano in 
giardino e passava un'ora in contemplazione, astrattamente, 
senza diletto, e se le avveniva di fermare l’ occhio sull’ ippoca- 
stano e sulle brevi aiuole e di averne coscienza, usciva invaria- 
bilmente in un confronto dispettoso tra il campione della natura 
riveduta e corretta dall’ uomo e tutta la natura semplice e gran- 
diosa, come le si mostrava a Bellagio. Invano le rondini la salu- 
tavano nel passare. Invano i passeri la chiamavano a nome dalle 
grondaie, invano l’ usignuolo esauriva il suo repertorio d' ariette; 
le frondi, il venticello, gl’insetti le parlavano all'orecchio invano. 


E passavano i giorni, tristamente monotoni, lunghi, pieni 
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d’angoscia senza nome. Il dottore, a forza di staccar sassolini 
allargando la breccia, si era fatto un mucchio di rottami dinanzi: 
la diffidenza, la beffa leggiadra, lo spirito, potenti ostacoli prima, 
erano diventati nulli. Ernesta si lasciava indovinare la noia nel 
viso; si lasciava leggere negli occhi il piacere immenso che pro- 
vava vedendo Agenore, l’unico amico suo. L’ altro, lo spirito fa- 
migliare, l'aveva abbandonata; più volte essa aveva voluto in- 
terrogarlo, trattenersi con lui, ed era invece venuto a porla in 
croce, con risposte inaudite, lo spiritello buffone di un anonimo, a 
cui aveva ogni volta imposto in nome degli spiriti superiori d’an- 
darsene pe’ fatti suoi. 

Un giorno, presa dalla disperazione, senti la curiosità di pe- 
netrare nella camera di Leonardo. 

Non v'era entrata quasi mai e ne serbava una memoria con- 
fusa; come vi fu, si tenne in mezzo della stanza, si guardò in- 
torno curiosamente come un fanciullo e per poco non battè le 
mani per la piacevole commozione; era un’ ora da occupare ille- 
gittimamente, lo diceva essa pure, ma in modo piacevole. 

Si aspettava mille rivelazioni curiose, non ne trovò una; 
fruga e rifruga in cassettoni ed in cassettini, le sole reliquie che 
potè raccogliere, non prive d’ un certo significato, furono il ri- 
tratto della B.... prima ballerina assoluta di rango francese, una 
donnetta come ce ne sono tante, ed un mazzolino di fiori dissec- 
cati. Il ritratto portava una dedica a’ suoî ammiratori, non priva 
d’ingenuità o di spirito, priva però d'un’ emme; il mazzolino po- 
teva essere un furto ad una bella, ma poteva pur essere uscito 
dal paniere d’ una fioraia. 

Le avventure di Leonardo o non erano dunque degne di nota 
od erano di quelle che non lasciano traccia; rimaneva Leonardo. 
Eccolo, in piedi quanto è lungo, che minaccia d' uscire dai mar- 
gini del ritratto di gabinetto. A vederlo così pare proprio un bel. 
l’uomo, un po’ patito, ma con una faccia espressiva, e con due 
occhietti vispi e lucenti da non potersi credere destinati ad un 
intorbidamento catarattoso corticale. 

Ernesta stette un pezzo con Leonardo fra le mani; pensa- 
va... a che pensava? 

Finalmente ripose il ritratto nell'albo, cacciò la prima bal- 
lerina di rango francese sotto il monte di libri, da cui l’avea dis- 
seppellita, chiuse le finestre come le aveva trovate, ed usci sulla 
punta dei piedi. 

La sera il dottore Agenore venne e staccò il suo sassolino. 
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Tornò il domani, e l’ altro, e l’altro. Ernesta lasciava fare. 
Ma un giorno le fu annunciata la visita della cuginetta. 

— Non sono in casa, — disse ad Olimpia. 

— Ho già detto che ci è, non sapevo... 

-- Ebbene, di' che hai sbagliato e che non ci sono. — 

Olimpia tornò poco dopo a dire che la signorina Virginia la 
pregava di aspettarla in casa il giorno successivo all’una dopo il 
mezzodi. 

Ernesta non rispose; il giorno, la sera, la notte parve di- 
stratta al solito, e il domani all’ alba fece fare le sue valigie. Alle 
dieci e 85, lieta, giubilante del tiro fatto alla cuginetta dalla 
testa di bambola, ripartiva per Bellagio — e con lei Olimpia, il 
cuoco ed ì canarini. 


IX. 


IN CUI SI LEGGONO I CARATTERI DELL'AMABILE CUGINETTA. 


Passò un mese. « L'amico Leonardo non è tornato...» aveva 
detto il dottor Agenore quindici giorni prima; Ernesta si era ac- 
contentata di levare gli occhi e di lasciarsi uscire di bocca sbada- 
tamente : « Ah! » — «L'amico Leonardo non è ancora tornato: » 
aveva ripetuto il dottore la settimana innanzi; Ernesta non 
aveva più risposto nulla. Questa volta il medico non fiatava in 
proposito e la bella non voleva interrogare. Il fatto è che, dopo 
un mese, ancora Leonardo non era tornato dai bagni. 

In questo tempo la strategia del dottore aveva dato grandi 
risultati; oramai la breccia, per cui egli doveva entrare da 
conquistatore, era molto più che una breccia; ancora un poco, 
e diveniva un arco di trionfo. La virtù di Ernesta pareva di- 
ventata una di quelle virtù in agonia, delle quali si dice: « Sarà 
per domani. » Non era lontano il giorno, in cui doveva spi- 
rare fra le braccia del medico. Così almeno diceva a se stesso il 
medico, 

Questo trionfo gli era costato un tesoro.di sapienza e di per- 
severanza; fortunatamente, per un filosofo materialista la pa- 
rola apostasia non ha significato, perchè altrimenti Agenore non 
avrebbe saputo come legittimare la falsa credulità con cui aveva 
accolto certi fenomeni soprannaturali. Per esempio, che gli stor- 
nelli possano o no recare le ambasciate degli spiriti superiori, 
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sarà vero o non sarà vero — io non lo so — ma al dottore Age- 
nore doveva parere incredibile. Invece no; ci metteva ancora 
qualche dubbio, perchè la bella missionaria mettesse più fer- 
vore e nel fervore dimenticasse la severità verso alcune arditezze 
dell’innamorato — ma concedeva questo fenomeno ed altri ed 
altri; era disposto a concedere l’' impossibile. 

Naturalmente egli non sospettava che tiro gli giuocasse, al- 
l’alba ed al tramonto, quella birba di stornello incaricato del- 
l’ambasceria; egli non l’ udiva nei due crepuscoli ripetere con 
quanto fiato aveva in gola: « Non è lui, non è lui! » parlando ap- 
punto di lui, altrimenti... La bella, che lo stava ad ascoltare esta- 
tica delle ore intiere, vi attingeva non so qual forza virtuosa di 
tirare in lungo, di dire ad ogni volta: « Non oggi, non oggi. » 
Il non oggi doveva essere scritto a grossi caratteri nel sorriso di 
Ernesta; le occhiate, i silenzi, le strette di mano, dovevano ri. 
peterlo con un accento che gettava brividi di voluttà nelle vene 
del dottore, perchè costui non guastò mai la strategia con una 
mossa troppo arrischiata o con un assalto repentino. Era uomo 
metodico il dottore, se ne vantava; una volta venutagli l’idea 
dell'arco di trionfo, egli lo trovava non solo più comodo della 
breccìa, ma più in carattere colle proprie dottrine. Aspettava ras- 
segnato, paziente, assiduo. Quel giorno Ernesta fu la prima a 
chiedere di Leonardo. 

— Non è arrivato, — rispose il dottore colla sua voce melli- 
flua; — avrà trovato modo di darsi spasso, si darà spasso. Vorrà 
fermarsi a Spa tutta la bella stagione ; quest'anno doveva esservi 
un’ esposizione di rose, non avrà voluto perdere l’ esposizione di 
rose; erano anche aspettate le dame Viennesi per dare concerti 
al Casino, non avrà voluto perdere le dame Viennesi; ve n’ ha 
delle belline fra i violini... Un caro matto il mio amico Leonardo, 
un caro matto! — 

Quel giorno come gli altri il dottore si credette giunto al 
possesso sospirato, ma quel giorno, come gli altri, lo stornello 
si pose di mezzo, e la bella dopo essere rimasta pensosa ad ascol- 
tare la solita ambasciata, fini a dire con un sorriso, con una 
stretta di mano e con un’ occhiata: « Non oggi. » 

Passarono così molti giorni, spesi nello stesso modo, quando 
nella bella monotonia di quel cielo senza nubi scoppiò la folgore 
all'improvviso — tornò Leonardo... cieco! 

Il dottor Agenore ne diede la notizia ad Ernesta senza 
preamboli ; secondo lui l’intorbidamento catarattoso corticale si 
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era felicemente mutato, per effetto di una granulazione, in ca- 
teratta bilaterale perfetta e vicinissima alla maturità... 

La prima impressione prodotta nell’ animo di Ernesta dal- 
l’inaspettato annuncio fu un perfetto sbigottimento, senza pen- 
siero, senza dolore; le idee si sprigionarono poi in folla da quel 
vuoto, ma prive d’ordine, di legame, di consistenza, balenando 
un istante per sparire subito dopo e riapparire ancora; solo di 
mezzo a quel caos, insisteva, giganteggiava viepiù, fino ad in- 
vadere tutto l’ orizzonte del pensiero, un’inquietudine, una do- 
manda: « Che fare? » 

La prima risposta fu pronta come il linguaggio dell’ istinto, 
determinata come la parola della coscienza: — Correre a Milano, 
allietare la notte dello sciagurato con un raggio di luce confor- 
tatrice, con una parola affettuosa, con una carezza. — 

Poi la voce generosa tacque; altre voci svegliarono gli echi 
del suo cuore: — Vivere al fianco d’ un cieco, condannarsi ad aver 
sempre dinanzi una faccia senza luce, ad udire una voce mono- 
tona e lamentevole, rinunciare per sempre alle gioie della vita, 
alle lusinghe mondane, spegnere la propria gioventù in una noia 
melanconica, far 1’ infermiera al capezzale d’ un uomo che non 
ride, che cerca invano nel buio un’idea vestita di gai colori, sa- 
grificarsi, distruggersi in un’ intera dimenticanza di se mede- 
sima.... E perchè? E per chi?... — 

Così pensava Ernesta. 

Leonardo era suo marito, ma di nome soltanto, non per af- 
fetti e per sentimenti comuni, per dolori patiti insieme, per gioie 
insieme gustate; e non ora solo la finzione della legge aveva 
ceduto alla beffa della realtà; già avevano scelto di separare 
l’indistruttibile. 

Quali diritti vantava Leonardo sopra di lei? Nessuno; po- 
tendo serbarne, non aveva voluto. E in fondo chi era Leonardo? 
Uno, in compagnia del quale ella aveva fatto un breve sogno ed 
un lungo viaggio circolare; uno che aveva abitato nella stessa 
casa, che le dava del tu, e le consentiva il diritto di portare il 
suo nome — null’ altro. Nè i bisogni li avevano stretti di più, 
nè gli affetti si erano sostituiti ai bisogni. Sentimenti, idee, abi- 
tudini, credenze, tutto era contrario fra di loro, o per lo meno 
diverso, o per lo meno ignoto. In fondo chi era Leonardo? Un 
estraneo. 

Che dirà il mondo?... II mondo! una grossa parola. In quanti 
sono a fare il mondo! E quali sono? Cinquanta avventori del Caffè, 
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cinquanta del Circolo, una ventina di amiche e di conoscenze — 
ecco il mondo! Bisogna avergli riguardo, poveretto, perchè è 
molto maligno, molto ciarliero e molto annoiato. Bisogna recitare 
la commedia del sagrificio per questo scioperato che non crede 
alla virtù, che fa il cinico per mancanza di spirito, che fa lo scet- 
tico per nascondere la vacuità del pensiero. 

Tolto l’amore che santifica, il sagrifizio si misura per quello 
che vale. E quanto potrebbe valere il suo? E sapeva ella se Leo- 
nardo stesso non preferisse le cure accorte d'una infermiera già 
pratica a quelle d’ una infermiera novizia? 

Quando Ernesta aveva risposto a tutte queste domande, ci 
pensava ancora; era come una lotta con un nemico invisibile e 
forte solo della sua inerzia. 

Fu in una di queste tregue che venne recata una lettera col 
bollo di Milano. Era della cuginetta. Diceva in caratteri calli- 
grafici alla cara Ernesta che « il cuore le consigliava di scri- 
verle; e che scrivendo essa sapeva di compiere un dovere ; an- 
nunciava la cecità di Leonardo e notava con lirismo alquanto 
prolisso come il disgraziato non dovesse più vedere le belle stelle, 
i bei fiori, il verde dei prati, l’ azzurro del firmamento. Scongiu- 
rava Ernesta tornasse nel tetto coniugale, avvertendo fra paren- 
tesi che ella sapeva tutto; finiva col dire in bel modo* che ella 
sarebbe orgogliosa e felice d’ aver indotto la cugina a rientrare 
nella via del dovere.... » 

Oh! questa proprio ci voleva per non farla muovere da Bel- 
lagio! Il dispetto divampò un istante nei begli occhi lucenti , poi 
si spense. 

E da capo Ernesta si rifece a pensare. 

Mezz’ ora dopo essa scriveva : 

« Amabile Cuginetta, 

» Il desiderio di concorrere a farmi rientrare nella via del 
» dovere non ti ha fatto affrettare abbastanza. La tua lettera ha 
» trovato le mie valigie pronte. Ti ringrazio infinitamente del: 
» l'intenzione, ma sarai lieta anche tu di sapere che la tua elo- 
» quenza tenera non entra per nulla nella determinazione che ho 
» presa. In fretta. — Ernesta. » 

Più tardi gli stornelli si staccarono come un nugolo dal 
tetto della casa e parvero accompagnare la padroncina che se ne 
andava. 
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X. 


CIECO! 


Per via era stata sorretta dall’ entusiasmo del sagrificio; ma 
come fu a Milano, Ernesta sentì venir meno il proposito preso, 
e solo per quella specie di forza d'inerzia che continua gli effetti 
della prima determinazione, giunse sino alla soglia di casa sua. 
Entrò.... le batteva il cuore forte. 

Bortolo, vedendola, levò le braccia al cielo, e pianse in si- 
lenzio; Ernesta strinse fra le sue le mani del vecchio, snodò i 
nastri del cappellino e non se lo tolse dal capo, consegnò la va- 
ligetta al servitore e sedette sopra uno sgabello dell’ anticamera. 
Stette alcuni istanti immobile in faccia al vecchio che la guar- 
dava crollando il capo canuto, poi si rizzò in piedi, ma non si 
mosse. Finalmente si avviò a passi lenti, attraversò le camere, 
si arrestò innanzi all’ uscio socchiuso della stanza dell’ in- 
fermo. Bortolo veniva dietro come trasognato, colla valigetta 
in mano. 

Non gi udiva alcun rumore. Ernesta spinse lentamente l’uscio 
e si fe'innanzi in preda ad una commozione insolita. Da princi- 
pio non vide nulla; gli occhi suoi, ancora impressionati dalla luce 
viva, non riuscivano ad afferrare un raggio nelle ombre fitte; 
quasi prima di vederlo, intese un passo, ed indovinò il dottore e 
senti la larga mano posarsi sulle sue. Si fece ancora innanzi, e 
vide un’ ombra nera nel mezzo, ed avvezzando l'occhio alla scarsa 
luce, riconobbe Leonardo seduto sopra un ampio séggiolone, colla 
testa appoggiata allo schienale e cogli occhi bendati.... Le si strinse 
il cuore, si senti invadere da un'onda di pietà e non giunse in 
tempo a soffocare un singhiozzo. 

Leonardo volse leggermente il capo dalla parte di Ernesta, 
e parve stare in ascolto; non udendo più nulla, ripigliò la posi- 
tura di prima. Ernesta rialzò gli occhi ancora lagrimosi e cir- 
condò con uno sguardo di tenerezza quel quadro melanconico ! 
Quell'uomo già così irrequieto, così vivace, così ciarliero, così 
ridente, ora rimaneva immobile, muto ; la faccia scialba si era 
composta ad una gravità insolita; quel lungo corpo come inchio- 
dato sopra un seggiolone aveva tutta la solennità della sventura. 

Il dottore Agenore rimandò con un cenno Bortolo e come fu 
solo con Ernesta, volle prenderle la mano, che l’ altra divincolò 
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dolcemente; allora egli si fe’ presso all’ infermo, gli toccò il polso 
e lo chiamò sommessamente a nome: 

— Leonardo! — 

Ernesta si appoggiò allo schienale del seggiolone e si tirò 
indietro come per nascondersi. 

— Leonardo! — ripetè Agenore, — ma non ebbe risposta. 

Il dottore fece il giro, badando a non inciampare nelle gambe 
allungate del cieco, e venne presso ad Ernesta. 

— Dorme, — disse sottovoce, — sicuramente dorme; cara 
signora, ella fa un’ azione generosa; riconosco la sua bel- 
l'anima. — 

L'ultima parola torturò alquanto le labbra del dottore, il 
quale cercò di compensarle della fatica fatta con un bacio sulla 
manina bianca della bella donna. Ma Ernesta si sciolse da 
quella stretta con un movimento brusco, guardò il volto del- 
l’infermo, poi disse senza collera, ma con dignità, accennanando 
Leonardo: 

— Egli non ci vede.... 

— Sicuramente no, — rispose Agenore, — appunto per que- 
sto.... se ci vedesse, non dico. — 

Ernesta non si lasciò persuadere, si staccò lentamente dal 
dottore ed andò a sedere in un canto. Agenore le venne presso. 


— È proprio cieco del tutto? — domandò poco stante la bella. 
— Del tutto. 


— Una cateratta? 

— Sissignora; a Spa ebbe un febbrone, un’ infiammazione 
della pleura, poi una granulazione che affrettò la cateratta, la 
quale ora è perfetta e quasi matura per l'operazione. 

— È un'operazione facile? 

— Facilissima. 

— Dolorosa? 

— Dolorosa. 

— Molto? 

— Molto. — 

Ernesta tacque un istante ; poi ripigliò : 

— È almeno sicura quest’ operazione ? 

— Sicurissima. 

— È riesce sempre? 

— Riesce sempre. 

— E ridona perfettamente la vista ? 

— Qualche volta sì.... 
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— Come? 

— La riuscita d’ un’ operazione non dipende dal risultato 
finale; si dice che un'operazione è riuscita benissimo, quando 
tutte le regole dell’arte si sono potute mettere in atto senza con- 
trasti fisiologici nè accidentali.... All’anfiteatro anatomico si fanno, 
per norma degli studiosi, centinaia e centinaia di operazioni che 
riescono tutte bene, e pure si fanno sopra gente che nofi ci gua- 
dagna nulla, e che dopo l'operazione rimane morta nè più nè 
meno di prima. . 

— È almeno facile la guarigione? — domandò Ernesta. 

— Facile no; molte volte, dopo un’ operazione ben riuscita, 
la cateratta si riproduce; oppure.... — 

Ernesta l’interruppe, posandogli una mano sul braccio. 

— Si muove.... — 

Il dottore andò presso l’infermo, gli toccò il polso e gli 
parlò con accento di tenerezza. 

— Leonardo.... 

— Agenore.... rispose una voce dolente che fece palpitare il 
cuore della povera donna. 

— Come ti senti? 

— Bene. 

— Ti bruciano gli occhi ? 

— No... 

— L’infiammazione cessa; tanto meglio... mi raccomando, 
bevi la tua pozione, mangia le minestrine, e non agitarti; pro- 
cura di dormire.... io me ne vado, tornerò stanotte. 

— Grazie, — disse Leonardo, — rimango solo? — 

Prima di rispondere, Agenore guardò Ernesta, la quale 
gli fe’ cenno di non dir nulla. 

— No.... qualcuno starà sempre in camera con te.... ed in 
ogni caso... ecco il cordone del campanello... — 

Agenore parlava al cieco coll’accento, con cui si parla ai 
fanciulli quando sono malati; in fondo egli voleva bene a Leo- 
nardo, il che non toglieva agli occhi suoi la legittimità dei proprii 
diritti sopra Ernesta. 

Questa volta comprese che bisognava rispettare le prime im- 
pressioni e se ne andò, accontentandosi di un saluto dei più sem- 
plici. Marito e moglie rimasero soli. Ernesta sentiva un impac- 
cio singolare, una debolezza nuova; combattuta fra gl’impeti 
della pietà e le riluttanze della fierezza, tratteneva il respiro 
come paurosa di svelarsi. 
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Per alcuni istanti il silenzio fu profondo. 

— Bortolo! — chiamò poco dopo l’ infermo. 

Ernesta sussultò leggermente e non rispose. 

— Bortolo! — ripetè Leonardo colla stessa inflessione di 
voce, — ho sete.... — 

La povera donna si staccò con uno sforzo dalla seggiola, 
venne presso al cieco e gli porse il bicchiere contenente la pozione. 

Il disgraziato cercò ia mano:e la lisciò leggermente , bevette 
un sorso e riconsegnò il bicchiere senza dir nulla. 

Ernesta tremava da capo a’ piedi; guardò il volto pallido 
del marito, ed alla povera luce che vi batteva sopra vide due la- 
grime uscire lentamente di sotto alla benda nera; allora senti 
sciogliersi i nodi che la trattenevano, si fece innanzi, prese una 
mano dell' infermo e la strinse fra le sue. Non trovò parole. Leo- 
nardo si scosse.... sorrise. 

— Ernesta !... — disse poco dopo. 

Non disse altro. 

Un singhiozzo gli rispose. 


XI. 


CREPUSCOLO E NOTTE. 


Che dissero quelle lagrime? Che disse quel singhiozzo? Che 
disse il tremito delle mani congiunte? E il palpito affrettato dei due 
cuori riavvicinati dalla sciagura che disse? 

Un pezzo stettero come ad ascoltarsi a vicenda; poi Leonardo 
ed Ernesta si composero ad una serena gravità, e finalmente essa 
si sollevò mostrando il volto bello d’una bellezza nuova. 

Il povero cieco non fece atto di trattenerla, ma parve racco- 
gliersi in se stesso come per meglio udire il fruscio della veste ed 
il passo leggiero, e quando si avvide che quel fruscio e quel passo 
si dirigevano verso l’uscio, sospirò forte. Allora Ernesta si arre- 
stò sulla soglia, stette un istante dubbiosa, e ritornò nel mezzo 
della stanza. Poco dopo affacciandosi alla portiera chiamò Olimpia, 
a cui diede sottovoce un ordine; la cameriera tornò quasi subito 
recando una veste da camera, la signora si spogliò silenziosamente 
degli abiti polverosi da viaggio e vestì gli altri. 

Leonardo aveva seguito con attento orecchio tutti quei movi- 
menti. Quando la moglie venne ancora ad assiderglisi presso, egli 





AMORE BENDATO. 403 


lottò dentro di sè, e finalmente ruppe il silenzio, ripetendo con 
voce affievolita: 

— Ernesta! — 

La povera donna diè un sussulto, come se udisse la voce d’un 
defunto, e facendosi forza e guardando il marito con espressione 
di profonda pietà, riusci a balbettare: 

— Che vuoi, Leonardo? 

— Nulla, — rispose l’infermo, crollando il capo, — nulla. 
Volevo sentire la tua voce, ora sono contento. — 

E tacque. 

Mal sapeva Ernesta vincere una certa riluttanza, pur vi si 
provava; guardando la faccia impallidita del cieco, la sua fronte 
per la prima volta corrugata dal pensiero , le sue labbra ora sor- 
ridenti senza fatuità, il suo lungo corpo già dinoccolato e dimesso, 
vera immagine dell'indoienza, composto ora ad una rigidezza in- 
solita, comprese tutta la solennità della sventura, e disse a sè 
stessa che la sventura cancella ogni colpa. 

Avendo scelto la parte di confortatrice, a lei spettava prima 
di tutto togliersi alla contemplazione del passato che era una bar- 
riera alla carità. Non trovava nulla; non le veniva sulle labbra 
una frase naturale che, senza averne l’aria, dicesse: « Leonardo, 
mettiamo l'amicizia dove non fu mai l’amore. » 

— Ernesta! — ripetè poco dopo il cieco. 

— Sono qua vicina a te.... 

— Lo so, mi è parso anche di sentire i tuoi sguardi fissi so- 
pra di me.... e anche ora li sento.... non è vero forse? 

— È vero. 

— T'annoierai, sono un melanconico compagno; e poi devo 
star molto male con questa bendaccia sugli occhi. — 

Sorrideva. 

— Perchè non mi parlavi? — domandò, mutando tono di voce. 

— Credevo che tu dormissi. 

— Non dormivo, pensavo... sai? non sono più lo spensierato 
d'una volta.... mi par di esser solo, in un mondo vuoto e nero, in 
un tempo immobile come l'eternità, e se voglio che il tempo cam- 
mini, e se ho da veder qualche cosa intorno a me, bisogna che 
pensi.... — 

A questo punto s’udi lo scattar della molla d’un orologio a 
pendolo; Leonardo ammutoli e stette in ascolto contando le ore 
sottovoce. 


— Settel... Non è vero? Proprio sette!... Bisogna aprire la 
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finestra, è l’ora.... il sole se n’ è andato, non vi è pericolo che la 
luce troppo viva mi faccia male. — 

E siccome Ernesta indugiava, non sapendo se dargli retta o 
no, il cieco soggiunse: 

— Me l’ha concesso Agenore, che è pieno di scrupoli. È lui 
che ha voluto le finestre chiuse e la benda nera e fitta.... e tutto 
ciò per impedire ad un cieco di veder la luce... — 

Ernesta si accostò silenziosamente alla finestra e ne aprì le 
imposte. 

— Anche le vetrate.... — disse Leonardo. 

E quando senti alitare sul viso la brezzolina della sera, fece 
atto di levarsi in piedi, ma Ernesta corse a lui e lo trattenne. 

— Grazie, — disse il cieco melanconicamente, — anche tu 
sei paurosa come Agenore; ma sono forte, la finestra è là, e mi 
sento d’andarvi solo.... sta a vedere. — 

Ernesta cercò di dissuaderlo, ma vedendo che non riusciva, 
prese il braccio destro del marito e se lo pose sull’omero, e reg- 
gendolo colla mano manca, lo trasse fino al davanzale, non trala- 
sciando di dire: — Bada, un momento solo! — 

La finestra metteva come le altre in giardino. Leonardo stette 
alcuni istanti in silenzio, poi disse: — Sento la brezza, mi par 
di vederla.... ecco, rasenta il suolo, curva i fiori e gli alberelli a 
piedi del vecchio ippocastano che risponde a quegli inchini con 
cortese dignità. Non è così?... 

— È proprio così, — rispose Ernesta commossa. 

— E l’usignuolo e le rondini che fanno? 

— L'usignuolo — rispose Ernesta — si dondola nel fitto d'un 
salice, le rondini interrompono i voli rapidi per posarsi sopra un 
ramo a pigliar parte alla generale altalena. 

— E all’immenso sussurar delle frondi, — prosegui il cieco, 
— l’usignuolo e le rondini frammettono volate rotte a mezzo, gor- 
gheggi sommessi e interiezioni di piacere. — 

Colle mani appoggiate al davanzale continuò a stare immo- 
bile, intento, non perdendo una nota di quel concerto. Ernesta non 
lo aveva abbandonato interamente a sè, gli teneva ancora una 
mano appoggiata sul braccio e con lievissima violenza sembrava 
dirgli: — Basta, basta, ti farai del male! — Ma il cieco non com- 
prendeva, non le badava neppure; tutto immerso in un’estasi me- 
lanconica veniva a poco a poco accendendosi, trasfigurandosi in 
volto. Poco dopo disse con voce sommessa e lenta, non cessando 
d’ascoltare: 
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— Perchè non ho mai guardato attentamente il mio giardino? 
ora mi parrebbe di vederlo, lo vedrei ora! Ne ho solo una memo- 
ria confusa; veggo l'ippocastano nel mezzo, distinguo il susurro 
d'un salice qui sotto, e lo vedo.... il resto si smarrisce nel verde... 
forse se mi levassi la benda... 

— No, — disse Ernesta con voce di preghiera. 

— E perchè no? non potrei riacquistare la vista, come 
l'ho perduta? A volte mi pare che, radunando tutte le mie facoltà 
in un unico atto visivo, dovrei rompere il velo che mi nasconde 
la luce... — 

Leonardo pronunciò queste ultime parole con un accento 
strano, un misto di trepidanza e di energia; e non aveva finito di 
nominare la luce, che già sbarrava gli occhi spenti cercandola, e 
la benda gli ricadeva sul petto. 

— Nulla, nulla, nulla! — ripetè crollando il capo; e senza op- 
porre alcuna resistenza si lasciò guidare da Ernesta, che col cuore 
oppresso dall’ affanno, lo trasse dolcemente a sedere sul seggiolone 
e gli rimise la nera benda sugli occhi. 

Scese la notte. Finchè dalla finestra semiaperta penetrava, 
insieme colla blanda carezza del venticello, un raggio di luce pal- 
lida, Ernesta stette silenziosa, coll'occhio fisso sull’infermo, pieno 
il cuore di una dolcezza serena e melanconica; quando ogni luce 
si spense, e nel nero vano della finestra scintillarono le stelle lon- 
tane, si scosse, fu in piedi d'un balzo e suonò leggermente il 
campanello. Leonardo che pareva assopito non si mosse; solo 
come Ernesta gli fu presso, egli domandò con voce dolente: 

— È notte? 

— È notte. 

— E siamo all'oscuro? 

— Ecco.... portano il lume. — 

Il cieco intese i passi del servitore, il cigolio della porta, il 
rumore del lume posato sul marmo del caminetto.... e continuò ad 
ascoltare. 

— Perchè è rimasto Bortolo? — domandò. | 

E siccome s’indugiava a rispondergli, soggiunse: — E vero, 
sono stato su più del solito... guai se lo sa Agenore.... Bortolo 
dammi mano... senti, tira vento.... si spegnerà il lume... non biso- 
gna che si spenga. — 

Bortolo venne presso al padrone e l’aiutò a rizzarsi, intanto 
Ernesta chiudeva la finestra, ed usciva sulla punta dei piedi. 

Leonardo si lasciò condurre al suo letto e spogliare; quando 
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fu sotto le lenzuola, levò una mano ad accarezzare la testa tre- 
mante del vecchio servitore, e domandò sotto voce: — Se n’è an- 
data? 

— Ritorna. 

Infatti Ernesta tornava. Era andata a dare ordini ad Olim- 
pia ed al cuoco, aveva ripreso le redini della casa. 

— Bortolo, — disse ella, — tu dormirai stanotte, hai gli oc- 
chi gonfi dalla veglia, rimarrò io qui... 

— Starà male.... 

— Sul divano starò benissimo, e poi non ho sonno, domani 
vedremo. — 

Il vecchio chinò il capo ed usci; di nuovo Ernesta e Leo- 
nardo rimasero soli. i 

— Come sei buona! — disse l’ infermo. 

— Taci, — rispose Ernesta, pigliando un accento di lieve 
autorità; — è tardi, bisogna stare in silenzio, riposare il cer- 
vello, dormire. — 

Leonardo sorrise e stette zitto. Un’ ora dopo dormiva, e la 
giovane donna, stanca delle commozioni patite, si buttava sul 
divano e chiudeva gli occhi mormorando una preghiera. 

Era ancora notte fitta, quando si svegliò; nel sonno sua ma- 
dre era venuta a vederla, l’aveva baciata in fronte con un ba- 
cio lieve lieve, le aveva parlato dell’ avvenire con un linguaggio 
di musica, e finalmente, mostrandole dalla finestra una buia via 
sparsa di stelle, le aveva detto all'orecchio : — Addio, Ernesta. — 

La bella sognatrice udiva ancora l’ eco del suo nome pronun- 
ciato con un filo di voce sottile come un scffio, ed alla debole luce 
della lampada ricercava tutt’ intorno la cara visione. 

— Ernesta! — ripetè un filo di voce sottile come un soffio. 

— Leonardo! — 

E d’un balzo fu al capezzale. 

— Ti ho forse svegliata? — domandò il cieco, — ti chiamavo 
piano piano per non destarti. 

— Ero desta; che vuoi? 

— È l’alba? 

— Non ancora. 

— Non ancora! — ripetè Leonardo con un sospiro: — ho 
pure dormito molto ed è un gran pezzo che sono sveglio; come è 
lunga la notte! 

— Bisogna dormire. 

— È vero, bisogna dormire; nel sonno mi par di non esser 
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più cieco; veggo buone faccie, ridenti, bianche più della neve, 
con occhi splendidi più di stelle, veggo campagne verdi come 
smeraldi, acque di zaffiro e un cielo che par d’oro lucente; e 
veggo il sole che mi saetta e mi avvolge co’ suoi raggi e non mi 
abbaglia e non riesce a farmi battere le palpebre. 

— Povero Leonardo! lo vedi, bisogna dormire. 

— Povero Leonardo! — ripetè il cieco; e poco dopo sog- 
giunse: — Manca molto all’ alba? Pi 

— Tre ore. 

— Bisogna dormire. — 

Egli si abbandonò sul guanciale, essa tornò lentamente al 
divano. 

Era il primo momento che Ernesta si sentiva padrona del 
suo pensiero; finora aveva operato come per obbedire ad un’ ispi- 
razione; una voce avevale detto : « Il tuo posto è al capezzale di 
Leonardo che soffre; » ed essa era corsa a Milano, si era fatta 
forte per ribellarsi alla tirannia delle amare ricordanze, aveva 
incominciato il pietoso ufficio. Poi all’ austero sentimento del do- 
vere era succeduta una pietà infinita; aveva pianto, aveva tre- 
mato, aveva sentito alla forza della coscienza mescersi una de- 
bolezza invincibile. Ed ora, sola, nel profondo silenzio della notte, 
alla povera luce della lampada che minacciava di spegnersi, pen- 
sava, interrogava se stessa. 

Era contenta, quasi lieta; non ostante la malinconia del luogo 
e dell'ora, non ostante la solitudine in quella stanza buia, in fac- 
cia ad un uomo dormente, pallido, infelice, era contenta, quasi 
lieta. Le si accendevano nel pensiero baleni di luce, le correvano 
al cuore onde di tenerezza; non più il vuoto senza contorni, 
l'ansia senza fine, la vita senza legge; aveva ora uno scopo in- 
nanzi a sè, un ufficio santo, e, comunque apparisse avvolto 
di melanconia, un avvenire. L'idea di passare la vita al fianco 
di un cieco, di alleviargli gli spasimi della noia, d'essere per lui 
la luce, di essere per lui il mondo, di vivere per chiamargli 
ogni giorno sulle labbra un sorriso, più non le pareva superiore 
alle sue forze di donna; il sagrifizio s'inghirlandava, diveniva 
una festa. Dopo d’aver chiesto invano alla natura qualche cosa 
che le riempisse il cuore e la mente, sul punto di rivolgersi al 
mondo, agli uomini, alla colpa, ecco, ritrovava in se stessa il 
conforto cercato, udiva echeggiare nel cuore la parola a mille 
voci domandata invano. Era fiera. orgogliosa di se stessa, d’ una 
fierezza semplice, d’ un orgoglio santo. 
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— Ernesta! — mormorò la voce del cieco. 

— Leonardo. 

— È l’alba? 

— Non ancora. — 

Un sospiro lungo, poi di nuovo il silenzio profondo, misurato 
dai battiti sommessi dell’ orologio. 

Ernesta chiudeva gli occhi, ma non per dormire; guardava 
dentro di sè, scandagliava il fondo del suo cuore; era contenta, 
quasi lieta. 

E quando dopo una lunga contemplazione aprì gli occhi e li 
girò per la camera e non vide intorno a sè altro che tenebra, e 
giù in fondo, lontano, nel buio che non ha distanze, l'ultima 
luce azzurrognola del lumicino che si spegneva, fissò lo sguardo 
in quella povera aureola senza vederla, finchè, più che Ja man- 
canza di luce, un impercettibile cigolio annunziò che la fiamma 
era spenta. Allora il pensiero la riportò a Leonardo. S'immaginò 
cieca anch'essa, provò a sbarrare gli occhi, a fissarli nel buio, 
a tentar di raccogliere i contorni degli oggetti che ella conosceva, 
e invano, e provò a dirsi che quella camera nera era un mondo 
nero, e che, dannata a vagolare per le tenebre, non doveva più 
vedere un raggio di sole... Ahi! povero Leonardo? 

— Ernesta! -- mormorò la voce del cieco. 

— Che vuoi? 

— È l'alba? — 

Prima di rispondere la povera moglie attraversò tentoni la 
camera ed andò ad aprire le imposte della finestra. 

— È l’alba! — rispose. 

E un filo di luce pallida mostrò ad Ernesta il volto rasse- 
renato del cieco, il letto, il divano, i fiorami della tappezzeria, 
tutte le note fisonomie di quella camera melanconica, che pare- 
vano animarsi per sorriderle, per dirle: « Coraggio, non sei sola, 
noi siamo qui per applaudire alla tua anima generosa. » 


XII. 


SOLILOQUIO. 


Appunto in quel mattino il dottore fece un soliloquio. 

— Agenore mio, — diss’ egli, — un’ occhiata alla situazione 
strategica; non hai da perdere tempo, se no Ernesta ti scappa. 
Ieri soltanto la facevi da vincitore che concede una tregua, 
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oggi sei alla vigilia di levare l’ assedio e di battere in ritirata. 
Bada un poche ti capita: i Leonardi ciechi furono da tempo 
immemorabile l’ ideale di tutte le Erneste ridotte a capitolare 
nelle braccia d’ un dottore; e invece eccoti una moglie, che pa- 
reva disposta a fare la sua eroica scappatella fuor del territorio 
coniugale, rimanervi perchè il marito non ci vede! Ernesta ha 
una testolina bizzarra che pensa le cose al rovescio delle solite 
testoline bizzarre; ma tu non puoi già cambiarla, spianarne i 
bernoccoli, rimpastarle il fosforo ; ti conviene pigliarla com’ è, o 
lasciarla, ed ahi! è più difficile pigliarla che lasciarla! Ricapi- 
tola le idee, raduna le tue forze, decidi. La condizione è ancora 
buona, ma minaccia di farsi pessima; ciò che oggi è scrupolo, 
domani può diventare sentimento ; lascia fare alla compassione, 
e la tua bella assediata ti casca nel tenerume; e se per poco 
stringe alleanza col marito, quello che hai avuto hai avuto... 
E che cosa hai avuto? Fa bene i tuoi conti, totale: zero. Sei 
stato troppo generoso, dottor Agenore. Un uomo della tua fatta, 
grande, grosso, belloccio, con una testa espressiva!... Via, è una 
vergogna; lo specchio istesso ti canzona... Al punto a cui sono 
giunte le cose, la guerra d’astuzie non giova.... bada, il nodo della 
cravatta non è preciso, tiralo più a diritta, troppo, più a man- 
cina, così va bene... ma non hai a credere che basti ; è vero, hai 
molto trascurato finora il nodo della cravatta, ma ad ogni modo 
non basta; ti sei fidato ai vezzi della tua zazzera tirata indietro, 
alla debolezza della fibra femminina, ed anche questo non basta; 
il più ed il meglio doveva farlo l’ audacia... Confessalo, sei stato 
timido come un seminarista... Però non dimenticare di raderti; 
barba rasa di fresco è mezza bellezza. Due colpi di rasoio in 
fretta.... aggiusta ancora il nodo della cravatta che è andato di 
sghimbescio.... così... indossa il farsetto da mattina, fa spuntare i 
polsini, nè troppo nè troppo poco, pianta il cappello a tubo per- 
pendicolarmente sulla nuca, un'ultima guardatina allo specchio... 
sei in arnese, non ti manca nulla.... tranne la bacchettina di giunco 
ed un programma... Ecco la bacchetta ed ecco il programma: 
Arrivi in casa dell'amico Leonardo verso le dieci del mattino, e 
appena ti trovi innanzi ad Ernesta te la stringi al cuore senza 
fiatare. Il silenzio è necessario. Il resto verrà da sè. Tutto sta 
ad abbracciarla; se non l’abbracci, dottor Agenore, ti scappa. — 

Il dottore, che si era fermato un istante sulla soglia di casa 
sua, a questo punto girò la maniglia dell’uscio e scese solenne- 
mente le scale. 
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XIII. 
IN CUI IL DOTTORE AGENORE NE FA UNA GROSSA. 


Alle nove venne annunciata la visita della pietosa Virginia 
Rinucci, la quale fece dignitosamente il suo ingresso nella ca- 
mera della cugina. Ernesta le venne incontro e notò a bella 
prima che faceva il bocchino in un modo insolito, indizio infal- 
libile di maggior solennità. Infatti ella recava cose fauste, nien- 
temeno che l’ annuncio ufficiale d’ una visita di babbo e mamma 
Rinucci; la corporazione coniugale doveva venire al mezzodìi 
in punto. 

Ernesta riuscì a dissimulare la propria commozione per 
questo avvenimento, e si accontentò di dire che gli zii Rinucci 
farebbero molto piacere a Leonardo. 

Qui venne naturale che l’ amabile cuginetta domandasse se 
Leonardo era visibile. Era visibile. All'atto di uscire dalla ca- 
mera, Virginia fu meravigliata dell'ordine, eccessivo in quel- 
l’ora, che vi regnava. 

— Ho dormito sopra un divano, — disse Ernesta. 

— In camera di Leonardo? 

— Già. — 

Virginia rispose al monosillabo con una stretta di mano si- 
lenziosa. Era impossibile con minore numero di parole e con 
maggiore sussiego dire alla cugina: 

— Brava, sono contenta di te. — 

La cugina non si mostrò eccessivamente lusingata di questa 
tacita approvazione, e levando lo sguardo al soffitto parve invocare 
mentalmente la misericordia del cielo su quella testina di stoppa. 

Quando Virginia fu dinanzi al cieco, la sua pietà divenne 
mutola; stette così un bel tratto, finchè Leonardo stesso do- 
mandò chi fosse nella camera; allora facendosi forza si nominò 
e ripetè il fausto annunzio della visita dei coniugi Rinucci ; poi 
si guardò intorno cercando argomenti, e non trovandone tacque, 
rifece il bocchino, ripigliò il sussiego. 

Poco stante Leonardo disse che voleva lmotai da letto; Er- 
nesta chiamò Bortolo perchè aiutasse il suo padrone a vestirsi, 
e fece atto di uscir dalla camera, preceduta dalla cugina; ma 
quando costei era già per metà fuori dell’uscio, essa tornò fret- 
tolosamente al capezzale del marito a dirgli con voce sommessa: 
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— Vuoi nulla da me? 

— Nulla. 

— Sono nel salotto; quando chiamerai, verrò. 

— Grazie, — rispose Leonardo. 

Nello stesso tempo s’intese un lieve grido dietro l’uscio che 
si riapri; apparve il dottor Agenore. Aveva la faccia arrossata, 
non salutò nemmeno Ernesta, ed entro in funzione ex adrupto, do- 
mandando all'’ammalato # polso e la lingua. 

Che cosa era avvenuto? 

Ecco: il dottore Agenore entrava dall’anticamera piena di 
luce nel salotto, in cui si faceva di buon mattino la guerra al sole; 
era giunto tentoni fin presso all’uscio che metteva nella camera del 
cieco, quando l’uscio si apri ed apparve una figura femminile... — 
Abbracciala, se no ti scappa. — Ed egli aveva schiuso le braccia per 
tirarsi sul petto la bella. Ma la bella, che veniva da una camera 
più oscura, vide l'atto, ne comprese l’intenzione, e diè indietro 
gridando al par d’una tortora spaurita. Il dottor Agenore, rico- 
nosciuto l'errore, stette un istante a braccia aperte come un cro- 
cifisso, e nella confusione finì alla meglio l’atto, stringendo con 
soverchia cordialità le due mani dell’amabile Virginia Rinucci. 
— Scusi... buon giorno... come sta? — disse, balbettò, spinse 
l’uscio e si pose in salvo. 

Ernesta guardò un istante il dottore con un impercettibile 
sorriso di malizia, poi andò a raggiungere la cuginetta. 

Per tutto il tempo impiegate da Bortolo nell’aiutare a ve- 
stire il padrone, Agenore parve affaccendarsi singolarmente egli 
pure intorno all'amico Leonardo; in realtà non faceva nulla, 
pensava. 

L’avea fatta grossa! La misurava coll’occhio da tutti i lati, 
l'aveva fatta grossa! i 

Che cosa doveva argomentare la signorina Rinucci da quella 
ginnastica incominciata in un amplesso e finita in una stretta di 
mano bislacca? Una cosa sola evidentemente, il vero. Oltre che 
l'equivoco era evidente, egli aveva dovuto confessarlo chiedendone 
scusa. Dunque? Dunque Ernesta era compromessa, dunque la 
pace di lei era minacciata, minacciata la sicura oscurità del pic- 
colo adulterio preparato con tante fatiche... Ah! non se ne sapeva 
dar pace. 

Quando Leonardo fu accomodato nel seggiolone e le due donne 
rientrarono nella camera, il dottor Agenore aveva il naso sopra 
una specie di taccuino. Per non leggere di peggio sulla faccia 
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della signorina Virginia, leggeva il manuale medico. Finalmente 
si arrischiò a spingere pian pianino uno sguardo innanzi a sè, 
facendolo strisciare sui fogli, e vide.,.. Quello che vide, se non gli 
ridonò la baldanza, almeno gli fe’ rialzare il capo del tutto: vide 
Ernesta sorridente e l'’amabile cuginetta che chinava pudicamente 
gli occhi a terra e si faceva rossa rossa, — uno spettacolo da 
tentare un pittore d'’idillii. 

— Buone nuove, —disse allora, facendo uno sforzo per rien- 
trare nella sua gravità dottorale, — buone nuove; l'infiammazione 
del bulbo è quasi cessata, fra qualche giorno spero che più nulla 
s’opporrà all'operazione. — 

Virginia Rinucci, facendosi di tutti i colori-e guardando Age- 
nore languidamente, si arrischiò a domandare se la cateratta era 
matura. 

— È maturissima, — rispose il dottore, cercando invaro d’ in- 
grossar la voce, — e l'operazione è indicata, indicatissima , quanto 
allo stato catarattoso; però ci è l'infiammazione del bulbo, e 
l'infiammazione del bulbo è una contro indicazione temporanea... 
mi spiego? 

— Perfettamente. 

— Oh!... cessata l'infiammazione del bulbo, faremo l’opera- 
zione; parlerò al dottor Q.... specialista celebre... 

— Non sarà lei l'operatore? — domandò Ernesta. 

La signorina Rinucci stava evidentemente per fare la stessa 
domanda, perchè apri la bocca e la richiuse, guardando prima 
Ernesta e poi il dottore. 

— Signore no, — rispose Agenore modestamente ; — non sono 
da tanto; le operazioni di questa fatta richiedono uno specialista; 
io sarò l'assistente. 

— Grazie, —disse Leonardo ; —e quando vedrai il dottor Q....? 

— Domani. — 

Stettero tutti in silenzio, immaginando che Leonardo parlasse 
ancora; ma egli non disse più nulla. La conversazione cadde di 
peso. Poco dopo il dottore era tornato al suo primo pensiero, e 
guardava ogni tanto alla sfuggita la signorina Rinucci, la quale 
ad ogni volta chinava gli occhi pudicissimamente. Solo Ernesta 
non sorrideva più; si era fatta seria in viso e contemplava la 
faccia melanconica del cieco. 

— Ah! — esclamò il dottore ad un tratto. 

— Che cos'ha? — chiese Ernesta. 

-- Ho....h0... — 
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Aveva un'idea luminosa, il modo di rattoppare la sbadatag- 
gine! Tutto oramai si riduceva a questo: far sapere all’ama- 
bile cuginetta che l’amplesso rudimentale, di cui ella era stata 
vittima, portava un altro indirizzo, che apparteneva come pro- 
vento d'ufficio alla cameriera, ad Olimpia, e che era un inno- 
cente amplesso reo di quest'unica colpa, di essere stato dato in 
salotto e non in anticamera. 

— Ho... — soggiunse Agenore, — che è quasi mezzogiorno... 
e che a quest'ora dovrei essere.... 

— Il babbo sarà qui a momenti... — osservò Virginia. 

— Signorina, — le disse il dottore che se l’era avvicinato, 
approfittando dell’attonitaggine di Ernesta, — signorina, pocanzi 
io... bisogna che le spieghi... — 

La pudica Virginia chinò gli occhi a terra. — Parli al bab- 
bo... — disse; rialzò il capo e ripetè più forte della prima volta : 
— il babbo sarà qui a momenti... — 

Alle prime parole il dottor Agenore spenzolò le braccia lungo 
i fianchi e rimase senza fiato; alle ultime si scosse, strinse la mano 
dell'amico Leonardo, salutò le due signore e prese la fuga. 


XIV. 


PRIMI BAGLIORI NEL BUIO. 


Passarono i giorni, simili nel muto dolore, ma non monotoni 
ed angosciosi, come Ernesta aveva immaginato. 

Sotto l’infinita melanconia di quella casa abitata dalla sven- 
tura s’indovinava ora una inalterabile serenità, un'armonia som- 
messa, una specie di gioia nascosta e mille soavi sentimenti senza 
nome. I due cuori aperti per lo innanzi alle iruzze terrene si 
erano chiusi a tutto ciò che non venisse dall'alto. Nelle anime 
prima esacerbate dal puntiglio, dalle stizze, era entrata una forza 
nuova che comandava la pace; alle aspre guerricciuole combattute 
a punta di spillo succedeva il santo rito d'una pietosa, benedetto 
dalla gratitudine d’un infelice. Si sentiva nel silenzio, si respirava 
nell’aria l'armonia che corregge i guasti della sventura, la grande 
dolcezza che si mesce agli sconforti più amari, la solenne parola 
che par scendere dal cielo, quando mute sono le voci terrene: 
« coraggio, » e l’altra che prorompe dal cuore e trova la via fra 
le lagrime, quando tutt'intorno è il silenzio disperato: « siamo 
infelici, amiamoci! » 
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Il dolore fa grandi, dà alle creature umane qualche cosa 
della divinità. 

Ernesta era ingegnosa nel ritrovare mille modi per alle- 
viare la buia solitudine del povero cieco. 

— Passeggiamo, — gli aveva detto un giorno, — ti appogge- 
rai al mio braccio; ti farà bene un po'di moto. — 

Leonardo aveva accettato con riconoscenza, aveva posto una 
mano sull’omero della dama gentile ed era andato in giro per le 
camere. 

— Quando cammino, — diceva, — se per poco mi distraggo 
sembrami ad ogni passo di attraversare una distanza enorme; a 
volte il fermarmi non vale a cancellare questa impressione, il 
mondo nero continua a passarmi dinanzi; è una specie di passeg- 
giata nel caos. 

— E ti spiace? 

— No, perchè sono teco, — rispondeva sorridendo, — e tu 
mi dài coraggio, mi rassicuri che sotto i miei piedi non ci è l'abisso, 
e che se mi cacciassi a perdermi nel vuoto mi tratterresti. No, 
non mi spiace, mi sembra di tornare bambino, quando chiudevo 
gli occhi sulle ginocchia di mia madre per vedere il vuoto che a 
poco a poco si popolava d'immagini giranti a turbine, finchè 
anch'io diventavo un atomo di quel caos e giravo anch'io a 
turbine. 

— Facevo io pure così, — diceva Ernesta con un riso melan- 
conico; — qualche volta lo tento ancora, ma non mi riesce; è un 
giuoco che va fatto fra le ginocchia della mamma. — 

Queste brevi passeggiate chiamavano sempre il sorriso sulle 
labbra dei due poveretti; era raro che Leonardo non si fermasse 
d'un tratto per dire un'idea faceta o bambinesca che gli veniva 
allora. 

— Facciamo un giuoco, — disse una volta. 

— Facciamolo, — disse Ernesta. 

— Tu mi condurrai per mano, mi farai girare per le stanze 
qua là, cercando di farmi perdere, poi ci fermeremo ed io dovrò 
indovinare. 

— Ho capito, lo chiamavamo giuocare al labirinto; chi non in- 
dovinava faceva la penitenza... — 

Leonardo indovinava sempre, e non solo sapeva dire in qual 
camera, ma anche in qual punto, vicino a qual mobile si trovasse; 
Ernesta raddoppiava gli artifizi, gl’inganni, le giravolte e finiva 
sempre con dire: - Bravo! — 
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Spesso a quei puerili trastulli succedeva uno sconforto più 
intenso, un pensiero più tetro, un'immagine più melanconica. 

— È proprio vero che ci sono le stelle nel cielo azzurro ed i 
profili fantastici delle piante nella notte, e di giorno il verde im- 
menso, le nuvole di porpora e d’oro, i riflessi del sole? E proprio 
vero? A. volte penso che non io sia cieco, ma che tutto siasi can- 
cellato per sempre dallo spazio, che i colori, i contorni, siano an- 
dati perduti nel buio senza fine.... Dimmi che tu vedi le nuvole 
d’oro e il verde della campagna, dimmelo, Ernesta. 

— Lo vedo, lo vedrai tu pure, — balbettava la povera donna 
con accento carezzevole. 

Nulla rispondeva Leonardo, lagrimava in silenzio, ed alla 
voce sommessa, piena di singhiozzi frenati, che lo scongiurava di 
acquetarsi, diceva finalmente con un nuovo impeto melanconico: 

— On! lascia ch'io pianga; non mi rimangono occhi che per 
piangere! — : 

Poi si diradava il nugolo e ricompariva la sola luce di quel- 
l’esistenza, un pensiero gaio, la sola luce di quel pallido volto, 
il sorriso. 

— Debbe essere curioso vedermi attraversare le camere vicino 
a te; che bizzarro contrasto! io lungo lungo, tu piccina al para- 
gone, tu piena di vivacità, di grazia e di luce, io spento, impac- 
ciato, stecchito. Ci deve essere una folla de’ tuoi spiritelli che si 
tira indietro e si nasconde nel vano delle finestre per lasciarmi 
passare. Come devono ridere di me! — 

Ogni giorno, spesso più volte in uno stesso giorno, Ernesta 
faceva la lettura; era una festa pel cieco, il quale indicava i libri 
come sapeva meglio, generalmente per via di esclusione. Questo 
no, quello nemmeno — li aveva letti tutti; infine i soli volumi che 
non avesse letto erano i Saggi del Montaigne, le Confessioni di 
Sant' Agostino, le Prose del Leopardi ed i Caratteri del La Bruyere, 
capitati non si sa come fra il Visconte di Faublas, il Linguaggio dei 
Fiori ed i romanzi di Paul de Kock. Ernesta leggeva bene, senza 
solennità, ma punteggiando le frasi coll’accento e colle pause; 
aveva una vocina morbida, chiara, dolce, che ingentiliva il vec- 
chio francese del Montaigne, e dava un vezzo singolare alla prosa 
volgarizzata di Sant’ Agostino. 

A mezzo d’ un periodo, ad un epiteto forte, ad un paragone 
strano, ad uno dei mille aneddoti, coi quali il semplice e profondo 
pensatore francese infiora le sue idee, Leonardo faceva cenno alla 
vaga leggitrice di star zitta, si arrestava un istante in meditazione, 
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poi accennava di proseguire; dopo una mezz’ ora di lettura al più: 

— Basta, — diceva, — non voglio che ti stanchi... grazie. 

— Non sono stanca... 

— Grazie.... devo ora pensare a quello che ho letto... — 

E pensava; lungo tratto d’ora stava così immobile, colla testa 
appoggiata alla spalliera del seggiolone; spesso Ernesta credendolo 
addormentato camminava sulla punta dei piedi per non destarlo, 
ed allora egli si scuoteva, mostrando a fior di labbra un sorriso. 

... Passavano così i giorni simili nel muto dolore, ma non mo- 
notoni nè angosciosi. S'indovinava un’inalterabile serenità, una 
specie di gioia nascosta; si sentiva nel silenzio, si respirava nel- 
l’aria l'armonia che corregge i guasti della sventura, la grande 
dolcezza che si mesce agli sconforti più amari. 

Oh! sì, il dolore fa grandi, dà alle creature umane un riflesso 
della divinità! 


XV. 


INVENTARIO DI COSE E D’'UOMINI. 


— Stamane sono di buon umore, — disse Leonardo alla sua 
compagna, — vieni meco, Ernesta, andiamo a spasso; ti voglio 


fare l'inventario di tutti i mobili della casa, incominciando dal 
salotto; vedrai come li ho in mente! Se ne ho dimenticato qual- 
cuno, me lo ricorderai, ho bisogno di radunare le mie memorie, 
sono esse il mio mondo. Quanti luoghi ho attraversati frettoloso, 
sbadatamente, e che ora avrei caro di rivedere col pensiero... Per 
esempio il Caffè Cova ed il Circolo li ho scolpiti nel cervello... è 
qualche cosa, ma ci era posto anche per altro, ti pare? — 

Ernesta rispose con una stretta di mano, con una muta ca- 
rezza, accusandosi in cuore di essere stata la prima a fare a Leo- 
nardo il rimprovero che ora egli faceva a se medesimo. 

— Si, — disse poi con accento ilare per sviare il pensiero del 
cieco, — sì, andiamo a spasso, mi farai l'inventario dei mobili 
della casa. 

— Incominciamo dal salotto, — soggiunse Leonardo, avvian- 
dosi al braccio della moglie. 

— Senti questo ch'io tocco; che cosa è? 

— Una tenda americana; vi è dipinta una pianta a larghi 
fogliami, sopra un fondo color di porpora che raffigura il cielo 
del tropico. 
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— Bravissimo, ora va innanzi. 

— Nel vano della finestra vi è un tavolinetto dipinto, con do- 
rature ed intarsii di madreperla ; il dipinto rappresenta un pae- 
saggio turco, con un crocchio d' uomini che fumano la pipa.... 

— Bravissimo. 

— Sul tavolino un albo di ritratti, un grosso albo con co- 
perta di tartaruga e fermagli dorati. 

— L'’albo ci era, ma non ci è più; ha mutato posto.... ora è 
sul tavolino di mezzo.... innanzi. — 

Il suono del campanello interruppe il curioso inventario; 
Ernesta volse gli occhi all’ uscio d’ingresso, e Leonardo si tenne 
immobile nel vano della finestra. 

— È Agenore, — diss’egli appena udì il rumore dei passi nel- 
l'anticamera, e subito dopo aggiunse: — non è solo. — 

Era infatti Agenore accompagnato dal dottor Q.... oculista 
celebre. 

La festicciola scherzosa finì. Si cancellò dai volti melanconici 
quel pallido riflesso di gioia, e l'inquietudine tornò a battere al 
cuore di Ernesta più forte che mai, e la rigidità della sventura 
incatenò ancora le membra del cieco. 

Stava per aprirsi uno spiraglio nell’ avvenire. 

Il dottor Q...: entrò, fece un saluto cortese col capo e, senza 
perdersi in parole inutili, sciolse egli stesso la benda del cieco 
per esaminarne gli occhi alla luce della finestra. 

Perfino il cuore di Agenore batteva affrettato. Ernesta con lo 
sguardo intento spiava una buona novella, un incoraggiamento, 
una speranza sulla faccia del dottore, il quale rimase impassibile e 
sereno. Solo quando ebbe rimessa la benda all’ infermo, l’oculista 
disse queste parole: — Fra una settimana. — 

Un atto di contentezza di Agenore commentò la frase monca 
così: 

— Fra una settimana si potrà fare l’ operazione. — 

Ernesta avrebbe voluto che il celebre medico rispondesse a 
cento domande, che essa non osava fare. Si aveva certezza, 0 pro- 
babilità, od almeno speranza di guarigione? Quando il medico 
fu per andarsene, la povera donna si fece forte. 

— Riescono bene queste operazioni? — domandò con un filo 
di voce. 

— Riescono quasi sempre bene, — rispose il dottor Q.... con 
accento benevolo; — si faccia coraggio. — 

Per spiegar meglio quel concetto, Agenore aggiunse sottovoce: 











148 AMORE BENDATO. 


— Quanto a riescire riescono... ma!.. — 

E tenne dietro all’oculista, promettendo di ritornare dopo 
il mezzodi. 

Ancora Leonardo ed Ernesta rimasero soli. 

— Innanzi, — disse la povera donna, facendosi forza per na- 
scondere il suo affanno, — innanzi; sei rimasto al tavolinetto 
nero con intarsiature di madreperla. 

— Che uomo è il dottore? — domandò il cieco. 

— Un uomo di aspetto comune, ma con una faccia buona. 

— È vero, ha la voce affabile... è alto? 

— No, mezzano. 

— E come è? Voglio vederlo... l 

— Vedilo, — disse Ernesta scherzosamente; — è un po’ tar- 
chiato, ha î capelli grigi, niente barba, mustacchi più neri che 
bianchi, fronte alta, naso medio, bocca grande... Lo vedi? 

— No, — rispose Leonardo.... 

— Aspetta: fisionomia seria, occhi lucenti... 

— È inutile; me ne farei un’ immagine fantastica, — osservò 
il cieco; — mi ricordo ora che prima di conoscerti, quando si 
parlava di te in casa Rinucci, mi fu descritto il colore de’ tuoi ca- 
pelli, de’ tuoi occhi, la forma del tuo naso... 

— Povero naso! — chi sa come lo calunniava la mia cuginetta! 

— Ebbene, — prosegui il cieco sorridendo, — quando vidi 
te la prima volta, ti trovai tutta diversa da quello che t' imma- 
ginavo.... Confrontando ora l’immagine che mi ero fatta e la tua, 
trovo che, perchè mi avevano dipinta una bruna, io ti aveva im- 
maginata nera, e perchè avevano parlato d’ una donnetta piuttosto 
piccola di statura, io ti vedeva nana.... Il dottore Q.... — sog- 
giunse dupo breve silenzio con accento scherzoso che mal dissi- 
mulava l’ inquietudine — è celebre... e nel caso mio la fiducia ha 
da esser cieca... Proseguiamo l'inventario; eravamo rimasti al- 
l' albo.... ov’ è l'albo? 

— Sul tavolino di mezzo... 

— Lasciamo stare l'inventario, guardiamo insieme l’ albo. — 

Ernesta obbedì senza dir parola, trasse il cieco a sedere sul 
divano, gli pose sulle ginocchia il grosso volume, l’aprì ed in- 
cominciò: 

— Vittorio Emanuele II, il Principe ereditario, la princi- 
pessa Margherita.... 

— Saltiamo i Principi, — disse Leonardo, voltando alcuni 
fogli. 
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— Tuo padre e tua madre. — 

Il cieco non disse nulla, stette un istante a capo basso, 

come cercando di veder meglio quelle amate sembianze, poi voltò 
la pagina lentamente. 

— Un bel giovinotto, lungo lungo, con due baffetti neri ed 
un'aria di storditello.... 

— Io! — disse il cieco; e rise forte. 

— Una giovinettina piccina, quasi nana, molto bruna, quasi 
nera, con un naso fatto così e così... 

— Tu! — e rise più forte. 

— Il baronetto William. 

— Gli fui padrino in un duello.... un bel giovine alto, ele- 
gante.... lo vedo. — 

Ad Ernesta venne, non so per qual via, l’idea bislacca di 
ingannare la buona fede del cieco, collocando mentalmente, su- 
bito dopo il ritratto del baronetto William, un altro ritratto che 
ella sapeva sepolto sotto un monte di libri... e disse colla 1nas- 
sima indifferenza: 

— La B.... prima ballerina assoluta di rango francese... sta- 
gione di carnevale e quaresima alla Scala. — 

Il cieco sorrise. 

— Come fa a trovarsi nell’ albo quel ritratto? 

— Mal... — r 

Quando furono giunti all’ ultima pagina, Leonardo stette È 
immobile come ad evocare nel buio le sembianze di tanta gente di 
nota, finchè Olimpia venne a chiamare la signora per causa ti 
della minestrina del signore. " 

Bisogna sapere che le minestrine andavano soggette alla Ji 
revisione di Ernesta, senza di che non potevano ristorare l’orga- 
nismo del signore. iù 

Rimasto solo, il povero cieco riaprì l'albo che ancora aveva 
fra le mani, fe’ passare ad uno ad uno parecchi fogli, contandoli ; 
leggiero come una carezza, passò l'indice sopra una pagina; poi 
accostò insieme il volume e la bocca, e le labbra mormoranti 
una parola sommessa tenne a lungo fisse sopra le sembianze V 
d’una giovinetta nè troppo piccina nè troppo bruna, ma con un 
naso fatto così e così.... 
SALVATORE FARINA. 


(Continua.) 
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I. Macassar-Kandari (Celebes). — II I Papua. 
(Dicembre 1873, Giugno 1874.) 


Sono scorsi parecchi mesi da quando presi posto in queste 
pagine ' onde narrarvi le vicende del nostro ardito viaggiatore, 
il quale indefesso continua, malgrado la pregiudicata salute, ad 
accrescere gloria alla patria sua coll’ esplorare incognite regioni, 
Da quel tempo, sebbene le gite del Beccari non siano state molto 
estese, il materiale riguardante la sua spedizione si è andato ac- 
cumulando nelle mie mani ; di suo, oltre alle lettere riprodotte, 
ho avuto e letto l’importantissimo diario tenuto nel 1872 alla 
Nuova Guinea, dal quale ho preso i materiali pel cenno etnico 
generale che darò dei Papua, insieme ai bellissimi ritratti di 
quella gente, tolti da disegni a camera lucida fatti dal Beccari, e 
del cui altissimo valore ho già parlato. Il Beccari si è mosso poco 
dopo il suo arrivo a Celebes, e si trova ancora in quell’ isola, ma 
non è stato così di varii dei personaggi menzionati da me nella 
storia sintetica che ho tentato dei suoi viaggi nei precedenti arti- 
coli. Primo fra questi devo citare l'antico compagno del Beccari, 
Luigi Maria D’ Albertis, il quale, come sappiamo, fu costretto suo 
malgrado, per imperiose ragioni di salute, a lasciare la Nuova 
Guinea imbarcandosi sulla Vittor Pisani che lo condusse 2 
Sydney, ove dopo un soggiorno alquanto protratto ed una escur- 
sione nel Queensland, potè riacquistare le forze. Egli fece ritorno 


1 Nuova Antologia, fascicolo di dicembre 1873, pag. 835-866. — Id., fascicolo 
di gennaio 1874, pag. 163-192. 
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in patria per la via delle isole Viti, Hawai (Sandwich) e la gran- 
diosa ferrovia che attraversa l’ America boreale; e nell'aprile 
scorso ebbi il piacere di stringergli la mano. D’allora il D' Al- 
bertis ha adoperato tutte le sue energie per preparare una nuova 
spedizione alla Terra dei Papua, mentre con atto lodevolissimo il 
Regio Governo, spinto e consigliato dal marchese Giacomo Doria, 
il quale è sempre sulla breccia quando trattasi di difendere la 
scienza e gli Istituti scientifici indigeni, o di dare ad essi maggior 
splendore, ha acquistato le ricche collezioni riportate dal viag- 
giatore ligure ; il D'Albertis stesso mostrandosi molto ansioso 
che fossero collocate in modo da illustrare quanto meglio possi- 
bile la scienza italiana. Pochi giorni fa assistetti alla consegna 
dell'importante collezione antropologica ed etnologica messa in- 
sieme dal sullodato viaggiatore alla Nuova Guinea, nelle Mo- 
lucche ed in Australia, che si sta ora collocando nel Museo Na- 
zionale di Antropologia e di Etnologia, sorto in Firenze quasi per 
incanto, mercè le cure indefesse del mio amico e collega profes- 
sor Mantegazza ; e dove, lo ripeto, dovrebbero collocarsi le bellis- 
sime cose d’im portanza etnologica riunite dal Beccari, che tuttavia 
giacciono a Roma nelle sale della Società Geografica. Il Museo 
etnico fondato dal Mantegazza non è soltanto unico in Italia, ma 
può annoverarsi ora tra i cospicui in Europa. Le collezioni zoologi- 
che fatte dal D'Albertis, che sono, mi dicono, considerevoli e 
sulla cui importanza ho già parlato, citando alcune delle rarità 
e delle novità che vi sono incluse, saranno tra breve pure collo- 
cate nei nostri migliori Musei.‘ Poco dopo il suo ritorno fra noi 
il signor D’ Albertis ebbe 1’ ottima idea di esporre innanzi alla 
Società Geografica in Roma alcune delle sue esperienze nella Pa- 
puasia; e quella relazione, seguita da un'importante discussione, 
riuscì assai gradita. ® Lo dico con doppio piacere, giacchè vorrei 
vedere più comuni nelle riunioni delle nostre Società scientifiche 
quel genere di conferenze, che fanno ben altrimenti progredire e 
gustare la scienza dei monologhi o delle prediche, ai quali dob- 
biamo generalmente assistere in simili adunanze. E probabile che 
il D'Albertis riparta nel novembre, e vada direttamente a Batavia 
e di là allo Stretto di Torres: credo sia sua intenzione sbarcare 


! Posso notare che i soli esemplari raccolti del magnifico Drepanornis Albertisi, 
che figurai nel mio articolo precedente, sono ora in Italia, giacchè gli individui avuti 
dal dott. Meyer nel 1873 furono acquistati dal conte Turati di Milano. 

* L. M. D'Albertis, La Nuova Guinea. — Boll. Soc. Geogr. It., vol. XI, fasc. 
5-6-7, pag. 344, Roma, 4874, 
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nella parte orientale della Papuasia, che è anche la meno esplo- 
rata. Son certo che i lettori della Nuova Antologia ed ogni buon 
Italiano si associeranno meco nel mandare un cordiale saluto al- 
l’intrepido viaggiatore e nell’ augurargli salute, prosperità e suc- 
cesso. 

Alla metà di maggio ebbi il piacere di rivedere l’ egregio ca- 
pitano cav. Kraal, a cui, come è noto, il Beccari e il D' Albertis 
devonolarga parte di gratitudine; e mi rincrebbe non poter salu- 
tare la gentile ed amabilissima sua consorte, che pur tanto fece pei 
nostri viaggiatori. La Presidenza della nostra Società Geografica 
ebbe il lodevole pensiero di riunire in lieto banchetto alcuni degli 
amici del Beccari per festeggiare il passaggio per Roma dei co- 
niugi Kraal, la cui assenza dalle Molucche sarà una grave man- 
canza pel Beccari; ed ho sentito con piacere che la Società Geo- 
grafica ha decretato loro una medaglia d'argento qual segno del 
quanto apprezziamo l’ efficace e cordialissimo aiuto che diedero 
ai nostri due viaggiatori. 

Ora debbo dare alle persone che hanno premura per Odoardo 
Beccari ed hanno a cuore la buona riuscita delle sue esplora- 
zioni, due eccellenti notizie: la prima è che la Società Geo- 
grafica Italiana nella sua Assemblea annuale tenuta in Roma 
nello scorso maggio ha unanimamente decretato al nostro viag- 
giatore la grande medaglia d’oro di fondazione Canevaro, una 
delle due, di cui essa dispone; l’ altra di fondazione di S. A. R. il 
Principe Umberto è stata contemporaneamente accordata ad altro 
illustre viaggiatore, il dottor Giorgio Schweinfurth. Era difficile 
riunire nel meritato onore due nomi più meritevoli. Il conferi 
mento della medaglia al Beccari fu preceduto da scientifiche con- 
ferenze sulle collezioni antropologiche ed etnologiche da lui fatte, 
tenute nelle sale della Società Geografica, a cui presero parte 
precipua i dotti professori Tocco e De Sanctis, ma ove, duolmi 
il dirlo, mancò la voce del più distinto nostro antropologo, il 
cui nome non ho bisogno di citare.' L'altra buona notizia 
concernente il Beccari è che sin dallo scorso febbraio, mosso 
dal singolare suo merito e dalla parte cospicua da lui presa 
nel giovare alla scienza, della quale vi sono le prove evidenti 
nelle preziose e ricche collezioni depositate per le ragioni già 
addotte nel Museo Civico di Storia Naturale di Genova, il Muni- 
cipio di quella intraprendente città, sapendo inoltre che il Beccari, 


! Odoardo Beccari e i suoi viaggi. — Boll. Soc. Geogr. It., vol. XI, fasc. 3-4, 
pag. 137. Roma, 1874. 
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coll’ unica eccezione del sussidio mandatogli dalla Società Geo- 
grafica, aveva usato dei soli suoi mezzi privati nel proseguire i 
suoi numerosi ed importanti viaggi, e che questi mezzi non sa- 
rebbero forse bastati a nuove e più importanti esplorazioni pro- 
gettate, dietro iniziativa dell’ energico suo Sindaco, barone Pode- 
stà, il quale avrebbe persino voluto assumersi personalmente 
l'onere di quell’ atto, annuente il Consiglio provinciale, il quale 
contribuiva per un terzo, votarono la somma di quindicimila lire, 
da porsi immediatamente a disposizione del nostro viaggiatore, 
onde potesse, appena fosse propizia la stagione, ritornare ai lidi 
incogniti della Papuasia e con mezzi sufficienti a spingere in- 
nanzi la progettata esplorazione, il cui piano già stabilito sarebbe 
il seguente: il Beccari dovrebbe partire da Ternate in ottobre o 
novembre, in uno schooner da lui noleggiato per tutto il tempo; 
portar seco buon numero di cacciatori che sappian far pelli, e 
distribuirli a Waigiou, Mysol, Batanta, Salawati ed in varii punti 
della costa della Nuova Guinea, compresi i monti Arfak; proce- 
der egli intanto attraverso la Baia di Geelvink, visitando quanti 
più luoghi sia possibile, e spingendosi almeno sino alle foci del- 
l’Ambernoh, da dove tenterebbe di condurre a buon fine una 
forte punta nell’ interno. Fatto ciò tornerebbe indietro, ferman- 
dosi via via a riprendere i suoi cacciatori Amboinesi e le spoglie 
da essi fatte. Il vantaggio di avere così una nave sempre a dispo- 
sizione è incalcolabile; e non minore è quello di poter comoda- 
mente trasportare ed imballare le collezioni fatte, i recipienti 
e vasi per contenerle, e l’ alcool necessario in quantità non in- 
differente a conservarne una grossa porzione. Del resto ora ne 
abbiamo una prova nell’ ottima riuscita della spedizione del- 
l’egregio dottore A. B. Meyer, con cui ebbi la fortuna di le- 
gare recentemente relazioni amichevoli. Egli parti da Ternate 
nel marzo 1873 con uno schooner che aveva noleggiato per tutta 
la durata del suo viaggio; potè in pochi mesi visitare le grandi 
isole della Baia di Geelvink, percorrere tutta la costa di quel- 
l’immenso golfo; dal punto più meridionale di essa fece una 
lunga gita nell'interno; dalla cima di monti alti 3000 piedi 
avvistò il mare di Arafura al Sud, ma dovette retrocedere per 
mancanza di provviste. Riusci poi ad attraversare più ad Occi- 
dente la grande Terra dei Papua, e precisamente al punto ove fa 
gomito il prolungatissimo Golfo di Mac’ Cluer, le cui acque potè 
toccare. Certo che quello è il punto più stretto della Nuova Gui- 
nea, ma il fatto compiuto è ancora unico, nessun altro Europeo 
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avendo fatto altrettanto. Il Meyer si recò quindi ai monti Arfak, 
rifece la strada fatta un anno prima dal D'Albertis, dice di essere 
giunto a maggiore altezza, e vi raccolse le stesse rare Paradisee, 
tra cui varii esemplari della Drepanornis Albertisi, come già ac- 
cennai. I risultati complessivi di quella spedizione furono della 
maggiore importanza e le collezioni etnologiche e zoologiche ri- 
portate, vistosissime, come sì rileva dalle importanti memorie 
pubblicate in serie non interrotta dal Meyer dopo il suo ritorno, 
e che furono precedute da un cenno generale su quel suo viaggio. 

Mi sono dilungato sulla spedizione del Meyer per la sua per- 
fetta coincidenza con quella progettata dal Beccari, affatto indi- 
pendentemente; e pel buon pronostico che da quella viene a questa, 
resa ora attuabile dalla non mai abbastanza lodata munificenza 
del Municipio e del Consiglio provinciale genovesi, che hanno 
dato nel paese nostro un esempio e stabilito un precedente che 
spero sarà da altri imitato, giacchè devesi incominciare anche 
da noi a persuadersi che tutto non può nè deve emanare dal 
Governo. Il nuovo viaggio del Beccari alla Nuova Guinea è cosa 
tutta genovese; il suo schooner avrà probabilmente alla maestra 
l’antico vessillo di Genova la Superba, ma egli è Fiorentino, 
e nello scriverlo mi sento in dovere di esprimere la speranza, 
come fece nel marzo scorso dalla cattedra colla eloquente sua 
parola il Mantegazza, che Firenze si ricordi del cittadino illu- 
stre, e l' Italia tutta del degnissimo figlio, onde, lo ripeto, il no- 
bile esempio di Genova sia echeggiato nella Penisola. Devo ag- 
giungere che il Sindaco egregio di quella città dichiarò che egli 
stesso supplirebbe al bisogno se altri fondi fossero richiesti dal 
Beccari. 


I. — Macassar-Kandàri (Celebes.) 


Riprendo ora la narrazione del nostro viaggiatore, al punto 
ove l'aveva lasciata nell’ ultimo mio articolo: terminata l’ esplo- 
razione delle isole Kei, egli stava per recarsi a Macassar, essen- 
dogli divenuta impossibile pel naufragio subito e per altre ra- 
gioni la progettata gita alla pochissimo nota Timur Laut; anzi 
in una nota a piedi dell’ ultimo mio articolo diedi la notizia del 


' A. B. Meyer, Bericht uber eine Reise nach Neu-Guinea. Mittheil. k. k. Geogra- 
phischen gesellsch. zu Wien, 1873, — Id., Neu-Guinea : « Das Ausland, » 45 dec. 4873. 
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felice arrivo del Beccari a Macassar, giunta mentre il fascicolo 
dell’ Antologia stava per essere pubblicato. Quella notizia risul- 
tava da una breve lettera in data del 23 novembre 1873, indiriz- 
zata al marchese Giacomo Doria. Il Beccari era partito da Tual 
(Piccola Kei) il 4 ottobre, sopra un prav della portata di quattro 
tonnellate; aveva con sè i suoi tre cacciatori Amboinesi ed un 
vecchio marinaio di Ceram. Dopo due gicrni giunse a Goram, 
quindi toccò Gesser (Ceram Laut) e poi Kessing, ove fece sosta 
per riparare avarie subite dalla sua barca; ecco le sue parole: 


« Dopo un viaggio assai lento e non privo di emozioni, sono 
arrivato ad Amboina il 23 ottobre, dove, al solito, sono stato ospitato 
dagli impareggiabili amici i coniugi Kraal. ]l giorno 5 novembre sono 
partito da Amboina per Macassar sul vapore postale delle Molucche 
toccando Buru, Ternate, Kema e Gorontalo. Quando giunsi ad Am- 
boina stavo così così, quantunque non malato, ma ora mi sono ri- 
messo. » 


Non aveva preso allora alcuna risoluzione pel futuro, ma 
parlava di passare qualche tempo nella parte orientale di Cele- 
bes in luogo ancora poco visitato da’ Naturalisti. Il postale suc- 
cessivo ci recava varie lettere del Beccari con date del dicem- 
bre 1873, tutte da Macassar ed indirizzate a diverse persone. 
Cercherò di farne una scelta, riproducendo i brani che hanno 
maggiore importanza ed evitando le ripetizioni, naturali in lettere 
scritte quasi contemporaneamente. Da una a me indirizzata in 
data del 4 dicembre, tolgo il seguente brano relativo alle peri- 
pezie del viaggio a Macassar : 

« Ne ho scampate delle belle proprio per caso: il pravu, su cui 
avevo già caricato i miei effetti per partire dalle isole Kei ed andare 
a Banda, è giunto dopo sforzi inauditi in quel porto, avendo subìto 
una falla d’acqua; fu una quistione col capitano che m’ indusse a non 
servirmi di quella barca. L’altro prau, sul quale avevo quasi fissato di 
prender passaggio per Macassar, è colato a picco, e solo per una for- 
tunata combinazione il suo equipaggio potè essere raccolto da un’altra 
barca. Infine |’ idea di partire in un mero canotto con quattro uomini, 
idea che parve stravagante ai Bughis stessi, è stata la migliore. Debbo 
ancora aggiungere che le collezioni che avevo spedito da Dobbo a Ma- 
cassar corsero un bel rischio: durante la traversata morirono otto 
uomini sul praw che le portava, e l’ equipaggio, avendo saputo che 
nelle mie casse v' erano scheletri umani, attribuendo ad essi la mala 
fortuna voleva assolutamente gettarle tutte in mare. Il capitano 
Vor XXVII — Ottobre 1874. 2s 
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però, un Cinese, vi si oppose in modo energico e riuscì a salvarle. 


Prenderò nota del nome di quel capitano, e propongo che gli sia de- 
dicato qualcuno degli animali che potessero riuscire nuovi e che erano 
in quelle casse. » 


Con quella lettera il Beccari mi mandava tre fotografie di al. 
tissima importanza etnologica. Sono ritratti di indigeni dell’Austra- 
lia settentrionale, le sponde meridionali dello Stretto di Torres 
nei pressi dell’ isola Melville. Essi vengono a Macassar coi prau 
bughis, che regolarmente ogni anno si recano anche molto ad 
Oriente lungo le coste australiane boreali ed in buon numero per 
la pesca del 7ripang od Oloturia. I Bughis chiamano quei selvaggi 
Orang-Mereghi;il Beccari li dice molto simili ad una porzione degli 
Aruesi, e qui appunto sta il loro lato etnologico più importante. 
Io ho potuto rendermi famigliare, essendo nell’ Australia meri- 
dionale colla Magenta nel maggio e giugno 1867, cogli Austra- 
liani tipici, forse tra tutte le razze umane quella che presenta 
un carattere più originale. Ora trovo, esaminando le belle foto- 
grafie mandatemi dal Beccari, che questi Orang-Mereghi presen- 
tano, oltre a prevalenti tratti puramente australiani, altri caratteri, 
e notevolmente lo stato molto riccezuto dei capelli, che sembrano 
accennare a miscela di sanzue Papuano; di certo sono diversi 
dagli Australiani del Sud. Del resto il distinto etnologo G. W. 
Earl, nel suo bel lavoro sui Papua, dice di aver notato capelli 
quasi lanuti (crespi) in certi indigeni dell’ Australia settentrio- 
nale. Credo che uno dei problemi finora più insolubili dell’ etno- 
logia, cioè l'origine della singolarissima razza Australiana, po- 
trebbe essere molto illuminato da uno studio degli Orang-Mereghi, 
cosa, per la quale lo Stabilimento inglese a Port Darwin potrebbe 
far molto. 

Il Beccari coglie l'occasione per entrare incidentalmente in una 
quistione di alta importanza riguardo i l’apua, cioè la diversità 
grande di tipi che presenta quella gente che alcuni vorrebbero ri- 
tenere per forza come una razza omogenea. Egli dice: « Io ritengo 
per tipici i Papua Onin, che in generale hanno la faccia prognata e 
che rassomigliano molto ai Negri.I Papua del Nord, i Mof,r, risul- 
terebbero secondo me da un incrociamento di Papua tipici con 
altre razze; forse con Ind. Ho buon numero di profili di Papua, 
dai quali potrai vedere che differenze di tipi si trovino fra essi. » 
Alla fine di questo articolo, nel riprodurre precisamente alcuni di 
quei profili, ritornerò su questo importante argomento, sul quale 
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credo che il Beccari abbia ragione, meno però forse riguardo il cre- 
duto ibridismo con Hindù, i quali non risulta penetrassero mai i 
tanto ad Oriente. Il Beccari tocca pure per incidenza un’ altra qui- 
stione di alta importanza etnica. Egli mi dice di aver veduto a Ma- 

cassar dei disegni di Negritos delle Filippine, tolti da fotografie, 

e da essi deduce che sembrano Papua tipici; tale è presso a poco 

l'opinione di Miclucho-Maclay, del Meyer e di qualche altro etno- 

logo; io però non posso per ora ammetterla. Ho dovuto ultima- | 
mente fare uno studio speciale dei Negrz(os non solo dell'Asia, ma 

anche dell’ Affrica, che mi sembrano formare una razza speciaie 

piuttosto ben marcata: sarebbero tutti pigmei, avrebbero un cra- 

nio notevolmente tondo (brachicefalo) e non sarebbero usualmente 

prognati (nell'Asia mai). I Papua invece avrebbero spesso alta 

statura, cranio lungo (dolicocefalo), prognatismo pronunciato. Ri- 

tengo però che occorrono molti altri dati sulle due razze prima di 

poter formulare un verdetto anche verosimile. Ma m'avvexgo che 

anticipo, onde ritorno alle lettere del Beccari : da una indirizzata 

al dottore Gestro in data del 1° dicembre, tolgo quanto segue : 


« Qui a Macassar raccolgo qualche insetto che viene la sera al i 
lume. I dintorni sono ancora riarsi ed affatto improduttivi, ma a Kan- ; 
dàri, dove andrò fra poco, avrò il mio da fare. Disgraziatamente 
adesso non ho preparatori, ma li farò. Mi riprometto qualche Anoan 
(Anon depressicornis) che vi è comune. Non vi mancano cervi, bufali fà 
selvatici, cinghiali, ec., ec. Mi viene parlato di varii mammiferi, che 
sin qui non so che figurino nella fauna celebica. E gli uccelli, tutto i 
un mondo a parte. A Kema ho comprato una dozzina di pelii da un i 
nativo. Quasi tutte forme speciali. Disgraziatamente non avendo buoni 
preparatori, non farò molti esemplari, ma certamente riunirò tutte le 
specie che mi sarà possibile. Nessun naturalista è stato ancora a Kan- 
dàri, non è difficile quindi che ivi la fauna presenti qualche cosa di 
nuovo, quantunque, secondo quanto scrive Wallace, gli uccelli di Ce- i 
lebes siano abbastanza ben conosciuti. A Gorontalo feci una gita al | 
lago; che varietà e che quantità di uccelli palustri! ne rimasi maravi- 


tu © a 


gliato. Insieme a questa mia partiranno varie casse di collezioni; avrei 
potuto spedirle prima, se non fosse stata causa di ritardo |’ irregola- 
rità del servizio dei postali a cagione della guerra di Accin. Ho gran 
voglia, quando sarò di ritorno a Macassar, di andare a Sumatra e pre- 
cisamente a Padang e di là sulle alte montagne. Se vi sarò nel mese 
di maggio, vi capito nella buona stagione. Scartabella i libri che par- 
lano di Orang-utan, e sappimi dire esattamente in qual parte di Su- 
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matra s'incontrano, perchè tutte le persone che io ho interrogato su 
codesto proposito e che pure hanno passato varii anni in Sumatra, non 


mi hanno saputo dare la più piccola indicazione. » 
Da lettera scritta al marchese Doria il 4 dicembre tolgo: 


« Adesso non ho buoni uomini; ho due Giavanesi ed un giova» 
notto di Bangiarmassin, e non so a che cosa mi potranno servire. Mi 
raccomandi i Batraci, ma essi sono molto rari. Delle Cicindela, Wal. 
lace ne menziona di particolari a Celebes e le ricercherò. In fatto di 
Hydrophis ho avuto ben poco, però qualcuno ne raccolsi nelle isole Kei. 
È singolare che una sola volta ho visto in mare molti di questi ser- 
penti, ed era circa la metà d’aprile del 1872. D’ allora in poi non ne 
ho visto più un solo. Qui tutti credono al gran polpo favoloso che fa 
affondare le barche. Alle isole Aru vien chiamato Varcola. Adesso gli 
Olandesi sono un poco indispettiti nel vedere che viaggiatori esteri 
levano loro la mano, e stanno meditando una grande spedizione scien- 
tifica alla Nuova Guinea. La guerra di Accin ne ha troncato i prepa- 
rativi. In questo momento a Macassar comincia la stagione delle piog- 
gie, ma a Kandàri è l’opposto. Ho abbandonato l'idea di visitare 
Timur Lanut, perchè mi rimane fuor di mano. Di qui vi sono occa- 
sioni tutti gli anni nel mese di febbraio, giacchè varii prau di Macas- 
sar vi vanno per raccogliere Tripang. Non vi sono più difficoltà ad 
andar colà che alla Nuova Guinea ed alle isole Aru. Vari prau vanno 
pure annualmente nel Nord dell’ Australia presso l'isola Melville. 
Tutto il Nord dell’ Australia viene chiamato dai Macassaresi Tanò 
Mereghi. Alcuni degli abitanti di quelle regioni si vedono per le vie 
di Macassar e spero averne delle fotografie. Per i miei futuri viaggi 
non ti dar pensiero della mia salute. Mi trovo essere più agguerrito di 
quel che io m’ immaginavo, e senza dubbio sono adesso in migliori 
condizioni di salute di quando sbarcai a Sorong l’ anno seorso. È un 
fatto positivo che le febbri si pigliano non tanto a causa della malaria, 
quanto per le fatiche e per la dieta non conveniente. Un vitto sostan- 
zioso ed abbondante è il miglior preservativo contro la febbre, forse 
anche più efficace della chinina. » 


Tra le cose ivi dette noterò la strana coincidenza del mito 
del polpo gigante, che sappiamo essere uno dei più popolari in 
un paese ben lontano e ben diverso, sulle coste frastagliate e 
nebbiose della Scandinavia, ove pochi son coloro che non credono 
al terribile Araken, al quale forse devesi l'origine del famoso e 
per ora favoloso Serpente marino. È strano, ripeto, incontrare nella 
parte più estrema dell'Arcipelago Malese una simile credenza; ciò 
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implicherebbe una certa base di verità nella tradizione, ed infatti 
varii esempi di grossissimi, se non giganteschi Cefalopodi pescati 
in diversi mari, sono ora noti alla scienza. Posso aggiungere che 
io stesso ne vidi uno molto grande, poteva avere un metro di dia- 
metro attraverso il corpo, nel Pacifico, non molto lungi dalle 
coste austro-americane, nel settembre 1867. 

Una seconda lettera del Beccari al marchese Giacomo Doria 
porta la data del 26 dicembre 1873, e contiene alcune importanti 
notizie riguardo il naturalista russo Miclucho-Maclay, spesso 
menzionato in queste pagine: 


« Sono trattenuto a Macassar assai più di quello che avrei desi- 
derato; però non ho a pentirmi di questo ritardo, avendo avuto in 
causa di ciò l’ occasione d’ incontrare il signor Maclay che è giunto il 
23 corrente in questo porto, proveniente da Giava. Ieri mattina egli è 
partito per Amboina, da dove si prepara per recarsi nuovamente alla 
Nuova Guinea. Siccome il suo scopo è di fare una dimora di qualche 
mese frammezzo ai Papua abitanti una parte della Nuova Guinea molto 
distante da quella che egli ha visitato l’anno scorso, egli crede che 
qualche località presso la Baia del Tritone potrà soddisfare le sue 
brame. Le sue ricerche non si aggirano tanto intorno alla Storia Na- 
turale ed alla Geografia, quanto all’ Antropologia. Sul principio aveva 
l'intenzione di recarsi ad Utanata, ma io l’ho consigliato di cercare 
un luogo più montagnoso a causa della sua salute, che è veramente 
affievolita dalle febbri. Da Amboina quindi noleggierà un legno sul 
genere di quello, del quale mi son servito e si farà condurre alla Nuova 
Guinea. Egli ha avuto la promessa formale dal Governatore Generale 
delle Indie Neerlandesi che, trascorso qualche mese, un battello a va- 
pore del Governo andrà a riprenderlo. Ad Amboina l'ho indirizzato 
al signor Kraal, potendo da esso avere tutte le indicazioni necessarie. 
L’ho pure consigliato a prendere al suo servizio alcuni dei servi che 
sono stati con me, avendoli sperimentati come persone fidate. La ma- 
niera speciale, colla quale è raccomandato, gli faciliterà moltissimo il 
viaggio. Ma è veramente rincrescevole che egli parta in un momento, 
in cui la sua salute è gravemente compromessa. Del signor Maclay ti 
posso dire che è un giovane, col quale la conoscenza durante poche 
ore ha dato origine a qualche cosa di più che una semplice relazione. 
Egli sarebbe certamente del nostro circolo se dimorasse fra noi. Sic- 
come non si sentiva inclinato a scrivere con questo postale, mi ha in- 
caricato di dare le sue notizie; ti prego quindi, appena avrai ricevuta 
questa mia, di comunicarla alla Società Geografica ed al signor Cora. 
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Di più, se hai occasione di scrivere a Giglioli pregalo a nome del si- 
gnor Maclay di ringraziare la signorina Herzen della traduzione della 


lettera pubblicata insieme ai cenni dei miei viaggi. » 


Riguardo il signor Miclucho-Maclay, mi dispiace dover ag- 
giungere che le ultime notizie sono tutt'altro che buone. Egli si 
era recato, come disse al Beccari, nella parte N.-O. della Nuova Gui- 
nea, ma vi trovò tale ostilità tra gli indigeni, che dovette partire; 
alla fine dello scorso maggio la nave da guerra inglese Busilisk 
lo trovò ad Amboina molto ammalato: pieno di zelo per la scienza 
non aveva curato la già malferma sua salute, e dopo aver sofferto 
tra gli altri mali lo scorbuto, si trovava allora gravemente col. 
pito di risipola, ed i medici di Amboina consideravano il suo 
stato assai grave. 

Il Basilisk tra il gennaio ed il giugno del corrente anno ha 
continuato i suoi importanti rilievi idrografici nella porzione orien- 
tale e settentrionale delia Papuasia, dei quali feci cenno in fine 
del mio articolo precedente. Il capitano Moresby avrebbe rilevato 
tutta la costa settentrionale della Nuova Guinea, dal Capo Est 
al Capo Rigny (golfo dell’Astrolabe), una estensione di circa 300 
miglia; egli trovò che i nativi divenivano meno amichevoli via 
via che si procedeva a Ponente. A circa 300 miglia dal Capo 
Est, furono veduti nudi affatto, ed in uno stato assai basso; si 
fecero ricche collezioni d'importanza etnologica, che saranno 
davvero preziose. 

Oltre alle lettere il Beccari mandò per inserzione nel Nuovo 
Giornale Botanico la descrizione ed una bella figura di una 
nuova specie di Myrmecodia, raccolta a Kema nella Minahasa 
(Celebes settentrionale), e che propose nominare M. Selebica. È 
una singolarissima pianta epifita, la cui esistenza è intimamente 
connessa con quella di certe formiche. Quella importante nota, 
datata il 12 dicembre, venne poi stampata ed inserita nel sud- 
detto periodico scientifico alla pag. 195, del VI volume (1874). 

Altro postale portò varie lettere scritte nel gennaio: il Beccari 
era sempre trattenuto a Macassar, non potendo trovare favorevole 
occasione per andare a Kandàri nel braccio S.-E. di Celebes, 
località, della quale tutti gli dicevano maraviglie. A Doria egli 
scriveva il 15 gennaio: 

« Non riesco a partire ; il nakoda del prau mi conduce per il naso 


di settimana in settimana. Non ti preoccupare della mia salute, mi 
sento perfettamente in forze, ed oramai conosco i riguardi che occorre 
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osservare per non soffrire gli effetti del sole. A Macassar ho fatto 
poco, avrei potuto visitare i luoghi circonvicini, Maras per esempio, ma 
avrei speso troppo con pochi risultati, essendo quei luoghi visitatis- 
simi e popolati. Riguardo ai rettili di Aru, ti posso assicurare che ho 
avuto tutie le specie che ho visto; ciò che non possiamo dire di Bor- 
neo, dove, per quel che riguarda i Sanrii, ti ricorderai che tutti i 


giorni si vedevano specie nuove, che poi non si riusciva più a ritro- 


vare. » 

Di speciale importanza sono però due lettere del Beccari, in 
data del 14 e del 15 gennaio: una è indirizzata al dotto ornitologo 
e comune amico professor conte Tommaso Salvadori, l’altra al 
distinto entomologo dottor R. Gestro; non posso esimermi dal 
riprodurle quasi per intero nell’ ordine indicato: 


« Quando riceverai questa mia saranno giunte le altre casse, dove 
sono ancora varie specie di uccelli di Aru che non si trovano nel primo 
invio; ' anzi io credo che tra essi vi saranno le specie più rare ed inte- 
ressanti. Alle isole Kei ho fatto pochissimo in fatto di uccelli. Le specie 
vi sono rare, soprattutto alla Piccola Kei. Non credere però, dal numero 
ristretto delle specie che ho mandato, ch'io abbia trascurato gli uccelli 
delle isole Kei. Tutti i giorni mandavo i miei uomini a caccia, ma 
sempre ritornavano a casa colle medesime specie. Ho fermissima vo- 
lontà di ritornare alla Nuova Guinea, ma è una questione di danaro. 
Se la proposta che ho fatto al Sindaco di Genova verrà accettata, mi 
propongo di riunire tante pelli di uccelli da inondarne i Musei d’Italia, 
altrimenti sono costretto a ritornare tra qualche mese con grandissima 
mia ripugnanza, perchè vedo che appunto adesso potrei realmente fare 
un fortunato viaggio alla Nuova Guinea. lo posso ingaggiare la più 
parte dei cacciatori che aveva Rosenberg, e posso distribuirli nei varii 
gruppi di isole. Così a Batanta posso avere la desiderata O'idiphaps, 
le due specie di Diphyllodes, oltre la Paradisea rubra e la Seleucides 
alda. Uno dei miei cacciatori conosce benissimo tutte codeste specie 
che ha ucciso e preparato per Rosenberg. Posso andare o mandar gente 
a Jobi e nelle altre isole della Baia di Geelvink, che adesso sono acces- 
sibilissime, ed avere la Goura Victorie, |’ Astrapia nigra e |’ Astra- 
pia carunculata. Di queste due specie mandami dei lucidi e l’indica- 

' I Vertebrati spediti dal Beccari in quei due invii sono: 

Mammiferi, 220 esemplari di 25 specie; uccelli, 970 esemplari di circa 200 
specie. rettili ed anfibii, 100 esemplari di circa 60 specie; pesci, 5)0 esemplari di 
circa 1300 specie Il numero degli invertebrati, non ancora determinato è grandissimo. 


Queste collezioni sono al Museo Civico di Genova. Le ricche raccolte botaniche sono 
colle altre a Firenze, 
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zione dei colori che facilitano moltissimo il ritrovamento. In generale 
degli uccelli che li preme avere manda sempre un lucido; i nativi ri- 
conoscono benissimo le specie anche da un semplice contorno. Io poi 
mi propongo una fermata sul monte Arfak per avere le specie di D’ Al 
bertis, ed una grande escursione alle foci dell’ Ambernoh per cercare 
di penetrar nell’interno. Siccome però questo tentativo potrebbe riu- 
scire in un fiasco, riunirò tanto di collezioni da compensare almeno le 
spese e l'aspettativa, le metterò in condizione di poter giungere in 
buono stato'in Europa, qualunque caso avvenga, e poi all'assalto! Del- 
l’Otidiphaps non ho ricevuto mai il disegno che mi sarebbe utile avere 
per essere sicuro di non ingannarmi; dalla descrizione mi sembra ri- 
conoscerlo in un individuo avuto da D'Albertis in Hatam. Del Dasyp- 
tilus Pecqueti ho visto varii individui; esso è abbondante sul monte 
Arfak e si trova pure a Salawati. Troverai tre individui di MNasiterna 
fra gli uccelli di Kei. La Tanysiptera nympha si trova a Sorong e 
D'Albertis ne ha avute due. lo ne ho viste varie pelli mutilate a Ma- 
cassar. 

» Adesso ritorniamo a Celebes. Non sono ancora riuscito a partire 
per la mia corsa, ma cci Malesi bisogna fare come colle nespole: col 
tempo e colla paglia maturano. Solo mi dispiace perdere un tempo tanto 
più prezioso, quanto più vedo assottigliarsi le mie risorse. Riguardo al 
luogo scelto ti ho prevenuto; è appunto il braccio S.-E. che sarà il teatro 
delle mie ricerche. Non ho ancora fatto conoscenza cogli uccelli di Ce- 
lebes, per cui quelli che mi nomini non potrei riconoscerli nemmeno ge- 
nericamente. Quando la conosci, mandami sempre l’indicazione esatta 
del luogo dove l’uccello è stato ucciso ; giacchè, siccome spessissimo ri» 
trovo le genti che hanno procurato gli animali agli altri viaggiatori, mi è 
possibile aver così la specie da essi inviata. Disgraziatamente questa 
volta non ho pututo trovare preparatori, e sarò costretto a cominciare 
dall’a b c. Ho da aggiungere una notizia ornitoiogica. Qui a Macassar 
c’è un signore che da lungo tempo possiede, vivi, due individui ma- 
schi di Puradisea papuana ed uno pure maschio di P, apoda. Sono 
tenuti separati in due grandi gabbie, dove possono muoversi e svolazzare 
con libertà, e sono nutriti di cavallette vive. Io sono stato a vederli 
alcunì giorni fa, e li ho trovati assolutamente privi delle lunghe penne 
che formano il loro principale ornamento , di più anche le penne della 
gola e della fronte cominciavano a scomparire, cadendo poi esse com- 
pletamente poco alla volta. La perdita delle penne di gala comincia 
nel novembre, al principio del monsone di N.-E., ossia della stagione 
piovosa, durante la quale, vale a dire per circa sei mesi, non vengono 
surrogate, Solo alla fine di aprile od ai primi di maggio, gli uccelli 
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del Paradiso si rivestono del loro splendente abito di nozze come nelle 
foreste del loro paese natio. Questa notizia ho pensato potrà interes- 
sarti, perchè Wallace ha creduto che gli uccelli del Paradiso non per- 
dessero le loro penne lunghe che durante l’epoca della muta; esse 
sono invece la loro clamide nuziale che rivestono soltanto all’epoca 
degli amori. » 


Questa lettera non richiama alcun commento; non è però 
così, come vedremo, di quella seguente indirizzata al dottor Gestro, 
e che è una delle più importanti scritte dal nostro viaggiatore: 


« Nell’aspettativa sempre di partire non riesco a far nulla, il 
tempo non passa mai; l'ora dei pasti, la mia sola risorsa di Macassar 
è sempre attesa con impazienza frammezzo a lunghi sbadigli, indizio 
di un appetito prepotente. Il mio sangue non è più annacquato; sono 
bene in forza e non vedo l’ora di procurarmi colla mia carabina ome- 
riche bistecche di bufalo, di cervo, di antilope, di cinghiale, a Kandàri, 
che mi vien descritto come l’ Eldorado del cacciatore. Quanto mi di- 
spiace, trovandomi così bene in salute, non poter andare adesso alla 
Nuova Guinea! Ma spero bene; bisogna che questo viaggio riesca, ed 
io vi porrò tutto l'impegno e tutto l’amor proprio possibile. È una ri- 
vincita che mi occorre dopo due assalti infruttuosi. « Chi la dura la 
vince, » e questa volta non partirò con cattivi presentimenti, ma solo e 
con piena fiducia. Se non fosse stato per risparmio sarei già da un 
mese e mezzo a Kandàri, ed avrei preso per mio conto una barca in- 
vece di andare come passeggiere sopra di un prau. Faccio quel che 
posso, ma i miei mezzi sono troppo limitati e quindi anche le collezioni 
lo sono per necessità. Qui a Macassar ho raccolto tremila Coleotteri 
circa. Sono quasi tutte specie raccolte la sera al lume, e vi troverai 
graziose specie di Carabici, Idrocantaridi e soprattutto Pselafidi......... 
Ip quanto ai rimedii per le febbri , ho osservato che le pillole di chinina, 
se sono dure, spesso passano negli intestini indigerite e sono evacuate 
intere; ciò è quasi sempre il caso, quando la febbre è accompagnata da 
diarrea e molto più se da dissenteria. Quindici grani inglesi di chinino 
sciolti nell'acqua acidulata con acido solforico, presi in una sola volta, 
troncano come per incanto la febbre. Le pillole fresche sono sicure 
quasi quanto la soluzione, ma meno pronte nell’effetto. Con un poco 
di esperienza uno si accorge dell’avvicinarsi della febbre alcune ore 
prima dell’accesso, il quale può essere impedito se la chinina è presa 
in tempo (nella dose indicata e sempre in una sola volta), ed in ogni 
caso se l’accesso avrà luogo, sarà sempre diminuito d’intensità. Un 
altra dose simile deve essere presa sei o sette ore prima del momento, 
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in cui sì suppone debba venire il secondo accesso. In questo modo mi 
son sempre liberato dalla febbre, quando ne sono stato attaccato, io ed 


i miei uomini. E mai ho avuto da sperimentare un terzo accesso. Bene 
spesso però, e dopo un mese o due, la febbre ritorna, ed allora biso- 
gna ricominciare dda capo. È utilissimo e, nei casi che la febbre sia 


accompagnata con costipazione o diarrea, necessario, un purgante. In 
simili casi ordinariamente impasto colla chinina della polvere di rabar- 
baro invece della farina. Secondo me è uno sbaglio il dare la chinina a 
piccole dosi ripetute d’ora in ora. Ciò mi fa l’effetto d’essere invitato 
ad un pranzo e mangiare la minestra alle dodici, il lesso alle due, la 
pietanza alle quattro, e via di seguito: non sarei mai sazio e non sarei 
mai ben nutrito. Ho osservato che anche gli indigeni prendono spes: 
sissimo la febbre in causa di lunga esposizione al sole. Nel più dei 
casi le febbri di questi paesi sembrano prodotte più da irritazione ce- 
rebro-spinale che da azione di miasmi; ed in quest'ultimo caso, i 
miasmi non sarebbero che alcuni gas che agirebbero come un gas 
velenoso. Da alcune osservazioni mi sembrerebbe anche che l’ altezza 
del terreno sul livello del mare influisca sulla facilità di prendere la 
febbre. Ho osservato che spesso i miei uomini ne furono attaccati lavo- 
rando in una piccola barca (al sole), vale a dire quasi a livello del mare, 
mentre in generale su barche d’alto bor.lo gli indigeni non prendono 
la febbre. Io la presi due volte cercando alghe a bassa marea. I paesi 
che hanno il terreno diboscato per una grande estensione all’ingiro 
sono sani in gererale, ancorchè vi siano acque stagnanti in gran quan- 
tità. Questo è il caso di Macassar. Un diboscamento recente porta la 
febbre nelle vicinanze. Quantunque le dosi di chinina, che uso adope- 
rare siano assai forti, pure in complesso esse sono inferiori a quelle 
che usano somministrare i medici nelle isole Olandesi, ma questi danno 
piccole dosi alla volta e ripetute lungamente. Gli effetti d'una fortissima 
dose sono ben sensibili; ma non mi pare che mi abbiano nociuto. 
Quando avevo il vaiolo con una febbre che segnava 42° sotto l'ascella, 
dopo una forte dose di chinino ho avuto una irrequietezza grandissima. 
Camminai su e giù per il ponte del bastimento tutta una nottata, quan- 
lunque piovesse e tirasse vento. Non riescivo a prender sonno e mi 
passavano continuamente per la testa una quantità di fantasimi, d’il- 
lusioni, di castelli in aria, che, quantunque ad occhi aperti ed in moto, 
non riuscivo a scacciare. La febbre però è scomparsa, e quantunque 
tossi coperto di pustole dal capo ai piedi, non sono stato coricato un 
sol giorno e sono stato sempre in coperta dormendovi pure. Viva dun- 
que la chinina, che per riconoscenza mi ha trascinato in questa lunga 
tirata! 
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» Voi altri vi fate un’idea falsa della ricchezza animale delle isole 
ad Oriente di Giava e di Borneo. Convien tirare una linea di de- 
marcazione che passa frammezzo Borneo e Celebes, Bali e Lombok; 
tutte le terre ad Occidente di questa linea sono immensamente ricche 
di forme zoologiche e botaniche; quelle ad Oriente invece sono relati- 
vamente povere. Io son certo pure che il numero di specie nuove che 
restano da scoprirsi in Borneo supera di gran lunga il numero to- 
tale di specie che restano da scoprirsi alle isole Aru, e forse di tutte 
quelle della Nuova Guinea. Come pure son certo che troverei maggior 
numero di specie nuove di piante a Borneo, che ho di già visitato per 
tre anni, che specie effettive nuove o conosciute in qualche isola delle 
Molucche. La causa secondo me consiste in ciò, che i paesi ad Occidente 
della linea indicata sono stati in diretta comunicazione col Continente 
asiatico per lunghissimo tempo, e sono quindi parte di uno dei centri 
più importanti della vita animale e vegetale; mentre le isole ad Oriente 
della stessa linea hanno forme zoologiche e botaniche che io chiamerei 
di immigrazione. Per spiegarmi, supponi che la Corsica e la Sardegna, 
che adesso oltre ad avere una gran parte delle forme proprie al conti- 
nente ne hanno delle loro speciali, e che quindi si trovano esattamente 
nelle stesse condizioni di Borneo, Sumatra e Giava rispetto all’Asia, 
vengano ad essere completamente sommerse o non ne rimangano esenti 
che le cime delle più alte montagne, e che infine, dopochè tutti gli es- 
seri terrestri che vi erano nelle parti sommerse furono distrutti, que- 
ste parti si risollevino di nuovo sul livello delle acque. I terreni nuo- 
vamente emersi verranno popolati colle specie di piante che erano 
rimaste nei punti al difuori delle acque e che potranno adattarsi a vi- 
vere nelle nuove condizioni, e con quelle, i cui semi per una causa o 
per l’altra potranno arrivare sui nuovi terreni. Il medesimo ragiona- 
mento può farsi per gli animali, e per conseguenza la Corsica e la Sar- 
degna si troverebbero ad avere alcuni degli antichi abitanti sì animali 
che vegetali, più tutto ciò che il vento, le burrasche e le correnti vi 
avrebbero portato. Gli uccelli sarebbero quelli dei paesi circonvicini, 
ma probabilmente scarsi di specie e di tipi differentissimi appartenenti 
a molti generi; scarsissimi i rettili ed i mammiferi. Questo è appunto 
il caso delle isole ad Oriente di Borneo e di Giava. In quasi tutte que- 
ste isole si trovano indizi di una connessione ad un tempo remoto tra 
l'Asia e la Nuova Guinea. Le stesse specie di piahte che ho altre volte 
indicato crescere sulle sommità delle montagne alla Nuova Guinea, alle 


Molucche ed a Borneo, ne sono una prova evidente. Ho pure detto che 
la più gran parte della specie delle Molucche ed isole Papuane sono 
piaute a tipo malese con frutti che possono essere trasportati dal vento, 
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dalle correnti marine e dagli uccelli. Moltissimi vi sono i generi, ma 
scarsi nel numero delle specie. Tutti criterii che ci convincono trat- 
tarsi d’una flora di immigrazione. Lo stesso, salvo le condizioni diffe- 
renti dovute ai mezzi di locomozione, si riscontra negli animali. La 
conclusione quindi è che, mentre Borneo, Giava e Sumatra presentano 
un inesauribile campo alle ricerche del naturalista a causa del lunghis- 
simo lasso di tempo, dacchè esse si trovano nelle condizioni attuali e 
per la loro più o reno prossima contiguità col Continente asiatico, le 
isole più orientali invece, per non essere state da lungo tempo in diretta 
connessione con esso Continente e per igrandi cambiamenti che dovet- 
tero subire nelle loro porzioni emerse, sono state soltanto popolate 
dagli esseri che per puro caso vi son potuti capitare ed il cui modo di 
locomozione ha loro permesso di giungervi. Per quel che riguarda la 
Nuova Guinea è interessante osservare che io vi ho trovato meno tipi 
australiani che a Borneo stesso e che, mentre la flora è assolutamente 
a tipo malese, gli animali sono australiani. Non mi fa dunque mara- 
viglia che in fatto d’insetti si continui a scoprire cose spettacolose a 
Giava, e che d’altra parte non bisogni aspettarsi dalla Nuova Guinea 
una simile ricchezza; nè si potrà mai paragonare la varietà delle col. 
lezioni che uno può fare nelle isole della Sonda con quelle che in 
egual corso di tempo si possono radunare nelle Molucche e nella Pa- 
puasia. » 


È noto come fosse il Wallace, il quale pel primo chiamasse 
l’attenzione degli scienziati sopra la notevole bipartizione di 
faune che presenta l’ Arcipelago Malese, estendendo quel termine 
sino alla Nuova Guinea. Il Beccari ha ora toccato quell’ impor- 
tantissimo argomento con un vigore poco comune in altri, ma 
abituale in lui. Egli sarebbe di pieno accordo col Wallace sul 
tracciato della linea di partizione, linea divenuta famosa e che 
porta il nome del suo scopritore: essa passa tra Bali e Lombok, e 
tra Celebes e Borneo, e secondo il Wallace divide nettamente una 
fauna indo-malaica, cioè asiatica, da un’altra che è papuasica, 
cioè australiana. La spiegazione ingegnosa data dal Beccari della 
grande ricchezza della prima fauna e della notevole povertà della 
seconda, mi sembra affatto nuova ed originale; il Beccari potè poi 
estendere quegli apprezzamenti alla flora. In questi ultimi tempi 
per un lavoro generale sulla distribuzione geografica degli ani- 
mali vertebrati che sto pubblicando, ho dovuto dare un'’atten- 
zione speciale e fare coi mezzi ottenibili uno studio critico della 
linea del Wallace, come frontiera tra due delle grandi provincie 
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zoologiche, nelle quali è stata divisa la superficie terrestre, cioè 
l’Indiana od /ndo-malaica, e l'Australiana od Australo-polinesica. 
Dopo un'esame molto accurato ho dovuto per il mio scopo spe- 
ciale mutare un poco la linea del Wallace, e ritenere che non solo 
Celebes, ma tutta quella lunga catena d’isole che vanno da Giava 
a Timur si debbono includere, pei vertebrati almeno, nella prima 
delle suddette regioni; avrei dunque portato quella frontiera assai 
più ad Oriente. Ciò non toglie che io concordi pienamente col Bec- 
cari nel fatto che la fauna della Papuasia e delle Molucche, non 
che quella di Celebes e della suddetta catena d’ isole, che si po- 
trebbe chiamare « di Timur, » sia di formazione recente, ossia, 
come egli dice benissimo, di immigrazione; e la direzione della 
corrente immigrante, pei vertebrati almeno, non fu ad Oriente 
della nuova frontiera che io ho proposto, cioè dall’Asia, ma bensi 
dall'Australia. E ciò è provato dal numero molto prevulente di 
forme australiane che si rinvengono in quei paesi tra la fauna 
vertebrata; l’importantissima osservazione del Beccari mostre- 
rebbe che per le piante non è così, altra prova che le leggi di 
Corologia o distribuzione geografica non sono, come alcuni vor- 
rebbero, uguali per tutti gli esseri viventi. 

Dopo quelle lettere scritte da Macassar nel gennaio, molti 
mesi scorsero senza ulteriori nuove del Beccari, e già i suoi 
amici incominciavano ad essere molto inquieti sul conto suo, 
quando ai primi dello scorso agosto giunse al marchese Doria 
la lunga ed importante lettera che aggiungo sotto, senza quasi 
togliervi nulla; essa fu scritta a Kandàri, luogo pochissimo noto 
nella Penisola S.-E. di Celebes e porta le date del 23 aprile, e 
del 2 ed 11 maggio del corrente anno. Quella lettera contiene 
importanti rettificazioni geografiche che furono già apprezzate 
in Inghilterra; ove ho il piacere di dire che i viaggi del Beccari 
sono seguiti con vivissima attenzione, e nel solito discorso an- 
nuale il Presidente della Società Geografica di Londra ne fece 
onorevolissima menzione. Su altri punti del suo contenuto toc- 
cherò poi: 


« Ho ricevuto un fascicolo dell’ Ocean Highways (n. 9, vol. I), in 
cui vedo tradotte da Giglioli le mie lettere scritte da Aru e Kei; in ve- 
rità la traduzione è migliore dell’originale, solamente qualche botanico 
si potrebbe maravigliare di leggere che alle isole Aru mancano le le- 
guminose; — invece di assenza si deve dire scarsità. Difatti le legu- 
minose vi sono, come vi sono naturalmente apiarii, ma questi come 
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quelle sono scarsi, e le vere Api mancano assolutamente. Fra le legu- 
minose vi è una specie di Erythrina, la quale è fecondata coll’ inter- 
mezzo degli uccelli e soprattutto dei piccoli Pappagalli a lingua a spaz- 
zola, di cni alcune specie sono rivestite di penne del colore dei suoi 
magnifici fiori scarlatti. Nel medesimo fascicolo ho letto una corri- 
spondenza del dottor Meyer sul viaggio da esso fatto alla Nuova Gui- 
nea. Da quanto egli stesso scrive, sembra sia stato molto fortunato 
nelle sue scoperte e nelle sue raccolte. Il piano che egli dice di es- 
sersi proposto di seguire, di procedere cioè dal noto all’ignoto, era 
il più saggio. Rosenberg, che ha pure visitato le isole della Baia di 
Geelvink, ha dimorato ad Ansus, che annualmente viene visitato da 
alcuni pra (barche) di Ternate e dalle barche dei cacciatori di Duiven- 
bode e talvolta anche dai Bughis. Presso l’istmo che divide la Baia di 
Geelvink da quella di Mac'Cluer vi è una stazione di Missionarii. Il 
monte Arfak vien calcolato dal Meyer a meno di 7000 piedi, ma è 
probabile che il calcolo di Dumont D’ Urville, che lo ha stimato 9500 
piedi, sia più esatto. La via tenuta dal viaggiatore tedesco per salire 
questo monte sembra la medesima di quella seguita dal D'Albertis, 
giacchè egli scrive che a Dorei si accorse che era possibile tentare 
l’ascensione, non da Dorei stesso, ma da un piccolo fiume più al 
Sud; questo non può essere che il fiume di Andai, dove noi ab- 
biamo soggiornato alcuni mesi. Anche il dottor Meyer parla di can- 
nibali nell’ isola di Jobi ed in altre parti della Nuova Guinea, e descrive 
gli abitanti di Ansus come feroci. Le mie informazioni mi portereb- 
bero a credere differentemente, ma naturalmente egli è al caso d’ es- 
sere meglio informato di me, avendovi soggiornato qualche tempo. Mi 
sembra un fatto quasi generale che i viaggiatori propendano a descri- 
vere i nativi sempre peggiori di quel che siano in realtà ; ciò probabil- 
mente in causa di malintesi che spesso avvengono per l'ignoranza della 
lingua e delle abitudini loro, e molto più probabilmente ancora, perchè 
uno creille di farsi un merito tanto maggiore, quanto più pericolose 
descrive le popolazioni, fra cui viaggia. Ed ancora nel medesimo fasci- 
colo dell’ Ocean Hiyhways ho letto con interesse l'articolo: A cruise 
among the Cannibals. Noi abbiamo incontrato il buon capitano Re- 
dlick col suo schooner Franz a Sorong; alcuni degli oggetti che io ho 
inviato alla Società Geografica Italiana, mi sono stati da lui donati e 


provengono dalle isole Admiralty ed Exchequer. Il massacro di parte 
del suo equipaggio, accaduto mentre noi eravamo a Sorong, senza 


però che a noi fosse noto, non credo debba attribuirsi intieramente ai 
Papua, ma principalmente al Ragia stesso di Salawati che è un pes- 
simo soggetto. Anche il capitano Redlick chiama i Papua presso So- 
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DI 


rong cannibali, ma ciò è certamente falso. Egli non conosceva una 
parola di malese ed aveva a bordo un solo individuo che parlasse 
cotesta lingua ed un poco l’inglese, da servire da interprete. » 

« Continuo la mia lettera, ed adesso comincio dalla partenza da 
Macassar. La sera del 6 febbraio sono andato a bordo del prau. Era 
una vecchia carcassa della portata di circa 70 tonnellate, del resto 
simile al prau, nel quale Wallace fece il viaggio alle isole Aru e del 
quale puoi leggere l’ esatta descrizione nel suo libro. La mattina del 
giorno seguente siamo partiti. Verso la sera del giorno 8 passiamo 
lo Stretto di Selajar. Nelle carte olandesi che io possiedo: Oost Kust 
Celebes door A. C. J. Edeling, Batavia, 1865, con correzioni mano- 
scritte al 26 (6.) 73 — e Straat Mangkassar, Blad II, 1871), lo Stretto 
di Selajar nel passaggio meridionale, che è il più frequentato, non è 
più di tre miglia geografiche di lunghezza ; nella carta dell’Ammira- 
gliato Inglese, num. 942 A, è invece circa il doppio; quest’ultima mi 
pare che più si approssimi al vero. Gli Olandesi hanno una grande 
opinione delle loro carte e disprezzano quelle inglesi; in fatto però 
essi disprezzano le proprie, perchè le carte inglesi di queste parti 
non sono che riproduzioni di quelle olandesi, sicchè gli errori commessi 
in queste sono riprodotti nelle prime, nelle quali però si è tenuto conto 
delle rettificazioni più recenti. Dello Stretto e rada di Macassar esistono 
carte olandesi dettagliatissime e su grande scala. Ciò che fa poi torto 
alle carte olandesi sono i moltissimi errori di nomenclatura, che, se 
sono perdonabili agl’ Inglesi, non lo sono affatto ai padroni del paese, 
ed anzi sotto il rapporto della nomenclatura bene spesso la carta in- 
glese è più esalta dell’altra, naturalimente tenendo conto della dilfe- 
rente ortografia. Ed a proposito di ortografia sarebbe a desiderarsi che 
anche gli Olandesi seguissero l’ esempio dell’Ufficio Idrografico Inglese 
e del Kaper nelle sue « Posizioni marittime, » adottando le vocali ita- 
liane, che si adattano mirabilmente alla trascrizione delle lingue e dia- 
letti dell'Arcipelago Malese. Altra avvertenza pure grandemente utile nel 
dare il nome a località, isole, ec., non ancor battezzate, sarebbe di cer» 
care di dar loro esattamente il nome, sotto il quale sono conosciute dai 
nativi; giacchè se queste località sono punto o poco conosciute ai navi» 
gatori europei, sono invece conosciutissime a quelli indigeni, i quali 
possono essere spesso impiegati con sicurezza quali piloti. È quindi 
essenziale che gli Europei e gli indigeni chiamino con lo stesso nome le 
singole località; e siccome difficilmente gli indigeni si adattano a cam- 
biar nome ai luoghi da essi conosciuti, e quando a ciò si adattassero 
non potrebbero farlo senza storpiare in modo irriconoscibile i nomi 
nuovi, il meglio da farsi è di adottare i nomi indigeni cercando di 
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scriverli il più esattamente possibile. Io stesso ho avuto spesso da spe- 
rimentare quanto ciò sia vantaggioso, e la nuova carta di Cora (non ho 
visto la carta originale, ma quella riprodotta nell’ Ocean Highways) 
dello Stretto di Galewo (Papua) mi presenta appunto un esempio 
convincente. Nelle carte esistenti, al Nord di Salawati vi è l’ isola 
chiamata Jackson, il vero nome di essa è Pulo Snapan; quando il Di 
Lenna rilevò coteste coste segnò correttamente quest'isola, ma credendo 
che oltre ad essa vi fosse anche un'altra isola, segnò nella carta il 
nome di Jackson. In fatto però l'isola Jackson e Pulo Snapan sono 
una sola e medesima cosa. In conseguenza di ciò l’ isola che nella carta 
di Cora è chiamata Jackson dev'essere eliminata. Se quindi chi dètte 
il nome di Jackson a Pulo Snapan avesse ad.essa assegnato il vero 
nome, cotesto errore non sarebbe stato commesso. Ho detto che la 
nomenclatura e l’ortografia delle carte della parte meridionale dì Cele- 
bes sono inesatte. Durante il mio viaggio a Kandàri, navigando con 
gente del paese, ho potuto correggere i nomi dei luoghi, pei quali pas- 
savamo ed altri più distanti, ma ben noti ai miei compagni di viaggio. 
L’ isola nel mezzo dello Stretto di Selajar segnata Sarontang è chiamata 
dai Bughis Sinkam-loe. Il nome di Tana Doan è dato nelle carte ad 
una piccola isola al Nord di Selajar: esso però è il vero nome dell’isola 
di Selajar ed in alcune occasioni è usato ad esclusione di Selajar; così, 
per esempio, quando un prav vuole entrare in porto, vi è il pregiu- 
dizio che, se si nomina Selajar invece di Tana Doan, il vento si farà di 
prora e non potrà ancorare. È stata recentemente pubblicata una car- 
ticina di aggiunte delle isole Tiger a S.-E. di Selajar che sono segnate 
incertamente nella carta inglese. 

» Passato lo Stretto di Selajar, abbiamo fatto rotta per il Nord del- 
l’isola Kobaina (non Kamboena nè Kambyna). La piccola isola, che è 
al Nord di Kobaina, è vicinissima al Capo Lora, il quale probabilmente 
dev’ essere spostato più ad Occidente. Al Capo Lora abbiamo ancorato 
e ci siamo riforniti di legna ed acqua, abbiamo quindi navigato con 
grande lentezza nello Stretto fra l’isola di Muna (non Oena) e siamo 
passati fra la Grande Tobea e Tikola che non è un’isola, ma una peni- 
sola, per cui non vi è passaggio al Nord di Tikola, come sembrerebbe 
dalle carte. Il miglior passaggio è quello da noi seguito, dove non esiste 
fondo minore di dieci braccia e non vi è secca, come pure erroneamente 
è segnato. Del resto in tutto lo Stretto il fondo è limaccioso, non vi sono 
scogli sommersi e si può ancorare in ogni luogo. A Ponente di Tikola 
vi è segnata Kolono baai; ciò è pure un granchio, giacchè Kolono in 
bughinese significa appunto baia. L’isola di Muna, che è segnata mon- 
tagnosa, è interamente pianeggiante e le colline più alte non hanuo che 
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qualche diecina di metri d’ elevazione. Essa è in gran parte piantata a 
caffè, crescendo questo benissimo anche in pianura, purchè all’ombra. 
Il caffè, che si dice di Buton, vien tutto da Muna. Vi è un passaggio 
pure fra la Piccola Tobea e Muna, ed è chiamato lo Stretto di Tioro. Il 
22 febbraio entriamo nella baia esterna di Kandàri. Un'isola chiude 
la foce della baia interna ed a prima vista non si riesce a scorgere 
i passaggi, dei quali il più settentrionale solo ha profondità sufficiente 
per i grossi prau ed anche per bastimenti di maggior portata. Gli av- 
viso a vapore del Governo Coloniale Olandese quasi annualmente ven- 
gono a Kandàri ed ancorano nella baia interna, dove noi non siamo 
giunti che il giorno 23. Il viaggio quindi da Macassar a Kandàri ha 
durato 17 giorni, per me fastidiosissimi, giacchè sono stato quasi tutto 
cotesto tempo ammalato. Ho avuto un attacco di febbre remittente osti- 
natissima con tutte le spiacevoli conseguenze che porta seco. Essa era 
in incubazione già da vario tempo a Macassar, dove la dieta dell’al- 
bergo non si confaceva punto colla mia milza che si risente oramai 
troppo del lungo soggiorno nei tropici. 

» L’occasione per spedire questa mia si è presentata più presto 
di quel che eredevo ed all'improvviso, per cui sono costretto di ab- 
breviare di molto ciò che vorrei dirti. In Kandari ho trovato da 
affittare una capanna sopra di una collina frammezzo a piante di cocco, 
di mango, di anona, ec.; di essa ti accludo uno schizzo. Anche nei 
primi giorni del mio soggiorno a terra sono stato poco bene ; il 
paese mi prometteva pochissimo ed ho avuto molte difficoltà e con- 
trarietà. I pericoli apparivano imminenti da ogni parte; nell’ aria 
la febbre, nei boschi i cacciatori di teste, in mare i pirati, nel vil- 
laggio i Bughis, in casa i miei proprii uomini. Non ho mai combinato 
un assieme di cattivi soggetti per servi come questa volta; fortunata- 
mente l'occasione che mi permette d’inviarti questa mia, mi dà il 
modo di rimandarne due a Macassar e sollevarmi così di un gran 
peso. Essi mi hanno dato grandi fastidii. Più di un Kris (pugnale in- 
digeno) è stato affilato in mio onore, e son venuto a sapere il pro- 
gelto da essi fatto di rivoltarsi una volta che fossimo in mare. Essi, 
approfittando di un momento di imbarazzo (non potendo io trovare la 
gente, di cui abbisognavo), pretendevano un aumento di salario. Io 
non ho creduto di dovermi lasciare intimidire, ‘e per tutto guadagno 
hanno ottenuto una recrudescenza di severità ed una ripulitura extra 
al mio revolver. Essi poi erano in continua discordia fra di loro; uno 
ha tentato di suicidarsi dandosi due colpi di %ris nel petto, e per 
poco non gli riescì se io non giungo a tempo ad arrestare l’ emorra- 
gia. Un altro, mezzo ubbriaco, si avventò sul suo compagno con un’ ac- 
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cetta e senza il mio intermezzo, colla minaccia di bruciargli le cervella 
e cacciandolo di casa, l'avrebbe fatto a pezzi. Per di più son ladri. 
Vedi in che razza di galantuomini mi sono imbattuto a Macassar. I 
Bughis di Kandàri, come in generale tutti i Bughis, rispettano gli 
Olandesi soltanto per paura. Se quindi da una parte la mia qualità 
di non Olandese mi giova, dall’ altra mi giova pure l'autorità che 
l'Olanda esercita sopra di essi. Non è questo però il caso per gli AI- 
furus, i quali non si preoccupano per niente del Governo olandese, e 
cacciano per teste con tutta libertà ed impunità. In paese in questo 
mese ne hanno ottenute due, e poco mancò che il mio cuoco non 
lasciasse nelle loro mani la sua: esso era andato alla fonte a lavare 
il riso, quando sbucarono fuori cinque individui appostati che erano 
armati di lancie e di parang ; fortunatamente però se ne accorse a 
tempo e se la diede a gambe. Per quel che riguarda il mio pericolo 
personale, adesso qui in paese non è grande, e la sinistra prospettiva 
che mi si è presentata al mio arrivo si è completamente cambiata. 
Adesso sono abbastanza bene in salute, ed a ciò grandemente ha con- 
tribuito l’acqua freschissima della foresta di Kandàri, dove la mattina 
e la sera al tramonto prendo un bagno a doccia che controbilancia 
l’effetto del sole. Ho comprato una buonissima barca della portata di 
circa 10 tonnellate, ho un buon equipaggio, avendo riscattato alcuni 
individui che erano schiavi per debiti. Sono in eccellenti relazioni coi 
capi Bughis del villaggio, e le più belle ragazze di Kandàri mi hanno 
aiutato col cucire nuove vele alla mia barca. Mi sono amicato il Ragia 
degli Alfurus o Tokkìa, come sono qui chiamati, con doni, con le 
buone maniere e soprattutto col permettere a chicchessia di entrare 
liberamente nella mia casa, e nel non mostrare la più piccola diffi- 
denza. Ho fatto un’ escursione alcune miglia nell’ interno in luogo 
chiamato Lepo-Lepo, ed ho potuto studiare i costumi e le abitudini 
dei Tokkia. Adesso non posso entrare in dettagli, sarei costretto a 
dir troppo poco; solo accennerò alla conclusione, alla quale sono ve- 
nuto e che credo possa interessare gli studiosi della distribuzione delle 
razze umane. Il soggiorno che io feci fra i Kayan nell’ interno di Bor- 
neo, mi ha permesso di riscontrare all’ istante la quasi identità colla 
fisionomia ed i costumi degli abitanti di questa parte di Celebes. Non 
fosse stata l'occasione che adesso mi si presenta di scrivere , domani 
sarei partito per una escursione fuori di Kandàri con la mia nuova 
barca. Adesso avendo licenziato i due uomini, di cui ti ho parlato, 
ritarderò qualche giorno per surrogarli; me ne rimangono ancora 
sei che sarebbero più che sufficienti, non fosse il bisogno d’ essere 
in varii per premunirsi contro i pirati, di cui queste coste si può dire 
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sono adesso uno degli ultimi luoghi, ove riescano ad esercitare il loro 
mestiere, giacchè pochissima o nulla è qui l'influenza del Governo 
olandese; e posso dire con tutta sincerità che questo è il viaggio più 
pericoloso che abbia sin qui intrapreso. Di più appunto oggi vengo a 
sapere che in un villaggio più al Nord, a Tebunku (Sakita nelle carte), 
vi è il colèra che vi fa strage. Avevo appunto intenzione di recarmi da 
codesta parte, ma tale notizia mi farà rivolgere altrove la prora. Dovrei 
parlarti adesso delle collezioni, ma finora esse sono meschine assai e 
ciò per molte ragioni. In primo luogo non sono ancora riuscito a ve- 
dere in Celebes una vera foresta vergine, per cui le collezioni bota- 
niche sono scarsissime e non ho ancora potuto farmi un'idea della 
flora di quest'isola. Il paese intorno a Kandàri è stato tutto dibo- 
scato in epoca più o meno recente, e la foresta ora esistente contiene 
pochissime specie di piante. Esse sono in gran parte costituite da una 
specie di Quercus e da una Castanea, oltre ad alcune Ternstroemia- 
cee, Mirtacee, ec. Una grandissima estensione di terreno è coperta di 
Alang-Alang (specie di alta gramigna). Nei luoghi più recentemente 
diboscati le poche specie di piante che vi crescono sono comuni nelle 
Molucche ; lungo i fiumi ho trovato tipi borneensi, ed in generale sin 
qui la flora non mi ha presentato quasi nulla di speciale. Fra gli ani. 
mali, di mammiferi ho ottenuto una specie particolarissima di cin- 
ghiale, del quale ti accludo uno schizzo della testa, una specie di Cu- 
scus, il Cynopithecus nigrescens, una Viverra ed una specie di cervo 
che credo il Cervus Kuhlii. Gli Anoan (Anoa depressicornis, specie di 
antilope particolare a Celebes) sono abbastanza comuni, ma non ne 
ho ancora potuto avere un solo individuo. Non è vero ciò che dice 
Wallace, che questi animali abitino soltanto le montagne e che non 
si trovino in luoghi dove sono cervi; qui questi ultimi sono abbon- 
dantissimi e gli Anoan abitano spesso fra le Rizofore e vengono sulla 
spiaggia del mare a bere l’acqua salata insieme ai cervi. Pochissimo, 
meglio è che dica nulla, mi sono occupato di uccelli; soltanto adesso 
comincia la stagione favorevole, perchè si trovano rivestiti di nuove 
piume. Pochissimi rettili, varii Coleotteri, ma quasi tutte specie mi- 
nute e poco brillanti. In verità sotto il rapporto della Storia Naturale, 
il paese fino a qui mi ha interessato pochissimo, ciò non pertanto 
esso mi presenta molte attrattive sotto altri punti di vista. Trovan- 
domi adesso indipendente, avendo a mia disposizione una barca che 
può tenere il mare, non so ancora dove andrò, ed anche del ritorno 
non me ne preoccupo, potendo con essa andare a Macassar durante 
tutto il monsone che adesso è cominciato. Si aspetta in giugno un 
battello a vapore da Macassar, è quindi possibile che riceva tue 
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lettere e che possa di nuovo inviarti mie nuove. Aggiungo anche un 
profilo di un giovane Tokkìa. I cacciatori di teste non son poi così 
brutti e non hanno l’aria così feroce come si dipingono. Le ragazze 
Tokkìa poi sono ancora meno capaci di far paura. » 


Orang Tokkia di Kandàri (5 maggio 1874). 


Prima di passare ai commenti riprodurrò l’ultima lettera 
del Beccari, giuntaci in questi giorni, che porta la data del 4 
prossimo passato giugno; essa viene pure da Kandàri, è breve 
e serve di complemento a quella precedente, mostrandoci ancora 
tra quali pericoli si trova il nostro amico; eccota : 


« Mi si offre un’occasione per scrivere, ma sono terribilmente 
annoiato, perchè da 20 giorni piove continuamente e la noia raddoppia 
quando mi metto a scrivere, benchè davvero non mi mancherebbe 
materia. Ho fatta una corsa con la mia barca sulle coste vicine e per 
poco non sono stato assalito dai pirati, non sarebbe stata cosa indiffe- 
rente, erano 13 battelli con più di 100 uomini. Adesso però sono 
salvo e sicuro in Kandàri. I pirati sono nelle vicinanze, per cui non 
posso avventurarmi fuori. Ho speso assai per comprare ed allestire la 
mia barca, ed adesso a causa dei pirati mi risulta inutile. Fra due o 
tre giorni ritorno a Lepo-Lepo fra i Tokkìa, o cacciatori di teste. Ho 
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fatto amicizia col loro Ragià ed andrò ad abitare nella sua capanna. 
È probabile che il rumore dei pirati attiri un vapore olandese qui. Se 
mi si offre di ricondurmi a Macassar, approfitto; se devo domandarlo, 
mi trattengo ancora qualche mese. Non sono affatto imbarazzato a 
tornare a Macassar, sia con un prav bughis, sia con la mia barca. 
Coi Bughis sono in buonissima relazione e posso approfittarne a mia 
voglia in tutte le occasioni. Pensa che le spese in questo viaggio 
hanno superato le previsioni nella speranza di renderlo fruttifero; ma 
circostanze da me non dipendenti mi hanno continuamente contrariato. 
Attualmente è la stagione delle pioggie e non posso nemmeno uscire 
di casa. Fra una ventina di giorni però, a quanto mi sì dice, incomin- 
cierà la buona stagione. Ti accludo una piccola carta della località. Di 
salute sto bene, finchè non cammino molto al sole, mangio benissimo 
e faccio molti bagni; ma se vado in mare e son costretto a mangiare 
conserve, allora è un altro par di maniche. 

» È al luogo chiamato Saba-pulo' che ho incontrato i pirati. In 
questo momento mi vien portato un cervo maschio che compro con una 
pezza di cotone del valore di 10 lire, e ti saluto mentre mi metto 
all'opera per preparare la pelle e lo scheletro. » 


Avevamo ben ragione di essere inquieti pel Beccari! Prima 
di tutto la sua salute, che sin’ ora s’ era conservata relativamente 
buona, ha dovuto pagare il tributo alla lunga dimora in paesi 
tropicali ed ai disagi fisici, specialmente la mancanza di un so- 
stanzioso nutrimento, conseguenza diretta delle esplorazioni fatte. 
Durante tutta la traversata da Macassar a Kandàri, mal- 
grado il panegirico che fa in una delle sue lettere in lode al chi- 
nino, e malgrado le fortissime dosi di quel febbrifugo che egli a 
mio sapere suol prendere, il Beccari ebbe per 17 giorni continua 
la febbre. Nelle due ultime lettere egli cerca di tranquillarci 
sulla sua salute, dicendo che a Kandàri sta bene, e che il luogo 
è salubre; ma in una lettera a suo zio, il signor Minucci, i colori 
sono più tetri, e il Beccari descrive lo stato suo presente, dicen- 
do: un giorno sono moribondo, l’altro vado a caccia! Ma ciò non 
basta; egli ci dice che mai, durante tutti i suoi viaggi, egli è stato 
tanto circondato di reali pericoli; e le sue due ultime lettere ce 
lo dicono a chiare note: in casa servitori assassini, nella foresta 
selvaggi cacciatori di teste, in mare feroci pirati. Cosa volete di 
più? Davvero non vedo l’ ora di saperlo via da Kandàri, ove i 

' Beccari ha pure mandato una cartina dei dintorni di Kandàri, assai interes- 


sante, che sarà, credo, pubblicata nel « Cosmos » di Cora; vi si notano i bordeggi 
fatti per fuggire dai pirati. 
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pericoli sono molti, e, pare, le opportunità di vantaggiare la 
scienza, meno quella antropologica, scarse. E va notato che il Bec- 
cari è l’ultimo uomo ad esagerare un pericolo; anzi egli pecca 
nel senso opposto, come lo prova quanto dice nella sua penultima 
lettera a proposito della strage dell’ equipaggio delle barche della 
nave franz, successi non molto lungi da Sorong, e mentre il Bec- 
cari e il D'Albertis vi si trovavano; fossero o no istigati dal Ragià 
di Salawati, gli assassini erano Papua Onin, ed il fatto non è 
men vero e poteva anche accadere ai nostri due viaggiatori. La 
nave sopraccitata proveniente da Sydney aveva fatto un lungo 
viaggio nella Papuasia: dalle isole Banks alle Salomoni, alle isole 
dell’Ammiragliato ed Echiquier. É notevole quanto il capitano 
Redli.k dice degli indigeni di queste, cioè che sono: di color ra- 
macco, hanno i capeili lisci e ricordano i Cinesi; evidentemente 
essi non sono Papua, e sarebbero invece Malesoidi; il lettore si 
ricorderà che il suddetto capitano donò al Beccari varii oggetti ed 
un cranio proveniente dalle isole Echiquier, oggetti preziosi ora 
nelle sale della Società Geografica; e nelle conferenze tenute nello 
scorso marzo a proposito dei viaggi del Beccari, si fecero sapienti 
discussioni su quel cranio che forse poi non è di Papuano, ma 
certo di tipo assai basso, come io stesso ho potuto verificare. Ma 
riprendo il filo: il Franz era giunto a Sorong, e siccome lo scopo 
del suo viaggio era quello di cercare squamme di tartaruga ed 
altri prodotti della Papuasia, il capitano staccò due barche con 
18 uomini sotto il comando del signor Schluetor, il secondo, onde 
facessero un’ esplorazione a tale scopo; avevano provviste per tre 
settimane e partirono il 12 novembre 1872. Giunse il 6 dicembre 
e le barche non essendo tornate, il capitano incominciò ad essere 
molto inquieto : seppe da un indigeno di Sorong che una nave da 
guerra era ancorata allo sbocco opposto dello Stretto di Galewo; 
questa era la nostra Vittor Pisani in cerca del Beccari e del D'Alber- 
tis; il Redlick mandò la sua baleniera con preghiera di aiuto nel 
cercare le barche mancanti, ma la corvetta era partita, e lo schifo 
tornò dopo due giorni, colla sola notizia che le due barche erano 
state vedute dirigersi verso un punto della costa, ove i nativi 
avevano cattivo nome. Il capitano risolse allora di chieder aiuto 
al Ragià di Salawati, la più vicina autorità costituita; vi si recò, 
e quel Capo malese parti egli stesso pel luogo della supposta 
strage: ritornò dopo pochi giorni colle prove di ciò che s’ era te- 
muto, varii fucili, l'orologio e la giacca del povero Schluetor; il 
Ragià opinava che questi ed il suo sfortunato equipaggio fossero 
stati mangiati. Il Reulick era ansioso di recarsi sul sito, e dupo 
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qualche difficoltà persuase il Ragià di Salawati a ritornarvi con 
lui; partirono il 30 dicembre in varii prau ben armati, e il 2 gen- 
naio 1873 si trovarono all'imboccatura di un grosso fiume detto 
Crabara, apparentemente entro il Golfo di Mae'Cluer, e non lungi 
dal noto Assassination creek, e non improbabilmente identico con 
questo e col fiume, innanzi il quale venne assalito il Cerutti, come 
già raccontai. Risalirono il fiume un 30 miglia, e mandando partite 
in esplorazione catturarono tre selvaggi, uno dei quali confessava 
di aver preso parte alla strage, e si vantava di aver ucciso 
« l’uomo bianco. » Disse che le due barche avevano ancorato 
presso la vicina isola d’' Efmatal, e che dopo essere stati rassi- 
curati con mostra d’amistà, i due equipaggi furono trucidati 
di notte a tradimento, le teste recise e conservate nel grosso 
villaggio di Crabara, i corpi venduti per cibo ad una tribù più 
interna. Il capitano Redlick dice i tre selvaggi catturati diversi 
dai Papua della costa, ma non li descrive; il confessato assassino 
venne fucilato il giorno dopo a Efmatal, ove la spedizione s’ era 
ritirata, il Ragià temendo una calata numerosa di selvaggi da 
Crabara, se rimanevano nel fiume: gli altri due furono barbara- 
mente trucidati dalla gente di Salawati, ove la flottiglia di prau 
fece ritorno il 6 gennaio * 

Ho brevemente raccontato questo fatto soltanto per mostrare 
quali sono alcuni dei pericoli, incontro ai quali il nostro Beccari va 
con tanto sangue freddo. Ora egli è lontano dai Papua Orin, ma 
nella foresta che circonda la sua capanna a Kandari cacciano /e 
teste umane gli Orang Tokkia, dei quali ho riprodotto, sempre mercè 
la gentilezza del marchese Giacomo Doria, il ritratto menzionato 
dal Beccari. Questi ci dice che si è guadagnato l’ amicizia dei capi 
o Ragià di quei selvaggi, che crederei, perchè Malesoidi, assai 
più feroci degli Onzn; che le giovani donzelle To/%kia sono ve- 
nute a cucirgli la vela; ma ci dice ancora che il suo cuoco corse 
grave rischio di contribuire colla sua testa ad aumentare i gabi- 
netti di quei feroci collezionisti! E la voglia potrebbe venire a 
quei signori, i quali sembrano non conoscere alcun freno, di ag- 
giungere ai loro privati Musei la testa di un Orang putihà 0 uomo 
bianco!! Ma non è ciò che temo più pel Beccari; egli si è sem- 
pre fatto amare sinceramente dai selvaggi, in mezzo ai quali pe- 
netrò e non dubito che la sua amicizia coi Tokkia sarà durevole. 
Aggiungo che l’etnologo attenderà con impazienza i materiali 
raccolti dal nostro viaggiatore intorno a quella gente, che non 


1 A cruise among the Cannibals. — Ocean Highways , novembre 4873, pag. 361, 
Londun. 
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mi risulta sia stata menzionata da alcun altro esploratore; la 
loro somiglianza coi Kayan dell'interno di Borneo è altamente 
importante. È nella memoria di uomini , il tempo in cui anche gli 
indigeni della Minahasa (Celebes settentrionale), ora una delle re- 
gioni cafeifere più ricche, erano nello stato, in cui sono ora i Tuk- 
kia, selvaggi cacciatori di teste; il Wallace ' li dice peculiari nel- 
l'aspetto, e non dissimili dai Dajacchi. Uno dei rischi maggiori, ai 
quali si trova esposto attualmente il Beccari, è quello dei pirati, e 
questi sembrano ancora aver bel giuoco nelle acque orientali di 
Celebes. Pare impossibile che ciò possa essere, a due passi da 
Surabaja, l’ arsenale maggiore degli Olandesi nella Malesia! Ma 
l'Olanda in quel vastissimo Arcipelago è troppo ricca di terre, e 
questa ne sarebbe una delle prove. La ferocia dei pirati Malesi è 
proverbiale, ed essa per ovvie ragioni si sarebbe aumentata 
dopo le energiche campagne anti-piratesche di Sir James Brooke, 
delle navi inglesi ed anche di quelle olandesi al Sud e di quelle 
spagnuole al Nord. Prima quei pirati, i quali appartengono a 
quella singolare popolazione di zingari marini detti Orang-Lawt 
(uomini di mare), qualche volta risparmiavano la vita di coloro 
che derubavano; ora non lo fanno più per non lasciare chi li de- 
nunzi. Il Wallace mi raccontava che egli stesso fu bloccato per 
molti giorni a Dobbo nelle Aru, ove subì una vera carestia, da 
pirati; lo stesso potrebbe ora accadere col Beccari, col peggiora- 
tivo che questi non è nemmeno sicuro in casa sua dopo la tristis- 
sima esperienza avuta cogli uomini ingaggiati a Macassar. 

In un articolo precedente ho già avuto occasione di parlare 
di Celebes, e questo era a proposito della breve sosta che fece il 
Beccari a Macassar nel febbraio 1872, quando col D' Albertis egli 
si dirigeva verso Utanata. Espressi allora il desiderio che il Bec- 
cari potesse un giorno tornare in quell’ isola singolare, ed esplo- 
rarne la fauna importantissima; certo che, sebbene vi abbia avuto 
predecessori come il Wallace, il Rosenberg, il Bernstein e il Meyer, 
egli non mancherebbe di farvi importanti scoperte. Ora que.la mia 
speranza è in parte effettuata e credo lo sarà compiutamente: 
sebbene le lettere sinora ricevute non dicano molto di ricerche 
zoologiche, non v' ha dubbio che il lungo soggiorno del Beccari a 
Celebes frutterà belle collezioni. Le particolarità della fauna se- 
lebica furono splendidamente epilogate dal Wallace nel capi- 
tolo XVIII del I volume della sua bellissima opera sull’ Arcipelago 
Malese; sono notevolissime le affinità africane che vi si notano e 


' A. R. Wallace, The Malay Archipelago, I, pag. 379. London, 1869. 








ODOARDO BECCARI ED I SUOI VIAGGI. 149 


sulle quali ho raccolto curiose notizie per un lavoro speciale che 
sto compiendo. Gli altri studii del Beccari sembrano essersi spe- 
cialmente rivolti alla etnologia, ed attendiamo con impazienza 
qualche ragguaglio intorno agli Orang-Tokkia. Il Wallace ci ha 
detto che gli indigeni di Celebes sarebbero di tre schiatte diffe- 
renti: al Sud, i Bughis e Mangkassari che sono puri Malesi; al 
centro, avanzi più o meno ibridizzati di un'antica popolazione 
Papuasica; al Nord, i Minahasari, chiari di carnagione quasi 
quanto i Cinesi, con fattezze semi-europee, e che l' Autore citato 
connette coi Polinesiani settentrionali, riconoscendo però la loro 


affinità coi Dajacchi. 


II. - I Papua. 


Negli articoli precedenti a più riprese ho parlato di questa 
gente, sia trascrivendo, sia commentando le parole del Beccari; è 
ora mia intenzione, cercando di evitare le ripetizioni, di dare al- 
cune notizie intorno a quel popolo, per illustrare i quattro ma- 
gnifici ritratti disegnati colla camera lucida dal Beccari, incisi 
con singolare maestria dal signor Fea e forniti apposta per 
questo scritto dal marchese Giacomo Doria. Queste notizie sono 


estratte dal giornale del Beccari, sono quasi tutte nuove per l'etno- 
logia e per questo di altissima importanza per chi studia 1’ Uomo; 
io non ho fatto che coordinarle e farvi l'aggiunta di qualche ap- 
prezzamento suggerito da studii simili o collaterali. 

Sappiamo già che la prima fermata del Beccari e del D' Al- 
bertis alla Nuova Guinea fu a Pulo Karas e Faor, da dove anda- 
rono a Kapaor, ove soggiornarono per qualche tempo. In quella 
parte abitano i Papua Onzn, i quali presenterebbero notevoli 
particolarità se confrontati con quelli che abitano la costa più al 
Nord; il Beccari li considera membri tipici della razza Papuasica. 

Il bellissimo ritratto di Arobì qui intercalato ne darà, meglio 
delle parole, un’ idea. A Pulo Karas il Beccari trovò i Papua veri 
con capelli lunghi e folti, barba corta e cresputa sul mento, colore 
della pelle abbastanza nero, fisionomia non spiacente, punto fe- 
roce, anzi con aria di bonomia. Avevano scarificazioni a croce sul 
braccio e sulle spalle, tatuaggio sul petto. Alcuni erano affetti dalla 
malattia cutanea detta cascado. Non erano punto diffidenti, e gui- 
darono i due Europei nella foresta; i loro capi sono meticci Ma- 
laio-Papua di carnagione simile a queila dei Malesi e capelli 
appena ricciuti; essi sarebbero islamiti, mentre il popolo, almeno 
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nella vicinissima Faor, crede ad un serpente con nove teste che 
abiterebbe la montagna di contro all'isola, della quale lo dicono il 


Arohì, Papua Onin di Kapaor. 


Re. A Faor gli adulti passavano molte ore divertendosi sull’ alta- 
lena. I Papua di Karas coltivano banani , cocchi, batate, dioscoree, 
kaladi, tabacco, un cedro a scorza dolce e polpa acida, ed una 
specie di Myristica (noce moscata). Pescano di notte con fiaccole 
ed una doppia fiocina (di ferro), specie di forchetta barbellata, 
di cui una è nella collezione D' Albertis, ora a Firenze. I defunti 
sarebbero tosto sotterrati, senza cerimonie; il cadavere essendo 
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soltanto avvolto in un pezzo di madapolam. Le donne piangono 
per un giorno 0 due, ed ecco tutto. Il tumulo protetto con rozza 
tettoia (a(tap) si distingue soltanto per un guanciale di legno 
posto ove è la testa. I capi di Karas fanno esteso commercio di 
schiavi con Ceram e Goram, ed in ciò sta il pericolo per chi vor- 
rebbe penetrare verso l’interno, giacchè quei nativi fanno le 
spese di quell’ obbrobrioso commercio. 

Dei Papua di Kapaor il Beccari dà la seguente diagnosi: — 
« Statura mezzana. Il colore in molti si avvicina a quello degli 
Abissinesi, ma sembra variabilissimo; a Karas erano molto più 
scuri, a Kapaor appena più dei Malesi, circa il 37 della scala 
cromatica di Broca, con variazioni al 35 ed al 36.' I capelli sono 
crespi e ritti sulla testa, ma spesso sembra li scorcino; hanno 
poca barba, al mento, sul labbro ed alle guancie; alcuni sono 
pelosi sul corpo, altri glabri affatto; i peli sono crespi. La fronte 
è spesso molto alta, assai convessa, ma stretta per la grande 
concavità delle fosse temporali; le arcate sopraorbitali sono molto 
sporgenti, onde gli occhi e la radice del naso rimangono infossati 
(carattere esagerato nei selvaggi dell'Australia). Il naso è diritto, 
non aquilino, con narici dilatate ed il setto per lo più nel piano 
orizzontale, mentre nei Malesi è rivolto in su. Gli occhi sono 
orizzontali, mediocri in generale, e molto iniettati; il colore del- 
l’iride è tra 1 e 2 della tabella di Broca, nel capo Kalem Arord 
a Kapaor era uguale all’ 8. I denti verticali e talvolta limati e 
tinti di nero. La forma generale della faccia sarebbe quasi rettan- 
golare se il mento non facesse punta. La bocca è larga, le labbra 
tumide e piuttosto sporgenti. » — Uomini e donne erano spesso 
deturpati dal cascado, anche giovani, ed altrimenti belle ragazze. 
Pochi erano tatuati e soltanto uomini: due righe ai due lati o su 
di un sol lato del petto; dicesi si servano di fuliggine. 

I Papua di Kapaor sembrano di carattere volubile; ordina- 
riamente sono accigliati, ma ridono facilmente: a primo aspetto 
sembrano difficili a persuadere e per lo più serii, ma all’ improv- 
viso passano ad una ilarità sfrenata: il riso dei Papua è speciale; 
per un nulla ridono sganasciatamente, in modo che non sembra 
punto spontaneo, ma forzato. Ad una fisionomia franca ed intel- 
ligente uniscono spesso uno sguardo truce. Con facilità promuo- 
vono scene di sangue, e mentre i nostri viaggiatori erano a Ka- 


' In altro punto il Beccari dice che il colore della pelle è di difficile determina- 
zione, e che varia tra 28, 37, 43 della suddetta scala cromatica, quando non è 35, 
che si avvicina molto al nero. 
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paor, quei Papua avevano deliberato di trucidare tutta la gente 
di Kor presso Kassowi, venuta per commerciare, solo perchè 
avevano portato pochi oggetti per trafficare e non comperavano 
molte noci moscate; sono essi che fabbricano e vendono agli altri 
Papua le barche a bilanciere dette sampan-tarad. I Bughis usano an- 
ticipare il pagamento per queste, che consiste in armi, coltelli, 
madapolam bianco, fazzoletti e sarong rossi, monete di ‘'/, fiorino 
olandesi, oppio, orecchini, anelli, braccialetti e collane di me- 
tallo, conchiglia o corallo nero (non conterie). Oltre il noce mo- 
scato e le piante coltivate da quelli di Pulo Karas, i Papua di 
Kapaor piantano il granturco, canne da zucchero, zucche e fa- 
giuoli. 

Nei villaggi lungo la costa di Onin molti Papua sono mus- 
sulmani; i preti o meglio missionarii dell’ Islam vi sono veri civi- 
lizzatori, e tra quella gente il loro ufficio sarebbe facile. Non 
pare che i Papua Onzn abbiano idoli, ma tra essi vi sono molte 
superstizioni: il Ficus vringin, per esempio, è pianta sacra per 
quelli di Kapaor; se si taglia, dicono, succede disgrazia; se un 
celibe ne toglie un ramo, nessuna donna lo vorrebbe più sposare; 
gli uccelli che vi si posano sono inviolabili, non si possono ucci- 
dere. Hanno pure superstizioni riguardo al massoi, che non do- 
vrebbe esser toccato da celibi. Il Beccari trovò il ta4w praticato dai 
Papua: vide sulla porta della casa di certo Diggiao, che era 
chiusa, un bastone con varii contrassegni e foglie di kaladi, ciò 
che significava proibizione di entrare come a Borneo (ed in tutta 
la Polinesia). I Papua Oniîn credono al mal’occhio ed alla ietta- 
tura, spesso, come tra ì Negri d Affrica, cagione di inimicizie e 
guerre, quando colui che è sospettato di stregone non paghi una 
forte multa. 

Nelle loro caccie alle teste si contentano di mozzare il capo al ne- 
mico ucciso, non ne mangiano le carni, nè ne assaggiano il sangue. 
È già stato notato il pregio che conferisce tra essi l’ uccisione di un 
uomo, che, oltre la facoltà di poter prendere moglie, dà quella di 
poter masticare il sir; (betel); onde guardando i denti si può sapere 
presso gli Orin chi ha o chi non ha versato sangue umano: 
giacchè è solo col sirî che se li anneriscano. I più distinti per 
prodezze, quando partono per una spedizione, hanno il diritto di 
ornarsi la testa con penne di Paradisee e di altri uccelli; si or- 
nano la faccia con rabeschi di pittura bianca, e si pongono indosso 
tutti gli ornamenti che posseggono. Tra questi, oltre i citati, sono 
certi braccialetti che essi stessi si fabbricano di rotang, legno, e 
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legno intarsiato con ferro; e gli usuali pettini. Celebrano il ritorno 
con bottino di teste, mediante feste speciali, in cui si fa pompa di 
quei trofei; solo quando è inoltrata la putrefazione pensano a scar- 
narle; una volta puliti quei cranii, hanno l’uso di esporli sulle rupi 
ed in luoghi creduti sacri. Va notato, che senza aver, per quanto 
mi risulta, la barbara abitudine di cacciare le teste, gl’indigeni 
dell'Australia sulla sponda opposta dello Stretto di Torres hanno 
l’uso di ammucchiare teschi sulle rupi che sovrastano al mare. Non 
sembra però che i Papua Onin facciano, come i Dajacchi di Borneo, 
gran caso di quei teschi dopo averli conquistati, cioè non mettono 
importanza a conservarli e li cedono senza difficoltà. In tal modo, 
credo, il dottor Meyer potè raccogliere sulle sponde della Baia di 
Geelvink più centinaia di cranii! Il Beccari dice che il desiderio di 
fama e di gloria sembra essere vivissimo tra i Papua di Kapaor: 
tutti i capi volevano che i loro nomi fossero scritti nel suo tac- 
cuino, onde poi si parlasse di loro in Europa. Tutti poi chiedevano 
una bandiera od un contrassegno qualsiasi; il Beccari li con- 
tentò facilmente con cartelle stampate, intestazioni di conti, car- 
tellini di bottiglie, ec. Le donne a Kapaor erano molto ansiose di 
sapere se il Beccari e il D' Albertis avevano il corpo bianco come 
la faccia. Del resto il loro contegno era assai modesto. 

Quando un Papua ha un figlio, egli prende il nome di questi, 
onde se, per esempio, il figlio si chiama Brerop, il suo genitore 
sarà a tutti noto come # padre di Brerop. Non amano dire essi 
stessi il loro nome; se richiesti, lo fanno ripetere da un altro. 
Il Beccari potè raccogliere i seguenti nomi di Papua A/furus' 
di Kapaor: uomini, Kurnar, Dgiuhar, Derisan, Timnar, Sahedop; 
donne, Kudî, Taku, Ghimpanna, Querue, Bemuka. Il Beccari notò 
che da Tangion Bair a Onin si parlano cinque lingue, cioè: quelle 
di Karas, di Faor e Tebru-assa, di Petti-muni, degli Onzin Alfu- 
rus di Kapaor, e degli Onin della costa, pure a Kapaor. 

Trovò che gli Onîn erano ben nudriti, e, coll’eccezione di quelle 
cutanee, esenti da malattie. Non usano il sale. Tra essi lungo la 
costa vi sarebbero traccie di sangue malese: il naso voltato al- 
l’insù che qualche volta si scorge, ne sarebbe uno dei sintomi. Io 
direi che Ao/olisa, di cui intercalo qui il ritrattò, mostra traccie di 
tale ibridismo: la sua testa è assai notevole: a prima vista ci 
colpisce il suo aspetto negroide, ma analizzando bene si arriva 

' Il termine Alfurus, di cui ho dato altrove la spiegazione , è adoperato dal Bec- 


cari non come nome di razza, ma in senso generico per indicare gente dai monti o 
dail’interno. 
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alla conclusione che quegli occhi e quelle labbra sono malesoidi e 
non africani; tra i Giavanesi ho veduto fisionomie simili , e quel 
genere speciale di prognatismo, 


Kololisa, Papua Onin di Kapaor. 


Gli Onîn di Kapaor sembrano aver venerazione pei loro morti; 
un vecchio per nome Gium/a, a cui era morto un figlio, disse al Bec- 
cari che lo aveva seppellito nella vicina isola di Pangian, dove in 
seguito sarebbe andato a dissotterrarne le ossa per portarle in 
una cassa sui monti. Le armi di quei selvaggi sarebbero rozzi 
parang,le cui lame comprano dai Malesi, fabbricando essi il manico, 
di forma fantastica, con legno od osso; e lancie, per lo più appun- 
tate con una tibia di Casoar spaccata per formar la punta, e mo- 
bile sull’asta, alla quale è connessa con una cordicella. 

Nel villaggio di Sorong il Beccari notò una grande diversità 
di tipi tra la popolazione, fatto che è spiegato da quello che due 
terzi di quella gente sono schiavi provenienti da differenti punti 
della Papuasia. I capi ed i padroni di schiavi avrebbero più o 
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meno sangue malese nelle vene. È noto che quella parte della 
Nuova Guinea è da lungo tempo signoreggiata: al Sud, dalle genti 
di Goram e Ceram; al Nord, da quelle di Ternate. Tra i Papua di 
Sorong il Beccari vide alcuni calvi sulla parte posteriore della testa, 
sebbene non fossero nè vecchi né canuti. A Sorong i Papua ado- 
perano due specie di barche: una, più comune, è piccola con bilan- 
cieri, si scava in un sol tronco d'albero, non col fuoco, come fanno i 
Malesi, ma coll’accetta o col purang; i lati sono compiuti con 
gaba-gaba, cioè rachidi di sagù, oppure con tavole unite con ca- 
viglie di legno e rinforzate da legature che di tratto in tratto uni- 
scono i due lati del canotto. Anche la chiglia, tutta d’un pezzo, 
è rinfrancata con traverse. A ciascuna estremità si pone un ro- 
stro quasi verticale, più o meno scolpito ed ornato. I bilancieri, 
uno per lato, sono costruiti molto ingegnosamente di varii pezzi 
trasversali e longitudinali. Le barche più grandi, senza bilancieri, 
diconsi cora-cora. La foresta fornisce ancora tutto l'occorrente per 
l'armamento di quelle barche: l'albero è un bambù, la vela è fatta 
di foglie di pandano cucite con rotang; se si strappa, la barca at- 
terra e presto si ritrova materiale fresco. L'àncora è di legno e 
pietra; non v' entrano chiodi, ma caviglie di legno e legature di 
rotang connettono le parti; l’istrumento che basta a tutto è poi 
il parang. 

A Sorongi Papua sono metà circa indigeni e metà Mafor del 
Nord. Sono sotto il governo di tre capi o Sennagi, con autorità 
sugli A/furus adiacenti; ma i Papua sono di spirito molto indi- 
pendente, ed i loro capi hanno poca autorità. Il Beccari potè con- 
frontare a Sorong alcuni Papua A/furus con Papua di Waigiou e 
di Passer: i primi erano piccoli di statura, 1 metro e 51 a 1 me- 
tro e 53; mentre i secondi erano bella gente, alta almeno 1 me- 
tro e 67; si distinguevano pure pel colore rossastro della pelle e 
dei capelli (forse questi erano scolorati con calce). A Sorong il vario 
genere delle tombe mostra la varia popolazione: così il Beccari vi 
notò tumuli ombreggiati da P/umeria con un pezzo di legno cu- 
neiforme presso la testa ed un altro presso i piedi, forma di se- 
poltura tutta malese ed islamitica; altre tombe erano entro re- 
cinto di sassi; altre sotto una tettoia; altre infine consistevano in 
una cassa collocata su di un albero, genere molto australiano. 

Delle donne Papua a Sorong, il Beccari dice che sono vere be- 
stie da soma, e per la vita faticosissima che menano, presto in- 
vecchiano e diventan brutte; alcune avevano pelle esulcerata a 
forza di portar acqua e legna; esse fanno tutti i lavori faticosi; 
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spaccano la legna, conducono le barche, ec. Sono sempre più pic- 
cole degli uomini, e quando giovani non spiacenti. Portano i ca- 
pelli come gli uomini, corti ed arruffati. Hanno il seno ben fatto, 
ma dopo l'allattamento si allunga e qualche volta diventa assai 
voluminoso. Portano il bambino di dietro, seduto in una specie di 
sciarpa che passa sulla spalla e talvolta sopra le mammelle che 
stira in modo da eccitare la maraviglia sul come possano resiste- 
re; il bambino abbraccia colle mani il collo e, colle gambe, la vita 
della madre; più grandicelli si portano ancora, ma senza sciarpa; 
spesso stanno cavalcioni sull’ anca della mamma anche se questa 
lavora a spaccar legna. I giovani Papua sono allegri e rumorosi, 
a terra si divertono con girandole di foglie, ma è in mare che pas- 
sano quasi tutto il loro tempo: imparano l’uso delle armi assai 
presto, esercitandosi con fiocine, archi e freccie e sumpitan, tutti 
in miniatura. A Sorong il vestiario delle donne è assai semplice: 
un cencio intorno ai lombi; quelle che sulle prime alla presenza 
del Beccari e del D’ Albertis lasciavano a scoperto il petto, cerca- 
rono poi di coprirlo se li vedevano, o se passavano presso alla loro 
casa. Le donne dei capi portano il sarong e la Xadaya, orecchini e 
braccialetti d' argento o di conchiglia; ed i capelli raccolti indietro 
all'uso malese; le altre spesso si radono la testa. Non sono sem- 
pre timide, ma senza eccezione modeste. Il Beccari notò che le 
bimbe anche grandicellesandavano ignude, e che i maschi si co- 
privano prima. 

Il Beccari potè assistere a Sorong alle curiose cerimonie in 
occasione della circoncisione di un bambino e di una bambina. Si 
fece al solito gran fracasso, canti o meglio urli: per aver più voce 
le donne mangiavano una grande quantità di piccoli peperoni. 
Quelle feste durarono otto giorni; la gente di Mafor eseguiva un 
ballo curioso al suono di due fifa (tamburi) battuti colle mani: 
facevano mostra di correre, ma rimanevano fermi al posto; gira- 
vano intorno una stuoia all'aria aperta, su cui erano vasi e reci- 
pienti di ottone col loro desinare. Gli uomini tenevano in mano 
arco e freccie; essi e le donne erano ornati in modo singolare: 
avevano tinto in nero sulla faccia il mento, la punta del naso ed 
un paio di baffi arricciati; fiori e foglie intorno alle braccia e sulla 
testa, e su questa ancora penne variopinte, che formavano veri 
berretti, oppure ornavano semplicemente l'estremità del caratte- 
ristico pettine; altri ancora portavano delle code di foglie intrec- 
ciate. Erano scherzevoli e di buon grado accettarono l’ultimo tocco 
alla loro strana acconciatura dato dal Beccari e dal D'Albertis 





ODOARDO BECCARI ED I SUOI VIAGGI. 457 


con pittura rossa e gialla. In generale sembra che i Papua di 
Sorong non usino sopraccaricarsi di ornamenti: i maschi pongono 
qualche penna brillante al pettine, oppure nel foro dell’ orecchio, 
e qualche volta ne portano una per lato nei baffi. Le donne amano 
lunghe filze di piccole conterie bianche, azzurre e nere, che por- 
tano come sciarpa a tracolla; solo nei di festivi pongono fiori, 
foglie e penne sulla testa ed intorno alle braccia; braccialetti di 
ottone o di conchiglie. 

Il Beccari nota la singolare pigrizia degli uomini Papua: pas- 
sano molte ore nel sonno, specialmente durante il giorno; di notte 
ore ed ore sono impiegate a cantare e battere il tamburo con de- 
solante monotonia. Pochissimo lavoro fornisce ad esuberanza il 
sagù, che cuociono usualmente in vasi di bambù, qualche volta in 
forme di argilla. Il Beccari lo trovò eccellente. I Papua sono poco 
pratici a conoscere piante e frutti eduli che crescono spontanei 
nelle loro foreste; ed erano spesso sorpresi a veder il Beccari man- 
giare di quelli che essi forse credevano nocivi. Pescano spesso, 
e vicino alle loro case son mucchie di conchiglie, e invece di 
frammenti di vasi in terraglia, quelli di bambù, già bruciati, in 
cui cuociono il sagù; sono veri /j6kkenmbdding in via di sviluppo. 
Molte sono le specie di molluschi da essi mangiati: Ostrea, Pe- 
cten, Tridacna, Pinna Trochus, Cyprea, ec. Sono ghiotti delle 
larve di Coleotteri. È singolare, osserva il Beccari, come istru- 
menti semplicissimi sorprendono quei selvaggi che non hanno di 
proprio che la leva: così passano ore intiere a divertirsi con un 
paio di forbici. 

Importantissime furono le gite che il Beccari fece a Ramoi, 
villaggio papua sulla terraferma (Nuova Guinea) a poca distanza 
da Sorong, ed ove naturalmente gl’indigeni erano meno conta- 
minati da influenze straniere. Le case sono al solito su palafitte; 
nelle case alte abiterebbero i maschi celibi, nelle basse le donne 
maritate, vedove e zittelle; per tema di malattie e per la sporcizia 
accumulata sotto le palafitte usano cambiare o meglio rifar casa 
ogni quattro anni circa. Il Beccari non vide mai famigliarità tra uo- 
mini e donne; pei Papua la casa non sarebbe il nido d'amore, e sol- 
tanto la folta foresta ricovera i coniugi nei momenti più intimi. Sul 
carattere di quella gente il Beccari così si esprime: « Se io dovessi 
giudicare i Papua da quelli, in mezzo ai quali vivo a Ramoi, do- 
vrei proprio dire che sono stati assai male giudicati. Nella notte 
la nostra casa è aperta per due porte che non si possono chiudere; 


appena buio, i Papua se ne vanno, (non tengo lume); di giorno 
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poi essi entrano ed escono liberamente, eppure nulla è stato ru- 
bato. Non sono importuni, ma sempre rispettosi, nè assediano di 
domande per oggetti. Se portano roba da vendere, non sono 
indiscreti nei prezzi domandati; le donne, se ad esse non garba 
l'oggetto offerto in cambio, fanno smorfie colla bocca; gli uomini 
lo esaminano ben bene e quindi lo restituiscono. È assai difficile 
contrattare senza avere l'oggetto offerto in cambio in vista. » 

A Ramoi il Beccari ebbe la fortuna di poter assistere alle feste 
date in occasione del ritorno di una spedizione in paese nemico, 
che aveva riportato 3 teste e 30 schiavi. Il Beccari non vide però 
le teste che si stavano seccando al fuoco in un villaggio vicino. 
Gli aggrediti erano Papua A/furus del fiume Mariaty. La festa 
ebbe luogo in una casa bassa con varii focolari sotto specie di di- 
vani e non divisa all’interno da partizioni sebbene abitata da una 
trentina di persone di ambo i sessi. Una donna incominciò, ese- 
guendo una danza curiosa: essa era vestita con una corta sottana 
che giungeva alle ginocchia; aveva il collo passato in una specie 
di larga stola (0 poncho) a disegni rossi e bianchi che le cadeva 
sino ai piedi. A ciascun lato della testa portava due grandi ciuffi 
di foglie di palma ricadenti ed increspati a mo’ di merletti. Dalla 
cintura le pendevano da ciascun lato un grosso mazzo di cheli 
(pinze) secchi di granchio, le quali mentre ballava cozzavano in- 
sieme con strano rumore. Aveva inoltre su ciascun fianco due ciuffi 
di foglie di palma aggrinzite. Entrò colla testa bassa e le braccia 
penzoloni, ma discoste dal corpo: dimenava le ànche con violenza, 
scuotendo le campanelle di cheli, e così facendo passeggiava in- 
torno alla sala; altre donne erano ornate con foglie e fiori. 

Nella foresta vicino a Ramoi il Beccari vide un sacchetto appeso 
ad un albero, la sua guida non volle lasciarglielo toccare, dicendo 
che conteneva la testa o le interiora di un iettatore (Swwangh?) che 
era stato ucciso; chi lo toccasse si ammalerebbe. Il Beccari ritornò 
poi da solo ed aperse il sacco che conteneva infatti del marciume. 

Gli uomini dell'interno del fiume di Ramoi portano i capelli 
intrecciati raggianti dal vertice del capo. Essi accendono il fuoco 
in varii modi, anche colla punta (di bambù) delle loro freccie. 
Sanno far disegni di barche sulla sabbia, meglio, dice il Beccari, 
che i nostri fanciulli sui banchi e muri nelle scuole. Volentieri 
tracciano figure falliche ed oscene. Quei Papua hanno molti cani, 
ma non sembrano servirsene usualmente per la caccia; son di razza 
piccola, con pelo corto di color nero, nerastro o baio, orecchie 
diritte e coda lunga tenuta eretta. Le donne si occupano della 
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rozza agricoltura, preparano il terreno dando fuoco alle erbe ed 
ai cespugli; esse lavorano sempre: preparano il sagù e gli uten- 
sili per cuocerlo, tessono stuoie e battono la scorza di un Arto- 
carpus e pare dell'Antiaris, per fare le ciawat, fasce bianche che 
avvolgono la parte media del corpo, ec. Gli uomini fanno le armi, 
le reti e riparano le case. A Sorong il Beccari vide alcuni Mafor 
far la loro toilette mattutina ; accovacciati al sole, svolgevano col 
lungo pettine l'enorme loro capigliatura unta conolio di cocco, e 
con cura sotterravano i capelli rimasti nel pettine. 

Il Beccari e il D'Albertis da Sorong si recarono a Dorei, 
Mansinam e quindi ad Andai. Il naso perfettamente aquilino dei 
Papua Mafor di Dorei colpi il Beccari. Ad Andai il nostro viaggia- 
tore raccolse notizie importantissime sui Papua Arfek, notizie 
che diedi in un articolo precedente insieme con due bellissimi ri- 
tratti fatti colla camera lucida con somma maestria; ora mi ri- 
mane poco da aggiungere su quella tribù. Il Beccari notò che quei 
Papua ad Andai si cibano principalmente di banane e papaie (frutto 
di una pianta americana d'origine, la Carica papaya), kaladi, ba- 
tate, fagiuoli, zucche, foglie di Gnetum e di un Amaranthus, 
canne da zucchero; molluschi diversi, granchi e pesci, più di 
rado di carne di cinghiale, kangurù (arborei), Cuscus, Pteropi e 
Pipistrelli più piccoli (che vanno a prendere nelle grotte), e grosse 
larve di Coleotteri che cercano nel legno e divorano crude e vive. 

Ad Andai è frequente una malattia detta dentò che sembra 
essere una ipertrofia del fegato; i ragazzi specialmente vi ande- 
rebbero soggetti: il ventre si gonfia, così pure le estremità, la 
pelle si rompe e si formano piaghe; spesso però guariscono. Vi 
è pure l’elefantiasi, ed anche i Papua sarebbero soggetti alle febbri 
intermittenti che chiamano #dis. Il Beccari scoperse che la così 
comune cascado è cagionata da un minuto Acaro bianco che si 
interna nella cute; i Papua lo sanno. Quando questi sentono do- 
lori nel corpo, cercano di curarsi approssimando alla parte do- 
lente un carbone acceso. Il signor Waelders, il missionario olandese 
residente ad Andai, disse al Beccari che in quattro anni neppur 
un uomo vi era morto, ma 14 donne e varii bambini. La notevole 
mortalità nelle donne è provocata dall’ uso generale di procurare 
aborti dopo il 1° od il 2° figlio, costume che deve aver un pronto 
effetto nello spopolare quelle terre. Il Beccari notò che quelli ed al- 
tri Papua mostravano spesso il secondo dito più lungo del pollice 
nel piede. Tra alcuni Papua di Vandomen vide un sordo-muto. 

Gli Arfak sotterrano i loro morti a pochi passi dalla casa: 
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scavano un pozzo largo 1 metro e fondo 2, poi una galleria oriz- 
zontale , ed in questa depongono il cadavere; all'apertura della 
galleria pongono una graticola di canne, quindi riempiono di terra 
il fosso. Sulla tomba collocano alcuni degli oggetti del defunto, 
altri sospendono ad un palo vicino, insieme con un sacchetto con- 
tenente sagù. A Dorei le tombe sono circondate da dvppio e for- 
tissimo steccato di bambù, perchè gli Arfa% rubavano le teste 
anche di morti. 

Malgrado gli sforzi dei Missionarii, quei Papua imparano dif- 
ficilmente a leggere; molti da due anni frequentavano la scuola 
e non sapevano distinguere una lettera. Il Beccari cita però un ec- 
cezione a ciò, un ragazzetto sui sei anni battezzato Marcus, che sa- 
peva leggere, scrivere e fare un po’ di calcolo: Eppure quei Papua 
sarebbero intelligenti e specialmente dotati di talento imitativo. 
Gli Arfak hanno un modo assai semplice di trarre augurii: stro- 
picciano la palma della mano con calce ed osservano attenta- 
mente come vi scivola la saliva tinta in rosso dal stri. 

Da Andai il Beccari si recò a Putat sul monte Arfak e sulla 
via di Hatam, ove si trovava allora il D'Albertis. Trovò che quei 
Papua parlavano una lingua diversa da quella di Andai, distante 
poche miglia, e che avevano ancora costumi speciali; così, come 
gli Hatam, essi si ornavano assai, con fascie frontali (/ueza) 
e dischi di conchiglia (&rée) sulla fronte e pendenti dalle orecchie. 
Una ricca serie di &rée, orecchini e fascie frontali trovasi nella 
raccolta D' Albertis; non li ho ancora esaminati che superficial- 
mente, ma quei dischi di conchiglia mi parvero fatti coll’ oper- 
colo di un grosso mollusco, evidentemente della medesima specie. 
I fora-naso o z‘igau, grossi quanto il mignolo ed un poco più lun- 
ghi, sono d’osso o di conchiglia. Dal ritratto di Oded di Hatam 
che è qui intercalato, il lettore potrà farsi esatta idea dell'aspetto 
di quei signori; fuorchè l'eccessiva sporcizia che non può risultare 
nel disegno. Gli Arfa% di Putat, e forse gli altri, hanno l’uso di 
lasciar crescere dietro la testa ai bambini alcuni riccioli; questi 
sarebbero recisi all’ assunzione della toga virile con feste speciali 
e l'uccisione di un maiale. Quei riccioli erano come lunghi can- 
nelli (peneri); anche agli adulti i capelli crescerebbero così se 
non li sconvolgessero col pettine. Il Beccari notò nelle teste ra- 
sate che i capelli sono uniformemente distribuiti; giungendo ad 
una certa lunghezza si uniscono e formano i suddetti cannelli. Al- 
cuni ragazzi avevano capelli biondi. A Putat facevano una specie 
di polenta, raspando il mais immaturo coi frutti spinosi di un ro- 
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tang, e facendolo cuocere in recipienti di bambù. Fecero le ma- 
raviglie all'aspetto di uno specchio, dato ad uno di essi dal Bec- 


Oded, Papua Arfak di Hatam. 


cari in cambio di un individuo fresco della splendida Paradisea, 
la Parotia sexpennis. 

Fu a Putat che il Beccari potè vedere alcuni dei Papua di 
Hatam, così ben descritti dal D'Albertis nella importante relazione 
della sua escursione, che io riprodussi nel mio articolo prece- 
dente. Essi entravano nella capanna del Beccari e lo guardavano 
tacendo; egli potè poi fare colla camera lucida i ritratti di alcuni, 
e a quello già dato aggiungo ora quello del giovane Goccar, fiero 
del bastone nasale o ztigau, colla fascia frontale e la capigliatura 
apparentemente cosparsa di fiori, come anche Oded.Il Beccari trovò 





462 ODOARDO BECCARI ED I SUOI VIAGGI. 


gli uomini di Hatam i più alti, e le donne le più belle tra i Papua 
che aveva veduto; peccato che fossero tutti sudicissimi, e per la 


Goccar, Papua Arfak di Hatam. 


polvere e la cenere che aderiva al loro corpo era difficile sapere 
quale fosse il vero colore della loro pelle. Alcuni erano assai pelosi, 
con barba ben fornita e pelo sul corpo e sugli arti; altri avevano 
poca barba ed erano glabri sul corpo. V’era tra loro quache vecchio 
canuto, alcuni casi di calvizie parziale ed un vecchio era cieco per 
cateratta. Alcuni erano tatuati attraverso la faccia ed alla radice 
del naso; le donne sulla fronte. Quegli Arfak Hatam avevano fisio- 
nomie rozze, a tratti marcatissimi; alcuni avevano il naso quasi 
adunco. Varii erano affetti di gozzo; e tra essi si notavano, oltre le 
tre figlie del capo o Corano di Hatam, varii altri albini. Il Beccari 
ne descrive uno, bellissimo giovane alto-di persona e ben formato, 
con carnagione bianca come in un Europeo usuale, non bianchis- 
sima; aveva i capelli biondi e gli occhi castagni; la luce non gli 
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dava il minimo fastidio; i suoi genitori non erano albini. Il Bec- 
cari notò inoltre che le donne gravide portavano una cintura spe- 
ciale. Osservò che quei nativi di Hatam non avevano seco stru- 
menti musicali e che raramente canterellavano; erano però tra 
loro scherzevoli ed allora ridevano in modo sguaiato. 

Qui finiscono le note che lo prese dal giornale del mio 
amico; vorrei aggiungere alcune brevi riflessioni. Credo che nes- 
sun etnologo vorrà negare che i Papua sono gente molto varia- 
bile nei caratteri fisici, e questo potrebbe anche collegarsi ad 
un’ origine ibrida o ad antico ibridismo; non parlo dei miscugli 
che attualmente avvengono lungo le coste, specialmente occiden- 
tali; certo che molto v'è ancora da fare prima clie l’ etnologia 
della Papuasia possa essere trattata in modo sintetico, e ritengo 
che ben poche regioni daranno più bei risultati per l' antropolo- 
gia. È un vero peccato che il dotto giovane N. v. Miclucho-Maclay 
abbia dovuto una seconda volta ritirarsi; egli si era specialmente 
dedicato a tali ricerche; speriamo che potrà in breve ritornare 
all'assalto. Ma non è sulla costa, è sui monti, nell’ interno, che il 
problema etnologico della Papuasia e forse di ben estese aree 
adiacenti troverà, credo, la sua soluzione. Avrei voluto ancora 
dare un cenno almeno sui risultati delle ricerche fatte tra i Pa- 
pua dal mio amico dottor A. B. Meyer e delle quali egli ha già 
iniziato la pubblicazione, ' ma lo spazio mi manca e sarà per 
un’ altra volta. 

Concluderò portando l’attenzione degli antropologi ad un 
carattere singolare che si rileva nei due ritratti di Ar/u% di 
Hatam mandatici dal Beccari, cioè quelli di Oded e Goccar, qui 
riprodotti; ed è la presenza nella ripiegatura del margine supe- 
riore dell’orecchia di quella sporgenza che vuolsi sia l’ ultimo 
vestigio di un’ orecchia appuntata e scimmiesca, e della cui ca- 
suale presenza anche in uomini della nostra razza il sommo Dar- 
win fu il primo a far cenno. * 


ENRICO H. GIGLIOLI. 


' A. B. Meyer, Anthropologische Mittheilungen iiber die Papvas von Nzu-Guinea 
— I. Aeusserer physischer Hubitus. (Mittheil. Anthrop. gesellsch. in Wien, N. 3 e 4, 
Band. IV, 1874.) Mit einer Tafel Portràts. 

* C. Darwin, The Descent of. Mun I, pag. 22. London, 1874. 











IL MINISTERO DELLE FINANZE 


ED IL CONSIGLIO DEL TESORO. 


Più volte ho avuto occasione, in questa Nuova Antologia,' di 
far notare come ci mancasse un concetto chiaro delle nuove con- 
dizioni che si hanno a creare per le nostre istituzioni amministra- 
tive a causa della introduzione di un Governo ad ordini rappre- 
sentativi. 

Ci è paruto che bastasse il dividere fra Re, Senato e Camera 
elettiva il potere legislativo e proclamare la responsabilità mini- 
steriale a garentire i diritti de’ cittadini e dello Stato, acciocchè 
tutto vada pel meglio nel migliore de’ mondi possibili. Ci è sfug- 
gito che istituzioni, atte a prestare utili servizii in uno Stato retto 
ad ordini monarchici assoluti, riescono disadatte quando hanno ad 
operare in un ambiente tutto diverso. 

Privi di esperienza, perchè sottrattici sol da pochi anni da Go- 
verni assoluti, noi abbiamo chiesto e modelli e principii alla 
Francia, senza badare che, non essendosi mai potuto colà riuscire 
a conciliare l'ordine colla libertà, non era quella che dovevamo 
pigliare ad imitare. 

Queste considerazioni che io ho fatto altre volte circa i nostri 
ordini amministrativi in generale, valgono ancora pe’ nostri or- 
dini e per le nostre istituzioni finanziarie. 


! Vedi specialmente nel quaderno di marzo 1871, Il Discentramento ed il Go- 
verno parlamentare. 
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Qui pure ci è paruto che porre a capo del Ministero delle Fi- 
nanze un uomo politico responsabile, dare alla Camera de’ Deputati 
il diritto di votare le imposte e di approvare i bilanci e i conti finali, 
ed istituire alcune alte magistrature indipendenti dal Ministero per 
sindacarne gli atti, bastassero, perchè i diritti de’ cittadini fos- 
sero garentiti, l’ amministrazione fosse energica e vigorosa, l’ or- 
dine regnasse nell'amministrazione del pubblico danaro, e si rag- 
giungesse una florida e prosperosa condizione nelle finanze. 

Quanto poco il fatto abbia risposto alle aspettazioni, è cosa 
che ognuno vede, e quelli che maggiormente lo deplorano, sono 
coloro appunto che hanno avuto l’onore e l'infortunio di reggere 
le nostre finanze. 

Il regime rappresentativo ha invero a sua base la responsa- 
bilità, perchè la libertà senza il pungolo ed il freno della respon- 
sabilità mena all’ arbitrio e all’ anarchia, ed ogni progresso nella 
libertà de’ popoli è indicato da una maggiore responsabilità. La 
responsabilità si guarda con ragione quale l’ 772um fundamentum 
di ogni Governo libero. 

Ma acciocchè essa sia seria ed efficace, occorrono due condi- 
zioni : l'una che essa sia limitata a ciò, di cui si può rispondere; 
l’altra che si abbiano tutte le facoltà e tutti gli istrumenti neces- 
sarii ad un'azione. Tolta l’ una o l’altra condizione, la responsa- 
bilità diventa vaga ed incerta, oppure è una grave ingiustizia; 
ed ambedue si cercano invano fra noi. Insino a tanto adunque 
che non siano ben definiti i poteri de’ corpi legislativi, del Mini- 
stro delle Finanze e dell’ Amministrazione, e non siano riformati 
o creati istituti atti ad esercitare que’ poteri secondo la diversa 
loro indole, è vano lo sperare un miglioramento nelle condizioni 
delle nostre finanze. Noi dobbiamo accomodare le attuali istitu- 
zioni in guisa che sia data a ciascuna la parte di responsabilità 
che le spetta secondo l'indole propria e la natura de’ poteri che 
esercita, e non confondere tutte le responsabilità in una sola; e 
là dove si nota che mancano o l’ autorità o gl’ istrumenti neces- 
sarii ad assumersi una responsabilità, si hanno a creare l’ una 
e gli altri. 

Certamente la responsabilità maggiore nelle cose di finanza 
deve essere addossata ad un solo Ministro; perciocchè responsa- 
bilità seria non può esservi che per una persona, quella de’ Corpi 
deliberanti essendo vaga e più generale e perciò meno efficace. 
Ed è in questa verità, indistintamente sentita, che sta la origine 
di tutte le accuse che si fanno ogni giorno contro i nostri Ministri 
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di Finanza. Ma si è mai indagato se a quella responsabilità ri- 
spondessero tutte le condizioni che solo possono renderla efficace? 

È in questo ordine d’ idee che io vorrei esaminare il presente 
ordinamento del Ministero delle Finanze, per far vedere come 
manchi ogni ragionevole motivo di apporre una responsabilità 
al Ministro delle Finanze, e per suggerire in qual modo si possa 
creare una nuova condizione di cose, dalle quali quella responsa- 
bilità diventi più seria e più proficua alle nostre finanze. 

Non intendo però di comprendere in questo mio studio le ri- 
forme che avrebbero a portarsi ne’ rapporti reciproci fra il potere 
legislativo ed il potere ministeriale, affinchè riesca più evidente 
in molti casi dove finisca la responsabilità dell’ uno e dgve co- 
minci quella dell’ altro. Ciò esige una trattazione speciale assai 
delicata e difficile per la mancanza quasi universale di un preciso 
concetto delle condizioni sostanziali del funzionamento delle isti. 
tuzioni rappresentative. 

Io mi sono prefisso limiti più modesti, desiderando soltanto 
di provare come sia necessario di separare l’ammiuistrazione 
dall'azione politica, e come si abbiano a dare a ciascuna organi 
speciali ed appropriati ; perciocchè così soltanto la responsabilità 
del Ministro delle Finanze innanzi al Parlamento ed al paese po- 
trà essere vera, e così soltanto si potrà conciliare un’amministra- 
zione vigorosa e compatta e perseverante colla mutabilità inerente 
ad un Governo ad ordini rappresentativi. 

Più che innovazioni di mio proprio conio, io non farò che 
ridurre sotto certe massime fondamentali quanto è stato sparsa- 
mente osservato da’ diversi Ministri che sono stati a capo delle 
Finanze dal 1860 finoggi. Il Sella, il Minghetti, il Cambray-Digny, 
lo Scialoja hanno tutti, siccome proverò, avvertito, chi più chi 
meno, chi in un senso, chi in un altro, i difetti nell’ ordinamento 
del Ministero delle Finanze, e creato o tentato o indicato le isti- 
tuzioni più acconce a porre un Ministro in grado di adempiere 
meglio a’ doveri che gl’ incombono. A me basterà il raccogliere i 
frutti della loro esperienza per coordinarli e cavarne il seme che ci 
darà in seguito nuovi e più abbondevoli frutti. 

E così io penso che abbia a procedersi quando trattasi di ri- 
forme amministrative, che si vogliano durevoli e feconde. Se, in- 
vece di programmi, manifesti e discorsi che promettono maravi- 
glie, e di cui abbiamo piene le tasche ed il cervello, avessimo 
studii serii, fatti coscienziosamente e con indagini spassionate sui 
difetti delle diverse amministrazioni e istituzioni, noi avremmo 





E IL CONSIGLIO DEL TESORO. h67 


fatto un assai più lungo cammino verso le riforme che nol fac- 
ciamo colle larghe promesse e coll’attender certo. A coloro che 
hanno, per servirmi della vivace espressione del Goethe, 


Fluch auf Fluch 
Mit vollen wilden Hinden ausgesdet 


sul terreno colti. ato dai nostri Ministri di Finanza, io chiederei 
se con ciò hanno fatto avanzare di un sol passo il miglioramento 
delle condiziuni del nostro Erario. 


II 


Ne’ Governi rappresentativi il Ministro delle Finanze, essendo 
al pari degli altri Ministri un uomo politico con responsabilità 
politica innanzi al Parlamento, le funzioni da esercitarsi da lui 
non debbono essere altre che di ordine politico, e col sussidio di 
istituti politici; le funzioni amministrative dovendo essere affidate 
ad altri istituti e con ordinamenti proprii. Senza una tale separa- 
zione, tutto è confusione e disordine. 

Qual è l’uffizio dell’ Amministrazione? e qual è quello del- 
l'azione politica? 

In brevi termini: all’ Amministrazione spetta l’applicare il 
jus conditum; l’azione politica per lo contrario è designata dal 
jure condendo e dalla vigilanza generale sull'andamento dell’ Am- 
ministrazione. Uffizio di questa è curare l'osservanza scrupolosa 
delle leggi; uffizio della politica è il giudicare di tutto quanto sia 
opportuno nell'interesse universale dello Stato, sia con provvedi- 
menti generali, anche straordinarii, sia con riforme delle leggi e 
delle istituzioni. 

Senza dubbio una precisa linea di demarcazione fra le due 
funzioni non può delinearsi praticamente, perchè nessuna sepa- 
razione assoluta sussiste in natura e tutto è concatenato e soli- 
dale. L’Amministrazione lasciata a se medesima diventa col tempo 
meschina, piccina, molesta, rowinzére, formalista, e perde il 
sentimento della sua solidarietà colle altre istituzioni dello Stato. 
Essa si crea un'esistenza a sè e si crede scopo a se medesima e 
non una delle ruote della grande macchina governativa. È perciò 
necessario che l’azione politica intervenga per invigilarla, spro- 
narla, richiamarla al concetto del fine della sua esistenza, e pie- 

.garla nel suo spirito alle diverse condizioni della vita sociale. 
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D'altra parte, le funzioni politiche hanno bisogno quotidiano del- 
l’Amministrazione, perchè è dessa infine che esegue e cura l’os- 
servanza delle leggi e raccoglie i frutti della quotidiana esperienza. 
L’azione politica, abbandonata a se medesima, dà origine a pro- 
getti inconsulti, a tentativi spesso dannosi, e sostituisce all’espe- 
rienza il capriccio del momento. Vi ha dunque delle intime atti- 
nenze fra l'una e l’altra; e tutta la difficoltà del problema sta 
nel conciliare la indipendenza dell’ Amministrazione colla giusta 
influenza della politica; ma perchè vi siano tali difficoltà, non è 
una ragione per non affrontarle e vincerle e per continuare in- 
vece in una deplorevole confusione che toglie i nervi all'una ed 
all’altra azione. 1 

Se la distinzione che ho fatto fra Amministrazione e politic aè 
nella natura delle cose, è manifesto che all’ una ed all'altra oc- 
corrono organi proprii e distinti; perciocchè le qualità e le con- 
dizioni più acconce al compimento delle funzioni amministrative 
si troverebbero nocive al compimento delle funzioni politiche. 

L'azione amministrativa richiede calma, imparzialità, assi- 
duità, perseveranza. Essa ha bisogno di stabilità e d'indipendenza 
ne’ limiti strettamente tracciati dalle leggi; perciocchè senza l’una 
non ci sarà mai chi avrà piena conoscenza degli affari, chi ser- 
berà le tradizioni, frutto della quotidiana esperienza, chi potrà 
giudicare delle qualità buone o ree degl’ impiegati per premiarle 
o punirle; e senza l’altra, ossia l'indipendenza, la partigianeria 
politica dominerà l’ Amministrazione, l’ osservanza delle leggi e 
quindi i diritti de’ cittadini saranno dati in balia a'partiti che 
sono al potere, nè sarà mai possibile la responsabilità seria ed 
efficace, e quando manca la responsabilità manca lo stimolo a far 
bene, il freno a’ soprusi. 

L'azione politica, per lo contrario, tutta intenta alla oppor- 
tunità, è essenzialmente mutabile e soggetta alla influenza delle 
mutabili maggioranze nelle Assemblee legislative. E questa mu- 
tabilità e questa dipendenza ne accrescono l’ efficacia. Nella lotta 
fra' partiti, le nuove idee, i nuovi bisogni della società trovano 
un'espressione ed un mezzo legale di essere attuate e fatti paghi 
senza sconvolgimenti; e coloro che si son fatti i campioni di tali 
mutamenti sono posti in grado di effettuarli. E l’ Amministra- 
zione non è solo spinta da quest’ azione mutabile politica a mo- 
dificarsi e ad adattarsi a nuove condizioni, ma ne riceve anche 
nuovi influssi di vita, perchè proceda più spedita e sia più frut- 
tifera. 
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L’ Amministrazione per conseguenza dev’ essere esercitata da 
uffiziali stabili, indipendenti in certi determinati confini e respon- 
sabili verso il potere politico o il potere giudiziario secondo i casi, 
mentre che l’azione politica dev'essere lasciata agli uomini poli- 
tici, mutabili secondo le convenienze del momento e responsabili 
soltanto innanzi al Parlamento. Non è che da una tale separa- 
zione di responsabilità che il potere amministrativo ed il potere 
politico acquistano ciascuno quella forza ed energia che sono ne- 
cessarie all'uno ed all’altro; confuse al contrario le due respon- 
sabilità, ne viene la loro impotenza. 

Che l'ordinamento del nostro Ministero delle Finanze non 
risponda per niun modo a queste condizioni, è cosa manifesta ad 
ognuno. 

Le funzioni amministrative sono esercitate in comune dal 
Ministro, dal Segretario generale, uomo politico anche lui, e 
da' Direttori generali, senza che siano definiti i poteri di ciascuno; 
perciò la responsabilità dell’ Amministrazione non sussiste, es- 
sendo confusa colla responsabilità politica. E da quella parteci- 
pazione in comune alle funzioni amministrative è reso difficile al 
Ministro l’esercitare una seria ed efficace sorveglianza; che sa- 
rebbe il suo vero uffizio. Egli dovrebbe sorvegliare se medesimo. 

Uscirei da’ limiti che mi sono prefisso e anche dall'indole di 
questo mio lavoro se mi ponessi a fare un quadro fedele di tutti gli 
sconci che da un tale sistema nascono per l’amministrazione finan- 
ziaria; susciterei forse delle passioni e de’ risentimenti personali, 
da’ quali io rifuggo. E farei opera superflua, perchè è universale 
il convincimento di tali sconci, e per avventura è esso più pro- 
fondo in tutti coloro che sono stati a capo del Ministero delle 
Finanze. 

Le funzioni politiche, dal canto loro, o sono esercitate dal 
Ministro solo, senza nessun aiuto, o da lui in unione a’ Diret- 
tori generali, e questa unione toglie a quelle funzioni ogni forza, 
o non possono neppure essere da lui esercitate, perchè vi sono 
altri uffizii o magistrature da lui indipendenti, cui sono affidate. 
Per tal modo è resa vana ogni responsabilità che voglia addos- 
sarglisi. 


IL 


La parte puramente amministrativa del Ministero delle Fi- 
nanze si riassume nella esecuzione delle leggi e de’ regolamenti 


‘ 
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spettanti, da una parte, alle imposte ed all’amministrazione del 
Demanio dello Stato; dall'altra, alla contabilità del Tesoro. 

A me pare che, in luogo del Segretario generale, persona 
politica e mutabile col Ministro, abbia ad esservi un Soprainten- 
dente generale delle imposte, permanente, largamente retribuito 
e con ampie facoltà, determinate da leggi e da regolamenti. A 
suo lato avrebbero ad essere i Direttori generali di tutti i ser- 
vizi d'imposte e del demanio, i quali, uniti collegialmente sotto 
la presidenza di lui, avessero a trattare gli affari più gravi da 
essere decisi dal Sopraintenderte generale, o da essere proposti 
al Ministro. 

Ho detto che il Sopraintendente generale debba essere per: 
manente. E questa la condizione fondamentale di una retta am- 
ministrazione, perchè così soltanto si può conservare le tradi. 
zioni, profittare della esperienza quotidiana, avere una chiara 
contezza del seguito degli affari, e, ciò che vale moltissimo, 
acquistare una profonda conoscenza delle qualità buone o cattive 
di tutti gl'impiegati. Un pubblicista inglese ha detto con molta 
ragione che val meglio nell’ amministrazione la perseveranza di 
un uomo mediocre che la confusione generata da un uomo di 
ingegno. 

Ho detto pure che la rimunerazione debba essere larga; ed 
a provar ciò non occorrono molti argomenti. Oggi il lavoro cal- 
mo, irresponsabile in alcuni alti Collegi amministrativi, è com- 
pensato meglio del lavoro di un-amministratore che deve spen- 
dere tutta la sua vita negli uffizii, e avere responsabilità gravi. 
Di che nasce che molti aspirano ad uscire dall’amministrazione 
attiva per rifugiarsi in que’ Collegi. Avviene pure che da questi 
Collegi nessuno vuole escire per gettarsi nel baratro dell'ammi- 
nistrazione. Bisognerebbe attribuire al Sopraintendente generale 
uno stipendio di lire 12,000 almeno, ed a'Direttori generali 
quella di lire 9,000. 

Parmi poi essenziale che siano date a lui larghe facoltà. 
Senza queste, nessuna responsabilità è possibile. Tranne i rego- 
lamenti generali e l'ordinamento degli uffizii, e la nomina dei 
Direttori generali e degl’ Intendenti di Finanza, da riservarsi al 
Ministro, tutto il resto degli affari amministrativi e delle no- 
mine conviene che sia lasciato al Sopraintendente generale se- 
condo alcune norme fisse. Così soltanto può ottenersi la respon- 
sabilità seria ed efficace. 

E questa dovrebbe essere tutt’amministrativa. Quell’alto 
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funzionario avrebbe ad accompagnare alla Corte dei Conti in- 
sieme a'conti delle Amministrazioni una sua Relazione, per essere 
esaminata e discussa dalla Corte, col mandato di far rilevare tutti 
gli atti, in cui si avesse a fare qualche appunto agli uffizii di- 


rettivi. 
A lato del Sopraintendente generale io porrei gli attuali Di- 


rettori generali riuniti in collegio sotto la sua presidenza, siccome 
ho detto. 

Riuscirebbe invero impossibile ad un sol uomo di compiere 
da se solo tutti gli uffizii che incombono ora nel loro insieme ai 
Direttori generali delle imposte. Al Sopraintendente generale 
dev’ essere riservato l'indirizzo, la vigilanza, i provvedimenti ge- 
nerali e più gravi, le nomine a’ gradi più importanti nelle Di- 
rezioni generali, nelle Intendenze e negli Uffizii esterni. Ciò che 
più propriamente gl’incombe è il dare l'impulso alla macchina 
amministrativa, il mantenere l’accordo e l'armonia fra tutti gli 
Uftizii, acciocchè tutti cooperino ad un medesimo fine. Ed a ciò egli 
riesce molto più agevolmente discutendo co’ Direttori generali in 
collegio i provvedimenti più rilevanti, sia per atti amministra- 
tivi, sia per nomine, prima di essere decisi da lui o da essere 
sottoposti all’ approvazione del Ministro, secondo i casi. Se manca 
questo Collegio; se ciascun Direttore generale propone al So- 
praintenJente i suoi affari, anche di massima importanza, il So- 
praintendente non potrà mai dare un indirizzo vivificante alla 
amministrazione. Egli è dalla viva discussione, dalla diversa ma- 
niera di giudicare delle cose, che nascono poi que’ convincimenti 
che diventano principii regolatori dell’ Amministrazione in tutti 
i suoi rami. 

Anche nei rapporti fra le diverse Direzioni, quel Collegio 
ingenererebbe speditezza e semplificazione, rinunziandosi a' car- 
teggi inutili e fastidiosi, ne’ quali il senso del reale si perde. E si 
avrebbe miglior accordo nella loro reciproca azione. La Direzione 
generale delle Tasse e quella delle Contribuzioni dirette, per 
esempio, hanno mille punti di contatto, e se si aiutassero reci- 
procamente, se ne avrebbero risultamenti prodigiosi. Esse oggi 
si guardano biecamente l'una con l’altra; gl’impiegati di ciascun 
ramo sono indifferenti, se non avversi, a quelli degli altri rami; 
e chi ne soffre è il paese. 

Nè poco se ne gioverebbero gli stessi Direttori generali, i 
quali si abituerebbero a guardare oltre la sfera limitata de’ pro- 
prii affari .ed a comprender meglio gl’interessi generali dello 
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Stato, e si educherebbero a poter poi diventare abili ed esperti 
Sopraintendenti generali. 

Le discussioni di que’ Collegi, fatte da persone che hanno la 
pratica quotidiana degli affari, sarebbero fecondissime di utili in- 
segnamenti, in primo luogo per esso loro e poi pel Soprainten- 
dente generale e pel Ministro. 

E si renderebbe superfluo l'intervento quasi quotidiano, pre- 
valso ora negli affari dell’ Amministrazione, del Consiglio di 
Stato, il quale è degradato da ciò, mentre dovrebbe essere ri- 
servato soltanto a discutere de’ più rilevanti affari governativi. 

Questo per le imposte. Circa poi agli affari del Tesoro, io 
costituirei pure una Sopraintendenza generale per tutto ciò che 
è parte meramente amministrativa, quali sono la riscossione 
delle entrate, la esecuzione de’ pagamenti, con tutti gl’ istituti 
annessi, quali sarebbero il movimento de’ fondi del Tesoro, la 
Ragioneria generale ed il Contenzioso finanziario. I Direttori ge- 
nerali di questi diversi servigi sarebbero riuniti essi pure in 
Collegio sotto la presidenza del Sopraintendente generale. 

Quegli affari però, che sono di natura tutta politica, come la 
preparazione de’ bilancì, operazioni finanziarie e simili, io li ri- 
serverei agli Uffizii politici. 


IV. 


Ma perchè, mi si dirà, ricorrere alla creazione delle Sopra- 
intendenze generali? Non sarebbe meglio, per avventura, l’ac- 
crescere le facoltà degli attuali Direttori generali, dando loro 
quelle che si vorrebbero riunire nel Sopraintendente generale? 

No, rispondo io, perchè si perderebbe in questo sminuzza- 
mento dell'autorità centrale tutto il profitto che si ha dal suo 
accentramento. Non so se m'inganno, ma dalle discussioni col- 
legiali degli affari più rilevanti innanzi al Sopraintendente ge- 
nerale mi pare che abbiansi ad ottenere vantaggi immensi sotto 
tutti i rispetti. Or quando mancasse quest’ autorità superiore, 0 
dovrebbe rinunziarsi a tali discussioni, o farle tenere sotto la 
presidenza del Ministro. Nel primo caso l’ Amministrazione sa- 
rebbe privata di tutti gli utili effetti di quel collegio; nel secondo, 
non potendo il Ministro assistere alle loro riunioni con assiduità, 
o andrebbero in disuso, o riuscirebbero inutili. Più volte infatti 
si è tentato di riunire i Direttori generali in sedute periodiche 
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innanzi al Ministro delle Finanze; vi ha anche, se non erro, un 
R. Decreto su ciò; il che, se prova che si avvertivano tutti van- 
taggi di tali conferenze in comune, dimostra pure che non se ne 
fa niente insino a tanto che la presidenza di que’ Collegi è riser- 
vata al Ministro. 

Ma vi La una considerazione ancora più importante. Dopo la 
istituzione delle Intendenze di Finanza in ciascuna provincia, le 
Sopraintendenze generali nel Ministero delle Finanze sono di. 
ventate un’ istituzione indispensabile. 

Bisogna esser logici.O non conveniva istituire le Intendenze 
di Finanza, o istituitele si dovean creare le due Sopraintendenze 
generali. Nella Lombardia e nel Veneto, donde noi abbiamo imi- 
tato le Intendenze, erano a loro capo la Prefettura di Finanza, 
unico centro di direzione e di sindacato, e la Contabilità di Stato 
per gli affari del Tesoro. Noi siamo rimasti a mezzo cammino, 
creando centri di azione nelle provincie e privando questi centri 
di un unico indirizzo. i 

Ed è a questa mancanza che devesi attribuire il non aver 
avuto da quelle Intendenze tutti i risultamenti che doveano giu- 
stamente attendersi da una istituzione assai ben immaginata dal 
Cambray-Digny, e che doveva dare un più vigoroso indirizzo alla 
nostra Amministrazione finanziaria. Ed è per quel difetto che si 
è fatto anche peggio; si è complicata la trattazione degli affari, 
quando dovea venirne una maggiore semplificazione ed un largo 
discentramento. 

Le Intendenze di Finanza dipendono ora pel loro ordina- 
mento, pel loro personale, per l'indirizzo generale dal Segreta- 
riato Generale, a cui capo è un uomo politico, mutabile col Mi- 
nistro. Così la parte vitale dell’ Amministrazione finanziaria, 
quella ch'è l'organo di azione dell'autorità centrale su tutti gli 
agenti finanzia-ii, quella che deve rispondere dell'andamento 
di ciascun servizio finanziario, è abbandonata al giudizio di chi, 
per quanta abilità ed indipendenza di carattere possa avere, non 
può, per la sua mutabilità, nè conoscere il personale, nè av- 
vertire i difetti degli ordinamenti, nè avere alcuna tradizione. 

E i danni non si arrestano qui. Le Direzioni generali, le 
quali poi non hanno altri organi di azione che le Intendenze 
per tutti gli affari di loro competenza, avvertono che queste 
sfuggono alla loro autorità e le guardano con gelosia. Sono per- 
ciò spinte inevitabilmente, per non perdere di questa autorità, 
a scemare le facoltà degli Intendenti, ed accentrarle, anche con- 
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tro lo spirito e la lettera delle leggi e de’ regolamenti. E così 
è avvenuto che vi ha oggi maggior accentramento che non se ne 
avea prima della istituzione delle Intendenze e maggior compli- 
cazione di carteggi e di atti. Lascio stare le determinazioni con- 
tradittorie che non di rado giungono alle Intendenze da una 
Direzione Generale e da un’altra; gli elogi ed i biasimi che con 
un medesimo corriere sono fatti ad un Intendente. 

Allorchè le Intendenze dipenderanno dal Sopraintendente 
generale delle Imposte per tutti gli affari concernenti quel ser- 
vizio pubblico, e dal Tesoro per gli affari di contabilità; allorchè 
il personale delle Intendenze sarà diviso in guisa che i ragionieri 
sieno nominati dal capo del Tesoro e gli altri dal Sopraintendente 
generale delle Imposte; allorchè la nomina degl’ Intendenti sarà 
fatta dal Ministro sulla proposta del Sopraintendente e sull’ av- 
viso delle autorita del Tesoro, allora soltanto si avrà quella 
unità ed armonia di azione, senza le quali l’ Amministrazione 
pubblica non può camminare. 

I Sopraintendenti generali avendo nella loro dipendenza e 
gl’ Intendenti e tutta la trattazione degli affari, non avranno al- 
cuna ragione di essere gelosi di que’ funzionarii e sapranno dar 
loro tutte le facoltà necessarie al celere corso degli affari. La loro 
responsabilità essendo impegnata, e tutto il frutto della retta 
amministrazione tornando a loro onore, come tutti i risparmi di 
tempo e di spese, essi saranno interessati a semplificare l’ Am- 
ministrazione. 


x 


Disposto per tal modo della separazione delle funzioni am- 
ministrative del Ministero delle Finanze dalle funzioni politiche, 
rimane a provvedere per queste. 

L’uffizio politico del Ministro delle Finanze si distingue in 
due parti: l’una è la vigilanza e la suprema direzione sulle Am- 
ministrazioni delle Imposte e del Demanio che fanno parte del suo 
Ministero; l’altra, di gran lunga più importante , sta nella sorve- 
glianza su tutta quanta l’ Amministrazione del pubblico danaro, 
da qualunque Ministero sia questo danaro incassato o speso. 

Per verità se si guarda in astratto a ciò che le leggi, i rego- 
lamenti e le consuetudini imposte dalla forza medesima delle cose 
hanno conceduto di facoltà al nostro Ministro di Finanze, si do- 
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vrebbe dire che quasi nulla manca di ciò ch’ è indispensabile alla 
sua autorità e quindi alla sua responsabilità. 

Ed infatti spetta al Ministro delle Finanze, oltre alla vigilanza 
sulle Amministrazioni da lui dipendenti più direttamente, la pre- 
parazione del bilancio generale dello Stato, la vigilanza generale 
sull'esecuzione del bilancio medesimo, ossia sulle entrate e sulle 
spese del Tesoro, qualunque sia il Ministro che le faccia. Spetta 
a lui inoltre la proposta delle leggi finanziarie, sia per riforme 
d’imposte, sia per spese straordinarie. Anzi è stabilito che anche 
quando tanto le riforme che le spese riguardino altri Ministeri, 
le proposte debbano essere sempre fatte d'accordo col Ministro 
delle Finanze. Parimente è sistema invalso che di tutti i progetti 
di riordinamento di servizii pubblici dipendenti da altri Ministeri 
sia data comunicazione al Ministro delle Finanze, avanti di pre- 
sentarli al Consiglio de’ Ministri. Non parrebbe, dopo ciò, che 
siasi data al Ministro delle Finanze tutta l'autorità e competenza 
necessarie a moderare le spese dello Stato ed a riformare i ser- 
vizii pubblici e le leggi d’ imposte? 

Eppure, se si guarda al fatto, ognuno si convincerà di leg- 
gieri come praticamente quelle facoltà riescono di poca efficacia, 
e ciò per difetto d’ istituzioni che diano ad esse il mezzo di eser- 
citarsi in tutta la loro pienezza. 

Si è già veduto che il Ministro delle Finanze impigliato in- 
sieme al Segretario generale nell’ amministrazione quotidiana 
delle Imposte, del Denianio e del Tesoro, non può sorvegliarla; 
è strana la sorveglianza sugli atti proprii. Ma è ancor peggio per 
l'esercizio delle altre sue funzioni politiche. 

Prendiamo ad esempio la preparazione del bilancio generale 
dello Stato. 

Il Ministro delle Finanze ha un ben duro compito per le 
mani. Egli esaurisce tutte le sue forze nella sua lotta cogli altri 
Ministri, perchè riducano le presunzioni delle spese da fare nel- 
l’anno seguente. 

Nessuno ignora che vi ha nelle Amministrazioni pubbliche 
una deplorabile tendenza a misurare la loro importanza più sulla 
grossezza della spesa, per cui figurano nel bilancio, che sulla im- 
portanza de’ servizii che prestano allo Stato, col minor costo pos- 
sibile. Dipoi, in uno Stato ad ordini rappresentativi, ogni Mini- 
stro ben difficilmente sa fare il muso duro alle richieste che gli 
si fanno da’ Deputati per qualche spesa utile or ad uno, ora ad un 
altro paese o regione, e si pigliano così impegni che aggravano 
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l’Erario. Infine ogni riforma che meni a diminuzione di spese 
trova sempre ostacoli dappertutto negl’interessi lesi, ed anche 
nell’amor proprio di un Ministro. Si ha un bel dire che tutto il 
Ministero essendo responsabile, tutti i suoi componenti debbono 
avere un medesimo interesse; la responsabilità maggiore per 
l'equilibrio reale del bilancio ricade sul Ministro delle Finanze, 
e i suoi Colleghi sono i primi a gettarla tutta su lui. 

Da questa lotta tutta interiore nel Ministero, è impossibile 
che il Ministro delle Finanze possa riuscire vittorioso. Egli non 
ha avuto l’agio di esaminare nel corso dell’anno l'andamento 
delle spese fatte da ciascun Ministero per poter additare là dove 
vi ha risparmi da fare, nè di far studiare qualche riforma degli 
ordini esistenti per diminuirne il costo. E così si perde ogni oc- 
casione per semplificare le Amministrazioni e scemarne le spese. 
Allorchè si parla di risparmi, si guarda soltanto alle tre inco- 
gnite, siccome diceva il Luzzatti, delle spese della guerra, della 
marina e de’lavori pubblici, oppure a’ profondi rimutamenti, i 
cui effetti se saranno buoni o cattivi nessuno sa prevedere e che 
son sempre difficili ad attuare per le gravi alterazioni che ne na- 
scono; e si pèrdono di vista tante spese superflue o inutili che si 
fanno ogni giorno e che pur potrebbero agevolmente risparmiarsi; 
le quali poi, raggruppate per tutte le Amministrazioni, montano 
«pure a parecchi milioni. ' 

Oggi l'ufficio di prepartre i bilanci è affidato alla Direzione 
generale del Tesoro. La quale, per essere un ufficio puramente 
amministrativo e d'ordine, non ha l'attitudine nè l’ autorità ne- 
cessarie a fornire al Ministro gli elementi, di cui avrebbe bisogno. 

Passiamo alla esecuzione del bilancio. Io vorrei che ciascuno 
de’ nostri Ministri, posta la mano sul cuore, si chiedesse se egli 


! Sebbene io mi sia proposto di evitare il ginepraio delle relazioni fra il Mini- 
stro delle Finanze e la Camera elettiva, pure non so astenermi dall’ indicare un prov- 
vedimento della massima importanza che dovrebbe diventar massima inconcussa 
del nostro diritto politico finanziario. La Camera de’ Deputati non dovrebbe avere 
facoltà di votare spese non proposte dal Ministro delle Finanze, nè accrescere per 
niun modo quelle ch'egli ha proposte. Se egli è responsabile dell’ equilibrio fra le 
entrate e le spese, nessun altro può avere il diritto d’ imporgli delle spese che tur- 
bino tutt i suoi calcoli. Ed è anche un provvedimento necessario ad impedire inde- 
bite influenze de' Deputati, per interessi municipali, sulle condizioni della finanza. In 
Inghilterra si è in ciò unanimi ed il regolamento della Camera dei Comuni contiene 
una prescrizione in questo senso, di cui tutti riconoscono l' opportunità e la giusti 
zia. Se fra noi si fosse adottata questa massima, avremmo evitato molti scandali € 
molte discussioni. Ogni potere deve stare ne' suoi limiti, il legislativo come l’ ese- 
cutivo. 
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lasci nulla d'intentato per diminuire le spese e fare le sole indi- 
spensabili. Si sa che in generale i crediti che si chiedono per cia- 
scun capitolo, tranne per le spese intangibili, sono un po’ più 
larghi dello stretto bisogno, perchè possono occorrere circostanze 
straordinarie; sicchè per questo solo capo vi ha sempre de’ ri- 
sparmi da fare. Un’ Amministrazione solerte ed industriosa sa in- 
fine trovare mille modi di spendere il meno possibile. Sarebbe 
debito del Ministro delle Finanze di spingere a ciò le altre Ammi- 
nistrazioni. Può egli mai farlo? 

Era invalso anni indietro, e giova sperare che sia definitiva- 
mente cessato, l'abuso in alcuni Ministeri di ricercare verso il 
mese di novembre quali capitoli del bilancio offrissero ancora un 
supero, affine di far sorgere nel mese seguente delle occasioni di 
spese che assorbissero quel supero; i fondi assegnati nel bilancio 
essendo così reputati come una proprietà del Ministero, che fosse 
riprovevole il lasciare perduta. 

Incomberebbe per certo al Ministro delle Finanze il repri- 
mere un tale abuso; ma con quali mezzi può riuscirvi? 

La istituzione della Ragioneria Generale ha avuto certa- 
mente per oggetto il ricondurre sotto un sindacato più severo del 
Ministro delle Finanze tutta quanta l’amministrazione del pub- 
blico danaro. Essa, al pari delle Intendenze di Finanze, dovuta 
all'iniziativa del Cambray-Digny, è uno de’ più arditi passi fatti 
nel riordinamento delle nostre istituzioni finanziarie, e dev’ es- 
serne coltivato l’ incremento con tutte le sollecitudini possibili. 
Ma insino a tanto che rimarrà uffizio puramente amministrativo, 
renderà sempre utili servizii, ma ben poco potrà contribuire a 
scemare le spese dello Stato; perciocchè manca a quell’ uffizio 
l'autorità necessaria, 

Là dove intanto apparisce più evidente l’ impotenza del Mi- 
nistro delle Finanze è nella vasta materia de’ contratti di forni- 
ture e di lavori che fanno quotidianamente le Amministrazioni 
pubbliche. Egli è escluso affatto da ogni ingerenza in essi; eppure 
in nessuna parte è maggiormente necessaria. 

Ogni contratto che si fa dalla pubblica Amministrazione dà 
origine a due quistioni: la prima è, se è fatto coll’adempimento 
di tutte le formalità legali; la seconda è, se le sue clausole sono 
le più acconce ad ottenere il fine, pel quale si stipula il contratto. 
La prima essendo una quistione di legalità spetta giustamente ad 
una Magistratura indipendente, e questa è per noi la Corte dei 
Conti. La seconda però è tutta quistione di opportunità, ed essa 
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dev’ essere lasciata all’ Amministrazione e a’ poteri politici del 
Ministero e del Parlamento, secondo i casi. Affidare questo esame 
ad una Magistratura indipendente è il crearsi un rischio in certe 
occasioni o una certa impunità per l’ Amministrazione in altre 
occorrenze; e la responsabilità dell’ Amministrazione o del Mini. 
stro è, se non altro, di molto scemata. Si ha un bel dire che rimane 
sempre la responsabilità; come addossarla ad alcuno, quando egli 
potrà presentare il parere di un’ alta Magistratura istituita dalla 
legge a ciò? Coll’ affidarsi al Consiglio di Stato l’ esame de?’ con- 
tratti per avvisare sulla opportunità delle loro clausole, si è 
creata in Italia l’irresponsabilità amministrativa e politica nel- 
l’amministrazione del pubblico danaro, essendosi tolto nel me- 
desimo tempo al Ministro delle Finanze uno de’ più energici mezzi 
di esercitare un sindacato preventivo, il quale può riuscire non 
di rado a scemare di molto la pubblica spesa ed a meglio rego- 
lare gl’ impegni del Tesoro. 

Se poi si volge lo sguardo all’altro uffizio eminente del Mi. 
nistro delle Finanze, di preparare delle operazioni finanziarie e 
delle riforme nello assetto delle imposte, lo si trova ancor più 
privo di ogni aiuto. Egli deve chieder l’opera o degli Uffizii ammi- 
nistrativi o de’ suoi aderenti politici, e 1’ uno e l’altro modo pre- 
sentano de’ pericoli. 

Nelle grandi operazioni che un Ministro avrà immaginato, 
egli alcuna volta getta lo scompiglio nelle idee e nelle abitudini 
della burocrazia, ed invece di trovarvi aiuto vi troverà ostacoli 
ed impedimenti. Se poi lascia preparare dalla medesima i disegni 
di riforme nelle leggi, essa, preoccupata specialmente di togliere 
impedimenti all’ azione del fisco, senza considerare se i partiti 
che propone intacchino oppur no i principii più alti della giusti 
zia e del diritto, e senza indagare se molti degl’ inconvenienti 
siano per avventura da addebitare a colpa degli Uffizii direttivi 
anzichè a mancamenti nelle leggi, si lasciano andare a proporre 
partiti eccessivi, i quali calpestano i diritti e le garentie dovute 
ad ogni cittadino.' Oppure il Ministero, lasciando da parte gli 


1 Allorchè il Minghetti proponeva, nella passata Sessione legislativa, la nullità 
degli atti non registrati, affine di accrescere i proventi delle tasse di registro, gli si 
potea fare osservare che senza quella sanzione estrema la Francia, prima del 4870, 
incassava lire 434 milioni per quel conto, e con leggi poco differenti dalla nostra 
del 21 aprile 4S62; e che in conseguenza, se, non ostante i molti aggravi portati 
successivamente a questa, si era ancora ben lontani da quella cifra, la colpa doveva 
esserne tutta quanta nell’Amministrazione. E se fosse così, basta il considerare che 
in nessun’ Amministrazione dello Stato si è notato un succedersi così continuo e ra- 
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Uffizii amministrativi, invoca l’opera di alcuni suoi amici politici, 
e questi, partendo da astrazioni, privi della esperienza quotidiana 
dell’amministrazione, formulano de’ progetti di legge, i quali poi 
non resistono ad un’ ampia discussione, 0 se vengono approvati 
ingenerano confusione e disguidi e nuovi reclami. Iì Sella, come 
colui che dalla istituzione del Regno d’Italia è stato più lungo 
tempo a capo del Ministero delle Finanze, e cui può dirsi che 
nulla sia sfuggito de’ veri difetti de’ nostri attuali congegni ammi- 
nistrativi, avea creato, durante il suo ultimo Ministero, una 
Commissione per istudiare in generale i progetti di legge. Se non 
che per essere essa una istituzione tutta estranea all’Amministra- 
zione, senza nessun legame con questa, non se n’ è veduto alcun 
frutto, per quanto fossero insigni alcuni de’ suoi componenti, quali 
il Boselli, il Giacomelli, il Siccardi, il Virgilio ed altri; e quel 
che più monta, essendo istituzione effimera e senza nesso cogli 
altri congegni amministrativi, è sparita con lui. 

Parmi dunque evidente che colle presenti nostre istituzioni 
un Ministro delle Finanze o non trova Ufiizii adatti all’adempi- 
mento delle sue più importanti funzioni o v’incontra ostacoli in- 
superabili. E venendo meno l'adempimento di quelle funzioni, chi 
dubiterà ancora che sta in questo difetto una delle cagioni princi- 
pali del dissesto delle nostre finanze? 


VI. 


Quanto son venuto discorrendo finora, se mena ad una con- 
seguenza evidentissima, ella è questa: che per l'adempimento 


pido di Direttori generali, sei in meno di quattordici anni, e alcuna volta con scelte 
ben infelici. Come mai sarebbesi potuta costituire un'Amministrazione solida e vi- 
gorosa. 

E circa l'imposta su’ redditi della ricchezza mobile, che ha data occasione 
a provvedimenti severissimi contro i contribuenti, si potea pur opporre che la 
Direzione generale delle Contribuzioni dirette non è immune da ogni colpa. Essa 
non ha mai pensato a formare un corpo d'istruzioni per gli Agenti delle imposte; e 
ci ha ancor peggio. La recente legge degli 8 giugno doveva entrare in vigore il 
1° luglio. Ebbene, chi il crederebbe? agli Agenti delle imposte non se n’è data 
comunicazione ufficiale che molto tardi, di tal che cotesti- Agenti si sono serviti 
della pubblicazione fatta ne’ giornali privati. E si è molto meno pensato a dar loro 
istruzioni acconce, donde son nati i reclami degli armatori di Genova e molti altri. 
E quando si è provveduto su que’ reclami, si è fatto quasi un carico a que’ funzionari 
d'ignorare ciò che erasi detto dal Ministro nel Parlamento , come se essi dovessero 
seguire quelle discussioni e non fosse debito della Direzione Generale di dar loro le 
necessarie istruzioni. 
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delle funzioni politiche del Ministro delle Finanze occorre un'isti- 
tuzione politica. Gl’istrumenti dell’azione politica non possono es- 
sere che politici; gli amministrativi riescono disadatti, perchè 
tutt'altro è il loro uffizio. 

Allorchè un Ministro deve esercitare una influenza ed un sin- 
dacato su tutta l’ Amministrazione del pubblico danaro, la quale 
è divisa fra tanti altri Ministeri, e pel compimento di questo suo 
dovere ha bisogno di Uffizii speciali, è necessario che questi siano 
costituiti in modo che la loro autorità sia accettata sinceramente 
e volonterosamente dagli altri Ministri; e ciò non può conseguirsi 
altrimenti che col porre a capo di quegli Uffizii persone che parte- 
cipino alla responsabilità di tutto quanto il Ministero; è la comu- 
nione della responsabilità che costituisce il vincolo fra il Ministro 
delle Finanze e i suoi Colleghi. 

Da ciò la necessità della istituzione di un Consiglio del Te- 
soro, costituito da uomini politici, mutabili col Ministero. 

Io son lieto di poter portare in appoggio di questa mia opi- 
nione quella di una persona che tutti, qualunque sia il partito 
cui si appartenga, riconoscono come la più competente in materia 
di finanza, sia per l’eminenza dell'ingegno, sia per la conoscenza 
degli affari; ognuno intende che io alludo al Sella. 

Or ecco quanto egli serivea nella Relazione del 17 dicem- 
bre 1865 che accompagnava il suo Progetto di legge sulla Conta- 
bilità dello Stato: . 

« Anzitutto non posso nascondere come in questi ultimi tempi 
siasi più volte ne’ pubblici diarii ed in notevoli scritti, ' consi- 
gliata la creazione di un Consiglio del Tesoro, il quale sorvegli 
le pubbliche Amministrazioni, nell'interesse della più stretta 
economia, assista il Ministro delle Finanze nelle delicatissime 
e gravissime operazioni che gl’incombono e lo aiuti ancora nella 
preparazione del bilancio generale del Regno.... 

» Veramente io confesso che son tra coloro, i quali credono 
all’utilità della istituzione di un Consiglio del Tesoro, ma ad 
un patto, ed è che i membri di questo Consiglio siano scelti tra 

» gli uomini pubblici che godono della fiducia del Parlamento, ed 
» i quali assumano la piena responsabilità de’loro atti. In una 
parola io credo che i consiglieri del Tesoro non possano essere 
che Ministri responsabili come lo sono i membri del Consiglio 
1 In que’ giorni appunto io avevo, in un opuscolo: Il riordinamento dell’ Ammi- 


nistrazione dello Stato, propugnata questa idea, la quale nel presente lavoro non 
faccio che svolger meglio. 
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del Tesoro inglese. Un Consiglio di funzionarii che debba giudi- 
care non solo della più o meno retta applicazione ed interpre- 
tazione delle leggi, ma ancora della opportunità politica non 
meno che finanziaria ed amministrativa di gravi misure, corre 
rischio, appunto in circostanze difficili, o di creare serii ostacoli 
al buon andamento delle cose, o di scemare compiacentemente 
la responsabilità de’ Ministri senza assumerne una propria. Non 
nascondo che mi parrebbe prezzo dell’opera lo indagare se il 
Ministro delle Finanze non debba essere assistito da due Colle- 
ghi senza speciale portafoglio, co'quali costituirebbe il Consi- 
glio del Tesoro. » 

Qui trovasi indicato perspicuamente dov'è il male e dove n'è 
il rimedio. Il male sta nella impossibilità, in cui è oggi un Mini- 
stro di Finanze, di adempiere a’ suoi doveri e quindi di assumere 
alcuna responsabilità; il rimedio sta nella creazione di un uffizio 
politico. 

Perchè mai non ha il Sella cercato, colla sua tenacità abi- 
tuale, di dare effetto a que’ suoi divisamenti? Egli si arrestava 
innanzi a due difficoltà. 

L’una era che « la quistione si ampliava in guisa che non 
» gli sembrava esserne sede propria la legge di contabilità, paren- 
» dogli piuttosto che dovesse collegarsi coll’ esame di quell’'ordi- 
» namento generale dell’ Amministrazione centrale che si è più 
» volte desiderato. » 

Or a me pare che sia un pascersi di vane illusioni il pensare 
che possa ad un tratto riordinarsi tutta l’Amministrazione cen- 
trale dello Stato; ne verrebbe un disordine maggiore e per più 
anni. Le riforme bisogna farle una ad una, e lasciar prima che una 
abbia prodotto i suoi effetti e sia stata giudicata da questi avanti 
di andare ad un'altra. Il Ministero delle Finanze è quello, dal quale 
debbonsi cominciare le riforme, perchè, quando fosse dotato di un 
Consiglio del Tesoro, si avrebbe in esso un mezzo di studiare e pre- 
parare riforme per tutte le altre Amministrazioni, con piena co- 
noscenza delle cose e con uniformità di vedute. Se non cominciamo 
da quello che dà l'indirizzo a tutta l' Amministrazione, non appro- 
deremo mai a nulla di pratico e saremo sempre ai vani desiderii. 

L'altra difficoltà che facea soprassedere il Sella dal tentare 
quella istituzione, era l’osservare che alcune delle attribuzioni che 
sarebbero state indispensabili a rendere efficace l’azione del Con- 
siglio del Tesoro, sono oggi già esercitate dal Consiglio di Stato 
e dalla Corte de’ Conti: dal primo cogli avvisi su’contratti di qual- 
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che importanza, dalla seconda col riscontro preventivo e col giu 
dizio de’ conti; perciò non pareagli sì urgente il provvedervi. 

Oggi la difficoltà che sussisteva per la Corte dei Conti è stata 
in parte superata; imperciocchè pe’ nuovi ordinamenti contabili 
il riscontro preventivo della regolarità delle spese è realmente 
affidato alla Ragioneria Generale, dipendente dal Ministro delle 
Finanze, essendosi limitato 1’ uffizio della Corte al solo esame 
della conformità di una spesa col capitolo del bilancio, e del fatto 
se sì eccede oppur no il credito istituito da quel capitolo. Il giu- 
dizio de’ conti poi dovrà sempre spettare alla Corte anche dopo 
l'istituzione del Consiglio del Tesoro, trattandosi di giudicare 
della esecuzione data oppur no regolarmente alle leggi di con- 
tabilità. 

. Per ciò al contrario che spetta all'intervento del Consiglio 
di Stato ne’ fatti quotidiani di pura amministrazione, e dove si 
giudica della opportunità di un atto, non della sua legalità, quanto 
ho detto di sopra prova che vi sarebbe stata ragione di affrettarsi 
anzichè di soprassedere. Essendo il Consiglio di Stato composto 
di alti impiegati quasi affatto‘indipendenti dai Ministeri pro tem- 
pore, e senza nessuna partecipazione alla responsabilità del Go- 
verno, non si ha appunto il rischio, cui additava egli medesimo, 
il Sella, di crearsi serii ostacoli al buon andamento delle cose 0 di 
scemarsi compiacentemente la responsabilità de’ Ministri senz’ assu- 
mersene una propria? . 

Un tentativo di riunire nel Ministero delle Finanze l’esame 
de’ contratti fu fatto nel 1866 dallo Scialoia, quando era Ministro 
delle Finanze. Valendosi de' pieni poteri che il Governo aveva 
allora avuto, ad occasione della guerra coll’ Austria, egli inten- 
deva istituire presso il Ministro delle Finanze una sorta di dele- 
gazione del Consiglio di Stato per l'esame de’contratti che spetta 
ora a questo Consiglio; ma il disegno non ebbe seguito, per 
molte difficoltà messe in mezzo da suscettibilità malintese, e fu 
un danno, perchè si avrebbe avuta una prima pietra al nuovo 
edifizio e vedutine i profitti, l’istituzione si sarebbe consolidata 
ed allargata nel corso degli otto anni che sono passati. 

E poichè mi trovo a parlare di disegni concepiti da' diversi 
Ministri per istituire organi appropriati all'esercizio delle fun- 
zioni politiche, ricorderò pure il disegno attribuito al Minghetti 
di creare un Ministero del Tesoro. Quali avessero ad essere, se- 
condo i suoi intendimenti , le competenze di quel Ministero ed in 
qual guisa avesse ad essere costituito, io l’ignoro; il fatto solo 
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però di aver avuto quel concetto prova che anch'egli avvertiva 
la necessità di dare alle alte funzioni politiche di sindacato re 
sponsabile su tutta l’ Amministrazione dello Stato un uffizio po- 
litico speciale. 

Sia dunque istituito un Consiglio del Tesoro, il quale parte- 
cipando alla responsabilità del Ministro delle Finanze, e quindi 
alla sua autorità, lo coadiuvi nell'adempimento delle sue funzioni 
politiche. E questo Consiglio sia composto di tre membri, uomini 
politici, mutabili col Ministro. 

Ma dovrebbe, a mio avviso, farne parte anche il Soprainten- 
dente generale del Tesoro; imperciocchè questi, essendo a capo 
di tutta la Contabilità del Tesoro, sarebbe in grado di fornire 
quotidianamente tutte le nozioni desiderevoli. Ho avvertito insin 
dal principio che una separazione troppo spiccata fra l’azione po- 
litica e l’amministrativa riesce nociva, non meno che la loro 
confusione, e qui è più che mai necessario che siavi un alto fun- 
zionario permanente, il quale seguendo ogni giorno tutto l’ anda- 
mento del Tesoro è solo competente a richiamare l’attenzione 
del Consiglio sugl’inconvenienti che si notano ed a dare utili 
suggerimenti. 

Se non che tutte le volte che si avesse a trattare di quistioni 
d’imposte, o di riordinamento de’ servizii pubblici, dovrebbe pure 
intervenire, con voce deliberativa, nel Consiglio il Sopraintendente 
generale delle Imposte, e quando trattasi di altri Ministeri, un 
rappresentante del Ministro. 

Ciò non basta. Affinchè il Consiglio del Tesoro esercitar possa 
seriamente la sua vigilanza sull’amministrazione del danaro dello 
Stato, occorre che alla sua immediazione sia un numero d' Ispet- 
tori generali del Tesoro, i quali fossero delegati dal Consiglio ad 
esaminare periodicamente e straordinariamente l’ andamento di 
tutti gli Uffizii esecutivi d'imposte e di spese o di amministrazione 
di materiali a qualunque Ministero appartengono. Loro unico uf- 
fizio dovrebbe essere quello di esaminare e di riferire al Consiglio, 
di apporre la loro firma su registri e documenti da loro esami- 
nati, senz’ avere alcuna facoltà di dare ordini o disposizioni ; al- 
trimenti cesserebbe la responsabilità degli amministratori, e la 
vigilanza degenererebbe in confusione e disordine. Essi dovreb- 
bero essere quasi come i Procuratori generali presso i Tribunali 
incaricati di promuovere l’azione del Governo per l’ osservanza 
delle leggi, lasciando a questo il giudicare. 

Colle relazioni degl’ Ispettori generali, colle notizie continua- 
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mente fornite dalla Ragioneria Generale, il Consiglio del Tesoro 
e per esso il Ministro potrà ben essere a portata di conoscere 
tutto l'andamento dell’ amministrazione del danaro dello Stato, 
e potrà esigere dagli altri Ministeri quanto occorre per ovviare a 
disguidi o a inutili spese, o per riformare gli ordinamenti esistenti 
nel fine di accrescere le garentie del Tesoro o scemare le spese. 

Parmi poi che potrebbero riunirsi di tempo in tempo presso 
il Consiglio del Tesoro il Sopraintendente delle imposte, i Diret- 
tori generali de’ varii servizii pubblici e gl’ Intendenti di Finanza 
più esperti insieme agl’Ispettori generali per istudiare tutt’ i mi- 
glioramenti da portarsi nelle diverse Amministrazioni. Da queste 
discussioni orali, dove ciascuno porta il frutto della sua espe- 
rienza, si ottengono risultamenti più pronti ed efficaci che dal 
noioso carteggio burocratico, e sorgono spesso delle idee feconde. 
Noi dobbiamo infondere nuova vita all’ Amministrazione, rialzarla 
nella estimazione di se medesima e dell’ universale, e ciò non può 
ottenersi oggi quando anche chi dirige uffizii di alto rilievo è te- 
nuto in basso conto dalle Amministrazioni centrali. È mestieri 
l’incontro personale di chi deve esercitare importanti uffizii co’ suoi 
capi, acciocchè al pedante carteggio burocratico sia sostituita 
l’anima e la vita. 


VII. 


Non mi nascondo tutte le obiezioni che saran fatte a questo 
progetto; ma io le credo insussistenti e tali che innanzi agl’ inne- 
gabili vantaggi ch’ esso dà diritto di aspettarsi, pèrdono di ogni 
forza. 

E primamente la istituzione delle Sopraintendenze generali 
parrà a taluno uno scemamento di autorità nel Ministro, ed un 
rafforzamento della potenza della burocrazia. 

Non è uno scemamento di autorità, ma una distribuzione di 
poteri meglio consentanea alle funzioni che spettano rispettiva- 
mente al Ministro ed all’Amministrazione. L’ autorità del Mini- 
stro oggi è insufficiente e poco efficace, appunto perchè la si vuole 
esercitata là dove essa deve riuscire incompetente, Nel fatto essa 
è esercitata in suo nome da altri, in parte da’ Direttori generali, 
in parte dagl'impiegati del Segretariato Generale, i quali, stabili, 
attraverso la mutabilità de’ Ministri e de’ Segretari generali, as- 
sumono un potere irresponsabile. E la burocrazia è rafforzata 
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appunto da questa mutabilità, perchè, cedendo in alcuni punti 
all'influenza passeggiera di un Ministro, resiste su tutti gli altri. 
Datele la responsabilità del suo operato, fate che vi sia al di sopra 
di essa chi la invigili e la sproni e non la lasci addormentarsi, 
e voi avrete fatto molto di più pel bene del paese che col rendere 
un Ministro impegnato a sostenerla, perchè senza di essa egli 
non potrebbe governare e deve accettarne anche i mali. 

Teniamo strettamente ciascun’ Autorità ne’ limiti de’ suoi do- 
veri; in questi limiti lasciamole la indipendenza; dichiariamo la 
sua responsabilità, ed avremo messo ciascuno al suo posto. 
Ma ciò che sarà meno accetto è la istituzione del Consiglio del 
Tesoro ne’ modi e colle facoltà da me proposte 

Parrà che gli altri Ministeri perdano della loro dignità e che 
abbiano a diventare tante Segreterie di Stato dipendenti da un 
unico Ministro. 

Non conviene esagerare le cose. I poteri del Consiglio del 
Tesoro non intaccherebbero per nulla i poteri degli altri Ministri 
in tutto ciò che spetta all'indirizzo delle loro amministrazioni ; 
l’unica cosa, in cui quel Consiglio interverrebbe, sarebbe nell’ in. 
dagare in qual modo il danaro dello Stato è speso ed impiegato, 
e questo è un dovere inseparabile dal Ministero delle Finanze, 
perchè incombe a lui il procurare che le spese siano fatte in 
guisa che non vi sia necessità di aggravare le imposte. 

Nè vale il dire che, quando il bilancio è approvato, ciascun 
Ministro diventa responsabile della sua esecuzione e cessa quella 
del Ministro delle Finanze. Quella responsabilità sta bene, ma 
al di sopra di essa vi ha l’altra del Ministero delle Finanze, più 
generale e comprensiva, quella di procurare che si facciano tutt’ i 
risparmii possibili e compatibili col migliore andamento de’ ser- 
vizii pubblici. 

Oltre di che un Ministero, in uno Stato ad ordini rappresen- 
tativi, essendo tutto intero responsabile, non può presumersi la 
predominanza assoluta di un Ministero sugli altri. Tutte le volte 
che un Ministro stimi non potersi acconciare agli avvisi dati dal 
Consiglio del Tesoro, su’ contratti, sugli ordinamenti de’ servizii, 
sul regolamento di diverse spese, egli deve avere il diritto di sot- 
toporre la quistione al Consiglio de’ Ministri, siccome ora av- 
viene ne’ casi di rifiuto di registrazione di atti amministrativi da 
parte della Corte de’ Conti; ed il Consiglio de’ Ministri decide- 
rebbe. In casi gravissimi la dimissione dell’ uno o dell’ altro Mi- 
nistro toglierebbe ogni disaccordo. 





186 IL MINISTERO DELLE FINANZE 


Nelle Monarchie assolute che avevamo in Italia, l'interesse 
de’ sovrani consigliando loro di non aggravare le imposte, affine 
di non aggiungere novella esca al malcontento popolare, li facea 
tener fermi a non impegnarsi in nuove spese ed a fare risparmi. 
I Ministri di Finanza acquistavano così un potere di fatto che po- 
neva l’ Amministrazione in loro balia. Il Santangelo, ministro 
dell'interno di Ferdinando II di Napoli, uomo di molto ingegno 
e amico del progresso, alla cui attuazione incontrava continui 
ostacoli nel Ministro delle Finanze, solea dire che due soli erano 
i veri Ministri, quello elle finanze e quello della polizia, perchè 
il Re, avendo continuamente bisogno dell’opera loro, li lasciava 
liberi di agire a loro arbitrio e perchè non aveano bisogno del 
concorso di altri Ministri. 

Oggi fortunatamente siamo in altre condizioni. Il sistema 
rappresentativo infonde una forza morale al Governo che gli per- 
mette di aggravare le imposte, perchè il loro provento è desti- 
nato al progresso del paese. Ma non bisogna abusare di quella 
forza; e non vi ha che il Ministro delle Finanze che, avendo la 
responsabilità maggiore innanzi al paese, può evitare tale abuso. 

Un’ ultima difficoltà io temo da coloro, cui non garba il ve- 
dere che deputati esercitino uftizii ne’ Ministeri. Pare loro che la 
libertà del voto sia compromessa, quando si apre a molti l' adito 
a servire lo Stato co’ Ministri pro tempore. E temo che si ripete- 
ranno a questa occasione tutte le declamazioni fatte in Francia 
negli ultimi anni della Monarchia di luglio contro gl’ impiegati 
deputati. i 

In questa materia s’ incontrano gli effetti di quella confusione 
fra le funzioni politiche e funzioni amministrative, di cui ho tanto 
dovuto parlare. Che vi siano nella Camera pochi funzionarii am- 
ministrativi, è giusto: responsabili verso i Ministri, il loro voto 
non può essere indipendente senza danno dell’ Amministrazione. 
Non è il medesimo però per le funzioni politiche; chi accetta un 
uffizio politico accetta la responsabilità del Ministero, a cui dispo- 
sizione egli pone la sua opera. Il suo voto è già acquistato al Mi- 
nistero, e quando creda doverglielo ritirare, dà la sua dimissione. 
Prestare oppur no l’ opera propria al Ministero non muta la sua 
condizione nei partiti politici. 

Per altro, qualora si dessero al Consiglio del Tesoro tutte le 
attribuzioni che io ho divisato, essendovi fra queste il dar avviso 
su’contratti che sono ora sottoposti al parere del Consiglio di 
Stato, le competenze di quest’ ultimo sarebbero diminuite, e per- 
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ciò dovrebbe anche diminuirsi il numero de’ suoi componenti; e 
siccome i Consiglieri di Stato sono eleggibili alla Deputazione, il 
dare questa eleggibilità a’ componenti il Consiglio del Tesoro non 
altererebbe il numero de’ deputati che ricevono stipendio dallo 
Stato, anche se si tien conto che io abolirei l’ uffizio di Segretario 
generale. 

Io veggo anzi nel chiamarsi a far parte del Consiglio del 
Tesoro alcuni deputati un segnalato servizio alla vitalità del si- 
stema parlamentare. Col mutare de’ Ministri, mutando anch'essi, 
la Camera si troverà col tempo fornita di un maggior numero di 
persone pratiche degli affari. È questo sistema che rende le di- 
scussioni parlamentari inglesi così piene di fatti e di giuste con- 
siderazioni, perchè un gran numero sa per pratica ciò che dice, 
e conosce le difficoltà ed anche le magagne dell’ Amministrazione. 
Il sindacato che spetta alla Camera sarà serio, quando vi saranno 
parecchi che han preso contezza dell’ Amministrazione, veden- 
dola funzionare, anzichè ragionandone in astratto nelle Commis- 
sioni del bilancio. Oltre di che, si forma così un vivaio di uo- 
mini politici atti a pigliare la direzione delle finanze, e cesserà 
quella penuria di candidati a quel Ministero che si nota oggi. 

Meglio intanto delle mie risposte alle obiezioni che far mi si 
potrebbero, valga l'esempio dell’ Inghilterra. 

Quivi le funzioni amministrative sono nettamente separate 
dalle funzioni politiche, ed affidate ad organi diversi. Tutta l' Am- 
ministrazione delle Imposte è riunita in un solo uffizio, Board of 
inland revenues; quella delle Dogane n'è separata, formando 
l’uffizio de’ Commissioners of Customs. L' Amministrazione delle 
Poste e de’ Telegrafi e quella del Demanio e de'pochi lavori 
pubblici sono affidate a Ministri speciali più onorifici che di fatto, 
essendo i Segretarii permanenti quelli che amministrano. Tutti 
cotesti Uffizii hanno larghe facoltà, ben determinate dalle leggi e 
da' regolamenti, e sono così indipendenti nelle loro funzioni dal 
potere ministeriale. Quella nazione ha giudicato, dopo l’ espe- 
rienza di più secoli, che soltanto con acconce leggi applicate 
da una specie di magistratura, quasi indipendente dal Ministero 
pro tempore, si riuniscono tutte le condizioni necessarie alla ga: 
rentia de’ diritti del cittadino ed alla esatta ed imparziale osser- 
vanza delle leggi. 

Ma al disopra di tutte coteste Amministrazioni che eseguono 
le leggi d'imposta ed esercitano uffizii finanziari, vi ha il Cancel- 
liere delio Scacchiere col suo Consiglio del Tesoro, il quale ne 
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nistero, e quando creda doverglielo ritirare, dà la sua dimissione. 
Prestare oppur no l’ opera propria al Ministero non muta la sua 
condizione nei partiti politici. 

Per altro, qualora si dessero al Consiglio del Tesoro tutte le 
attribuzioni che io ho divisato, essendovi fra queste il dar avviso 
su’contratti che sono ora sottoposti al parere del Consiglio di 
Stato, le competenze di quest’ ultimo sarebbero diminuite, e per- 
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ciò dovrebbe anche diminuirsi il numero de’ suoi componenti; e 
siccome i Consiglieri di Stato sono eleggibili alla Deputazione, il 
dare questa eleggibilità a' componenti il Consiglio del Tesoro non 
altererebbe il numero de’ deputati che ricevono stipendio dallo 
Stato, anche se si tien conto che io abolirei l’ uffizio di Segretario 
generale. 

Io veggo anzi nel chiamarsi a far parte del Consiglio del 
Tesoro alcuni deputati un segnalato servizio alla vitalità del si- 
stema parlamentare. Col mutare de’ Ministri, mutando anch'essi, 
la Camera si troverà col tempo fornita di un maggior numero di 
persone pratiche degli affari. È questo sistema che rende le di- 
scussioni parlamentari inglesi così piene di fatti e di giuste con- 
siderazioni, perchè un gran numero sa per pratica ciò che dice, 
e conosce le difficoltà ed anche le magagne dell’ Amministrazione. 
Il sindacato che spetta alla Camera sarà serio, quando vi saranno 
parecchi che han preso contezza dell’ Amministrazione, veden- 
dola funzionare, anzichè ragionandone in astratto nelle Commis- 
sioni del bilancio. Oltre di che, si forma così un vivaio di uo- 
mini politici atti a pigliare la direzione delle finanze, e cesserà 
quella penuria di candidati a quel Ministero che si nota oggi. 

Meglio intanto delle mie risposte alle obiezioni che far mi si 
potrebbero, valga l'esempio dell’ Inghilterra. 

Quivi le funzioni amministrative sono nettamente separate 
dalle funzioni politiche, ed affidate ad organi diversi. Tutta l' Am- 
ministrazione delle Imposte è riunita in un solo uffizio, Board of 
inland revenues; quella delle Dogane n'è separata, formando 
l’uffizio de’ Commissioners of Customs. L' Amministrazione delle 
Poste e de’ Telegrafi e quella del Demanio e de’pochi lavori 
pubblici sono affidate a Ministri speciali più onorifici che di fatto, 
essendo i Segretari permanenti quelli che amministrano. Tutti 
cotesti Uffizii hanno larghe facoltà, ben determinate dalle leggi e 
da' regolamenti, e sono così indipendenti nelle loro funzioni dal 
potere ministeriale. Quella nazione ha giudicato, dopo l’ espe- 
rienza di più secoli, che soltanto con acconce leggi applicate 
da una specie di magistratura, quasi indipendente dal Ministero 
pro tempore, si riuniscono tutte le condizioni necessarie alla ga- 
rentia de’ diritti del cittadino ed alla esatta ed imparziale osser- 
vanza delle leggi. 
| Ma al disopra di tutte coteste Amministrazioni che eseguono 

le leggi d'imposta ed esercitano uffizii finanziari, vi ha il Cancel- 
liere dello Scacchiere col suo Consiglio del Tesoro, il quale ne 
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sorveglia tutto l'andamento e ha il diritto di consentire o rifiu- 
tare alcune nomine ne’ gradi più importanti. E quel Consiglio 
invigila pure a tutto ciò che interessa l’ Amministrazione del pub- 
blico danaro, partendo da esso solo tutti gli ordini di pagamento 
sul Tesoro, facendo regolamenti a garentia della regolarità degli 
incassi e delle spese, dando il suo assentimento a nuove spese 
da essere comprese nel bilancio; ed io so da alcuni impiegati 
inglesi che esso esercita spietatamente la sua autorità per isce- 
mare le spese. Noi leggiamo ogni anno ne’giornali il conto finale 
del Tesoro ingiese, e vi osserviamo con invidia che vi ha quasi 
costantemente un supero delle entrate sulle spese. S'inganne- 
rebbe grandemente chi credesse che ciò nasca da previsioni infe- 
riori al vero nelle entrate o da previsioni superiori al vero nelle 
spese. La prima causa ha qualche effetto, ma modesto; la seconda 
non sussiste quasi affatto. La cagione principale sta nella grande 
autorità che il Ministro delle Finanze è in grado di esercitare 
sulla pubblica spesa. 

Il Lowe, che era Cancelliere dello Scacchiere in Inghilterra 
nel Ministero Gladstone, nell’ uscire di uffizio, tenne a’ suoi elet- 
tori, siccome è invidiabile costumanza di quegli uomini politici, 
un lungo discorso, col quale dètte conto della sua politica finan- 
ziaria; e la cui sostanza era questa: « I miei predecessori e prin- 
» cipalmente il Peel ed il Gladstone avevano apportato al nostro 

sistema tributario mutamenti tali e con sì splendidi risulta- 
menti, che a me era lasciato poco da operare in meglio. Io al- 
lora ho volto tutti i miei pensieri ad un’altra parte de’ doveri 
che m'incombevano, a quella di scemare le pubbliche spese, 
ordinando che nessuna se ne facesse senza la mia approva- 
zione. Ho potuto così risparmiare più di 6 milioni di lire ster- 
line (150 milioni di nostre lire) in tanti servizii pubblici, pur 
accrescendo i crediti per l'incremento della educazione pub- 
blica, e delle scienze e delle arti. » 

E quest’ autorità si concilia benissimo con quella dell’ Am- 
ministrazione, nè mai si è trovato in questa un ostacolo al- 
l’azione politica. Anzi è tale la forza dell'opinione pubblica in 
favore del rispetto che da’ Ministri è dovuto a’funzionarii perma- 
nenti, che il Lowe, di cui ora ho parlato, per quanto caro al 
Gladstone, dovette abbandonare il Ministero delle Finanze, per 
essersi permesso di presentare all’ approvazione del Parlamento 
un contratto di servizio marittimo postale senza il visto ed il con- 
sentimento del Segretario permanente del Consiglio del Tesoro. 
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Quanto ci resta ancora ad apprendere dalle pratiche del solo po- 
polo che ha saputo conciliare il rispetto alle leggi ed alle Auto- 
rità colle garentie della libertà! 

Le due sole Amministrazioni che sfuggono ad un'azione più 
diretta del Consiglio del Tesoro sono quelle della Guerra e della 
Marina; ma in esse i Ministri non sono come fra noi, militari e 
specialisti, bensì uomini politici borghesi che esercitano un sinda- 
cato su quelle Amministrazioni, e che cooperano col Ministro delle 
Finanze a tenere le spese ne' limiti più strettamente necessarii. 
Essi sono liberi dalle influenze dello spirito di corpo e si sono 
avuti audaci borghesi, quali lo Stansfeld ed il Goschen, i quali 
venuti al Parlamento dal banco o dall'industria hanno introdotto 
profondi mutamenti nell’ Amministrazione della marina. 

Il Consiglio del Tesoro è costituito a questo modo: 

Sotto la presidenza puramente nominale del primo Lord del 
Tesoro, ch'è il capo del Ministero, più vera, ma non continua 
del Cancelliere dello Scacchiere, vero Ministro delle Finanze, vi 
ha un Consiglio di tre membri detti Lords juniors del Tesoro mu- 
tabili col Ministro, che sono assistiti da tre Segretarii, de’ quali 
due sono ugualmente mutabili ed uno permanente. Sono nel fatto 
questi Segretarii che dirigono gli affari e ricevono uno stipendio 
di lire sterline 2000 ciascuno (franchi 50,000), mentre che i Lords 
non ne hanno che la metà, e quale sia l’importanza che si dà al- 
l’uffizio di Segretario lo prova essere stati quegli uffizii esercitati 
dall’illustre economista James Wilson e da” Sir Strafford-Nor- 
thcote, ora Cancelliere dello Scacchiere. 

I Segretarii politici dirigono ciò che spetta a vigilanza sulle 
entrate del Tesoro, alle multe, ed alle nomine riservate al Con- 
siglio del Tesoro. Tutto ciò che riguarda le spese, ch'è l'uffizio 
più importante, è di competenza del Segretario permanente. 

1 Lords del Tesoro, oltre al pigliar parte a tali lavori, sono 
Commissarii speciali per l'esecuzione delle leggi sulle pensioni. 


VIII. 


Il momento attuale è il più opportuno allo studio delle ri- 
forme che io ho proposte. 

La Camera de’ Deputati che uscirà dalle prossime elezioni 
generali sarà l’ espressione del desiderio universale delle riforme 


amministrative. Sarà, ne convengo, un desiderio vago senza nes: 
Vot. XXVII. — Ottobre 1874. 32 
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sun concetto concreto, perchè i diversi manifesti elettorali pub- 
blicati finora non lo forniscono; ma sarà sempre l’ espressione dei 
danni che si soffrono dagli attuali nostri ordinamenti. Or quale 
riforma più universalmente desiderata che quella degli ordina. 
menti finanziarii, e quale più urgente? 

Comprendo bene che ciò cui si aspira più vivamente è la ri. 
forma delle imposte, e non sarò io certamente che ne porrò in 
dubbio l'importanza. È da sperare che il Minghetti o chi gli suc- 
cederà perseveri nella via iniziata di apportare acconce riforme a 
tutti i nostri tributi, empiendo le lacune delle leggi, accrescendo 
forza alle Autorità esecutive, e temperando molte durezze. Ma 
questa via non preclude l’altra che ho indicata, della separazione 
delle funzioni amministrative dalle politiche e della più efficace 
azione di queste ultime, mediante istituzioni più consentanee al- 
l’indole delle une e delle altre. Anzi essa viene in aiuto della ri- 
forma delle imposte e la compie. Nella medesima maniera che 
in un'officina industriale a nulla giova il procurarsi buone ma- 
terie gregge, se poi le macchine e gl’istrumenti che hanno a 
lavorarle sono logore e sdrucite, così nell’ amministrazione finan- 
ziaria riesce vana l’opera del miglioramento delle leggi d' imposta 
che sono ]a materia greggia da lavorare, se le sue istituzioni sono 
incapaci di un tal lavoro. 

lIndipendentemente da ciò, le riforme del Ministero delle 
Finanze meritano la preferenza su tutte le altre che pur si 
desiderano in quasi ‘tutte le nostre Amministrazioni pubbliche. Il 
Ministero delle Finanze è la chiave di vòlta di tutto l’ edifizio go- 
vernativo, per le sue attenenze con tutte le altre Amministrazioni. 
Ogni suo mig!ioramento sarà risentito da tutte le altre inevita- 
bilmente. E quando saranno veduti gli utili effetti di quel riordi- 
namento, sarà più agevole portarne i principii in altri Ministeri, 
adattandoli alle condizioni speciali di ciascuno. Per tal modo si 
procederà colla guida della esperienza, si saprà ciò che si fa, 
senza partire da massime astratte e concepite a priori. Basta non 
di rado che un principio giusto sia ben applicato in un’ Ammini- 
strazione, per vederne quasi inconsciamente desiderato il trapian- 
tamento in tutte le altre. 

Un'altra ragione che mi fa credere all’ opportunità del pre- 
sente momento per l'attuazione del mio disegno sta in un fatto 
recente. Il Minghetti, adempiendo ad un impegno contratto verso 
la Camera elettiva, ha istituito una Commissione per la revisione 
della legge sulla Contabilità generale dello Stato, chiamando a 
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farne parte persone che meglio competenti non si poteva, quali 
il Duchoquè, il Sella ed il Cambray-Digny ed altri, e dandole 
pienezza di mandato. Or il primo quesito che costoro avranno a 
porsi è: se co’nostri attuali ordinamenti può il Ministro delle 
Finanze esercitare l' alto uffizio che gl’ incombe, di sindacare tutta 
la spesa dello Stato per riuscire a scemarla; e nell’ animo loro la 
risposta non può essere dubbia. 

Nel Sella, la esperienza de’ nove anni scorsi dal 1864 ha 
dovuto confermargli l'opinione che senza un Consiglio del Te- 
soro, composto di uomini politici, il quale sorvegli le pubbliche 
Amministrazioni mell' interesse della più stretta economia, assista 
il Ministro delle Finanze nelle delicatissime e gravissime operazioni 
che gl'incombono e lo aiuti ancora nella preparazione del bilancio 
generale del Regno, l’opera del Ministro, per quanto intelligente, 
laboriosa, assidua e tenace, si sfrutta in gran parte. Egli sarà per- 
suaso ch’ è nella mancanza di un'istituzione di tal natura che ha 
trovato l’ ostacolo più potente al suo programma di economie fino 
all’osso.Il Cambray-Digny, dal canto suo, ha dovuto pur osservare 
che la istituzione della Ragioneria Generale, sulla quale egli facea 
grande assegnamento, perchè riconduceva sotto il sindacato del 
Ministro delle Finanze la revisione di tutti i documenti contabili, 


non ha risposto pienamente alle sue aspettazioni, essendo priva di 
quell’autorità inconcussa che può solo venirle, se essa è subordi- 
nata ad un uffizio politico nel Ministero delle Finanze. Eglino 
dunque non si lasceranno per certo sfuggire una tale favorevole 
occasione per dare vita e svolgimento a ciò che hanno già indicato 
o iniziato. 


Conviene soltanto che l'opinione pubblica li conforti e li spin- 
ga; imperciocchè, se questa non è disposta ad accettare que’ mu- 
tamenti, se non ha un chiaro concetto di ciò che occorre al miglio- 
ramento delle nostre finanze, l’opera della Commissione rimarrà 
sterile o almeno poco feconda. 

Sarò pago, se sarò riuscito con queste poche pagine ad age- 
volargliela, 


BAER. 








RASSEGNA MUSICALE. 


I nuovi melodrammi e i nuovi compositori italiani. — La Scuola italiana e le Scuole stra. 


niere. — Il Gobatti, il Gomes e il Canepa. — Di uno scritto del cav. Puliti sull’inven»s 
zione del piano-forte, 


All’arte musicale italiana d’oggidi non mancano di certo nè le 
rappresentazioni di opere nuove, nè le pubblicazioni di nuove com- 
posizioni, nè i così detti concerti, nè i concertisti, nè i cantanti, nè i 
suonatori, nè le orchestre. Di tutto ciò abbiamo anzi abbondanza; e 
tale, che se anche per soli accenni si avesse a dire di tutto e di tutti, 
invece di articoli e di rassegne ci vorrebbero volumi. 

Ma, disgraziatamente, già da tempo non breve, alla quantità non 
risponde la qualità. Abbiamo foglie e foglie; ma i fiori sono scarsis- 
simi, e sono ancora più scarsi i frutti. Si fa molto da molti, e un giorno 
più dell'altro. Ma i fatti e le opere che portino nell'arte la luce, che 
la sollevino, che le sieno impulso di vita, che le aprano innanzi nuove 
vie e che per nuove vie la richiamino all'antica grandezza, si aspet- 
tano sempre, e non vengono mai. La linea del merliocre, così fatale 
nelle cose delle arti belle, non si varca che ben di rado e ben di poco! 

Di tratto in tratto, all’uscire di un nuovo compositore o di una 
nuova opera si levano tempeste, vere e proprie tempeste di applausi, 
si dà fiato alle trombe, s'intuonano inni trionfali. Ma dopo poco, ecco 
sbollito ogni entusiasmo, ecco tutti a dire che il nuovo compositore 
e la nuova opera non meritavano quel gran rumore. e che veramente 
quella benedettissima linea del mediocre non era stata varcata. Che 
cosa non s'è detto e, pur troppo, che cosa non s'è fatto per l’opera 
I Goti del Gobatu ? Fu un finimondo, A petto del compositore imberbe 
e quasi ancora fanciullo, si sarebbero detti fanciulli e il Verdi e il Do- 
nizetti e il Bellini, e perfino il Rossini. E poi, quando tutti s' aspet- 
tavano e cercavano nella musica di quell’opera : un oceano di melodie; 
i pensieri arditi e giganteschi; il concetto immenso; la solennità dello 
stile che tocca il sublime del bello estetico; lo sfolgoreggiare del genio 
più universale; il pennello suhlrme che aggiunge alle celesti ispirazioni 
di Raffaello; le maschie concezioni di Michelangiolo: — quando s' aspet- 
tavano un’ opera: che non paresse fattura di mente umana, ma emana- 
zione d'intelletto divino.... tutti si trovarono a non vedere altro che il 
ridiculus mus di Orazio, ed a ridere della critica che, a ben guar- 
dare, era la vera puerpera. 

A proposito de’ nuovi compositori e delle nuove opere l’arte della 
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réclame è oggi portata innanzi in Italia, oltre ogni termine di conve- 
nienza ! 

Ne’ paesi dove la musica è pianta esotica o quasi, la réclame col 
suo strombettlo, colle sue ampliticazioni e colle sue iperboli, è a re- 
putarsi non che utile, necessaria; giacchè senza le cento voci che gri- 
dano su tutti i toni della scala al miracolo, il miracolo passerebbe 
inavvertito il più delle volte. Ma dove la musica è fiore spontaneo, 
dove tutti la respirano a così dire coll’aria, la réclame non che inu- 
tilissima è dannosa. Essa potrà ben riuscire a pungere la curiosità e 
a popolare un teatro: ma lo popola di spettatori che stanno continua- 
mente sull'avviso e che, invece di lasciarsi andare alle commozioni 
dell’arte, scrutano, pesano e analizzano ogni nota. Essa, a dirla in 
breve, muta la rappresentazione di un’opera in una specie d'esame, 
e gli spettatori in giudici, 

E il Gobatti e 1 suoi Goti, a Firenze, a Padova e a Brescia, ebbero 
giudici appunto invece di spettatori; giudici per avventura non av- 
versi, ma sospettosi, fiscaleggiatori. severi. E applaudito al primo pre» 
ludio strumentale e il così detto inno goto (più per una certa conve- 
nienza che per convinzione) lasciarono che l’ opera si morisse sempre 
più di rappresentazione in rappresentazione, come di languore e di 
sfinimento. Il Gobatti, in ordine al concetto fondamentale e alla generale 
condotta del melodramma, segue le scuole straniere; e le segue troppo 
strettamente, troppo materia!mente e troppo più che non possa con- 
venire all'arte italiana. Ma di questo, siamo giusti, non si può chia- 
marlo in gran colpa. Egli fa come oggi fanno tutti i nostri compositori; 
e, diciamola, come non dubita di fare l'istesso Verdi, il quale ha pur 
detto e tanto solennemente: torniamo all’antico; torniamo al Marcello, 
al Porpora, al Durante. La contraddizione fra i dettie i fatti è aperta, 
e, a giudizio nostro, stridentissima. Ma l’ illustre Autore del Rigo- 
letto e della Traviata non se ne dà per inteso, e forse ha ragione; 
visto che è lodato e incensato così per una cosa come per l'altra, 
quantunque non ci sia nè verso nè modo di metterle insieme e d’ac- 
cordo. 

Noi non abbiam mai detto ai nostri compositori: la melodia e il 
canto bastano a tutto: l’idealità, la poesia e l' estetica sono vaporose 
inutilità: tenetevi contenti ai vostri felici istinti e non andate a cercar 
altro: i bravi e i valenti siete voi: voi non avete bisogno d’ andare 
alla scuola di nessuno, e tutti han bisogno di venire alla vostra. Il 
predicare queste belle massime, quando su trenta delle nostre opere 
ventotto, a dir poco, cadono come di sfascio alla prima rappresenta- 
zione, e le altre un poco più tardi; quando il campo dell’ arte è te- 
nuto da uno sciame di canzonettai , e quando, invece, e in Francia e 
in Germania e nel Belgio e in Isvezia e in Russia, e da per tutto al- 
trove si studia, si lavora e si pensa, — il predicare quelle massime, 
persuadiamocene, non è patrivttismo; ma è un-pregiudizio ben pic- 
colo e ben gretto; è una vanità fanciullesca. Non è provvedere al 
decoro e all'incremento dell’arte nostra, ma è prepararne e affret- 
tarne lo scadimento e la rovina. Gli stranieri, e specialmente i Tede- 
schi, riconoscendo nella nostra musica una potenza a commuovere e 
ad esaltare come non è nella musica di nessun’ altra nazione; e rico- 
noscendo insieme che quella potenza viene per diritto della melodia 
e del canto, studiarono sempre e studiano tuttora il nostro canto e la 
nostra melodia. 
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Ed a ciò che per disposizione della natura non giungono ad otte. 
nere da quello studio, essi cercano di supplire elevando il tipo ideale 
e l'intento estetico che informano e governano le loro opere: portando 
gli artifizii dell’ armonia, del contrappunto e della strumentazione a 
nuovi e peregrini atteggiamenti, e decorandoli di una bellezza tutta 
loro propria, ed animandoli con un sollio di poesia, che attrae, che 
appaga, che seduce. 

Ora, in questi pregi, dei quali noi musicisti italiani siamo mani- 
festamente in difetto, noi dobbiamo cercare di emulare i Tedeschi. 

E qui non si corra a pensare che la emulazione fra l'arte di un 
paese e queila di un altro, e che il ricambio de’ pregi debbano di ne- 
cessità modificare, alterare e recar danno a que’ pregi che ciascuna 
di esse ha peculiari e come in proprio dalla natura ; giacchè, se riusci- 
rono a questo deplorabilissimo effetto alcuni nostri compositori, devesi 
darne intera la colpa a un errore volgarissimo e troppo grossolano, 
perchè possa menomare la bontà intrinseca del principio ; all'errore, 
cioè, di studiare le opere straniere ne’ materiali loro modi di essere, 
nelle loro apparenze esteriori, senza cercare nè i criterii estetici di- 
rettivi, nè gli intenti che si propongono di ottenere. Quei compo- 
sitori hanno forse creduto e forse credono ancora d'aver còlto il 
segreto dell’arte tedesca, ad esempio, perchè seppero copiarne mec- 
canicamente le forme, le misure, i procedimenti tecnici. 

E a questo proposito ci si permetta una digressione. 

Gli è già un buon numero d’anni che dai nostri compositori non 
si smette dal gridare: che l’arte de’ nostri vecchi (per dire come di- 
cono) ha oramai fatto il suo tempo; — che il canto, la melodia, lo 
svolgimento delle idee, la simmetria de’ ritmi e de’ movimenti, ec., ec., 
sono viete e rancide convenzioni; — che quelle convenzioni perchè 
mortificano l'ingegno e raffreddano l’estro creativo e tarpano le ali 
del genio, sono incomportabilissime; — che in questi nuovissimi 
giorni l’arte musicale deve aspirare a segni ben più alti e spaziare 
nelle profondità più sublimi del sentimento puro, della poesia pura, 
dell idealità pura.... e via con questo gergo sibillino a concludere: 
che si compositori oggi non devesi parlar più nè di regole, nè di 
tradizioni, nè di altro, — e che devono esser lasciati liberi in tutto e 
sempre. — Ebbene, quando si lasciano liberi, che cosa fanno i no- 
stri compositori? Incredibile a dirsi! Tutti quanti sono, celebri e 
oscuri, provetti e principianti, valenti, mediocri, nulli, tutti sì met- 
ton sotto a modo di falsariga o il Loheugrin o il Faust. Queila libertà 
che invocarono con tanta insistenza e con tanto sprezzo dell’ arte no- 
stra, essi la spendono tutta intera a imitare, a caicare, a contrallare, 
a svisare e, magari, a copiare le opere straniere. — A copiare, — 
la parola non c'è caduta dalla penna a caso. 

Perchè nelle opere straniere, generalmente parlando, non si 
guarda tanto per sottile nè al bel canto, nè allo scrivere in modo 
che a’ cantanti riesca facile o almeno possibile |’ esecuzione, ecco 
che i compositori italiani fanno altrettanto; e di frasi dure e contorte, 
di articolazioni e di accenti che rompono e la gola e i polmoni ai po- 
veri cantanti, nelle loro opere se ne incontrano tante come se vi los- 
sero piovute dentro. Perchè i compositori stranieri (i tedeschi più degli 
altri), mirando a intenti estetici che sono o credono elevatissuni , ca- 
dono spesso nel complicato e uell'astruso, ecco che i compositori nostri, 
i quali dell'estetica non se ne occupano nè punto nè poco, voglione 
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alla lor volta, non già gli elevati intenti, ma il complicato e l’astruso, 
e scrivono note e note sopra note, accordi sopra accordi, movimenti 
sopra movimenti.... che non han senso, che non hanno efletto e che 
le otto volte sulle dieci, rispetto alla grammatica dell’arte, sono 
spropositi da pigliarsi colle molle. — Da quanto pare, colle comipli- 
cazioni e colle astruserìe buttate giù a caso, quei compositori fanno 
(da furbi) assegnamento sulla tendenza, che è pure in moltissimi, di 
preferire alle cose chiare ed aperte le imbrogliate ed oscure; nelle 
quali l'immaginazione discorre e si pascola a suo grande agio, non 
è a dire. Ma gli è per questa via però che si giunge spesso e senza 
nemmeno avvedersene a far il paio con quel contadino che diceva: 
— Non ci ho capito nulla.... ma che bella predica, e che gran predi- 
catore! — E chi sa che talvolta non si trovi nel caso medesimo del 
contadino l'istesso compositore! Se ne danno tante a questo mondo, 
che non sarebbe il caso di farsene specie. 

E non abbiam finito; e ce n'è dell’ altro, non sappiamo se più 
compassionevole o più ridicolo. 

Perchè le opere straniere giungono a’ nostri compositori coi) li- 
bretti tradotti e, in conseguenza, colle parole messe sotto alle note 
in un modo purchessia e senza riguardo alcuno nè al loro valore, 
nè ai loro accenti naturali, ecco che fanno altrettanto anche i com- 
positori italiani, e che muovon guerra aperta ai versi, alla decla- 
mazione e alla prosodia; ecco che la lor musica si ferma e si adagia 
sugli articoli e sulle particelle congiuntive, e che s' affretta e scivola 
sui nomi e sui verbi; che gli accenti della frase musicale non rispon- 
dono per nulla agli accenti de’versi, e che si tira via a cantare damore 
per amore, felicita per felicità, prospéro per prospero, ec., ec.; del 
rimanente, coloro che cercano e che vogliono la novità ad ogni costo, 
han qui di che chiamarsi contenti. Giacchè di cose più nuove e più 
originali di quelle che sì son dette ora: del mutare cioè lo splendido 
nostro canto in una arruffatissima salmodia, e dell’ adoperare le pa- 
role sonanti e melodiose della bella nostra lingua.... per parlar turco, 
non se ne saprebbe nè trovare nè immaginare di certo. 

Dacchè il Faust ebbe sulle scene nostre quel fortunatissimo suc- 
cesso che tutti sanno, in Italia, a dir poco, si sono scritte trecento 
opere nuove. Ebbene, come nel Faust, in tutte quelle trecento opere 
V'ha fra i pezzi principali un grande duetto d’ amore. E tutti que tre- 
cento grandi duelli d'amore sono concepiti, condotti e scritti sul mo- 
dello di quello del Faust. — E dopo quel duetto venne il preludio 
del Lohengrin. 

Tutte le opere nuove hanno un preludio. Tutti i preludii sono 
condotti coi due principali motivi dell’opera. Tutti i preludii comin- 
ciano con uno di que’ motivi (quello de! grande duetto d'amore), suo- 
nato dai violini sugli acuti e pianissimo ; poi, di sotto ai violini, si 
fa innanzi coi fagotti, coi violoncelli e coi clarinetti bassi l’ altro mo- 
tivo; poi entrano le batterie degli strumenti d° ottone con un'’esplo- 
sione solenne o, se non altro, assordante; poi si ripassa ai fagotti, 
ai clarinetti bassi e ai violoncelli, si torna aì violini e si finisce cop 
due fili di suoni sottilissimi e quasi impercettibili. Così ha fatto il 
Wagner; e così han fatto in questi ultimi anni e faranno chi sa per 
quanti anni ancora i nostri compositori, giovani e provetti, grandi e 
piccoli come s'è detto dianzi: per liberarsi dalle convenzioni, per pro- 
gredire, per provvedere all'incremento e alla gloria dell’ arte ualiana. 
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I trovati, le conquiste e i progressi tutti dell’ arte straniera de- 
vono arricchire il patrimonio della nostra, ma non devono mutarlo; 
— devono alzarne la base dottrinale, o, come si vorrà chiamarla, 
scientifica, ma non devono spostarla ; — devono esserle elementi di 
vita, ma non devono alterare in nulla nè il suo carattere, nè la sua 
natura, 

Il Rossini, giovinetto e ancora allievo del Liceo di Bologna, pas- 
sava ore e giorni interi sulle opere dell’ Haydn e del Mozart; e ne de- 
sunse tale dottrina, che da’ suoi condiscepoli e dall’istesso padre Mat. 
tei suo maestro venne soprannominato il Tedeschino. Ma non lo dissero 
tedesco però, nè i Veneziani, nè i Bolognesi, nè i Milanesi, quando, 
pei prin, lo applaudirono in teatro. Egli sapeva trovare e modula- 
zioni armoniche e artifizii di contrappunto e movimenti e colori stru- 
mentali che avvaloravano le sue idee e che ne mettevano in miglior 
luce le bellezze; ma quelle idee erano italiane, il canto era italiano, 
ed era tutto e schiettamente italiano lo svolgimento del discorso me- 
lodico. Questo medesimo concetto, il Rossini lo esplicò più tardi e in 
più ampia misura in quel miracolo dell'arte che è il Guglielmo Tell. 
Stretti in una sintesi meravigliosa i pregi caratteristici di tre scuole, 
egli seppe farseli proprii e seppe piegarli obbedientissimi a tutti i suoi 
intendimenti, a tutti i voli della sua fantasia e del suo genio. 

E prima del Rossini, fatta ragione, s’ intende, alla diversità della 
scuola e, in conseguenza, ai diversi intenti, fece il medesimo un altro 
divino ingegno, il Mozart; il quale, ne! Don Giovanni, e senza rinun- 
ziare a una sola delle doti proprie della musica tedesca, tanto seppe 
portare della nostra, da riuscire un compositore assai più italiano di 
quanto non sieno i più degli Italiani odierni e, massimamente, di quelli 
che col piglio d'inuovatori e di progressisti rifiutano sdegnosi le più 
preziose tradizioni dell'antica nostra scuola, mettendole in un fascio 
cou quelle ch' essi chiamano viete e puerili convenzioni. 

Da questa lunga chiacchierata vorremmo concludere: che il voler 
impedito e tolto ogni avvicinamento e ogni contatto fra l’arte stra- 
niera e la nostra, non solo è un pregiudizio grettissimo, ma è pure un 
errore maiuscolo e gravido di danni, come que!lo che ci porterebbe 
inevitabilmente ai manierismi e quindi alla sterilità. Poi vorremmo 
concludere: che se ogui arte ha il debito di far proprie le conquiste 
delle altre, ha prima e a cento doppi più sacro quello di serbare illesa 
l’indole dell'arte propria, e illesi tutti quegli attributi che la caratte- 
rizzano e che le danno valore, 

dopo questo vorremmo pur mettere in sodo: che, posta in que- 
sto campo, la critica italiana puo e deve applaudire all'arte straniera, 
quando è splendida di bellezze, senza aver paura che altri | accusi 
di poco o di tiepido amore per l’arte patria; che può e deve applau- 
dire all'arte patria, quando, senza far contro alla propria natura e 
senza sforzi di sorta, sa farsi scala delle bellezze straniere per salire 
più alto; ima che non può e non deve applaudire a quell’arte nostra 
che, puerilmente inteuta a riprodurre quelle bellezze nelle loro forme 
meccaniche, rifiuta le proprie e rinunzia pensatamente a quelle prero- 
gative che furono per più di due secoli la sua gloria, e che la porta- 
rono a un primato consentito ed applaudito da tutto il mondo. È qui, 
per quegli uomini che ora si dicono positivi, agli aggettivi consentito 
e applaudito aggiungiamo il pagato. Pagato con quiudici, con diciotto 
e cou venti milioni di lire all'anno, netti e sonanti. Il che deve ba- 
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stare a dimostrare che val la spesa di occuparsi della musica un po’ più 
seriamente di quanto non si faccia anche da que’ nostri uomini che 
più fan professione di positivismo. | 

Informata e troppo strettamente e troppo meccanicamente a 
principii estetici che sono contrarii all’indole dell’arte nostra, la mu- 
sica delle nuove opere italiane risente tutta (tutta, a nostro giudizio 
e senza restrizioni di sorta) di stento, di peso, di monotonia. Il li- 
bero espandersi della melodia italiana è quasi interamente scomparso 
per far luogo alla declamazione, convenzionale, de’ Francesi e de’ Te- 
deschi. 

Per questo non solamente scadde e venne ad esser quasi nulla, 
mentre s'era detto tanto, il Gobatti; ma scade e si riduce quasi a 
nulla l' autore del Guarany. il Gomes. 

Nel Guarany s' avverurono da tutti, dai pubblici come dai cri. 
tici, disuguaglianze e stemperatezze di stile, imitazioni troppo evi» 
denti, languori, eccessi, ec.; ma insieme a questi difetti, che tali sono 
innegabilmente, una fantasia che accenna a una vera originalità, che 
aspira alle regioni della poesia e che non di rado vi giunge e vi 
spazia : una dottrina tecnica scevra di pregiudizi: un vivo sentimento 
drammatico: una conoscenza non comune delle esigenze sceniche e, 
soprattutto, una sicurezza, un calore di vita, un tono d'artista del 
pari mirabili in un principiante. E perchè ciò che costituisce il valore 
delle opere d’arte non è già l'assenza de’ difetti, ma bensì la presenza 
di certe bellezze, il Guarany ebbe fortuna lietissima e accoglienze che 
ben di rado le più calde e sincere. 

Dopo il Guarany venne la Fosca; e della Fosca che sulle scene 
della Scala ebbe esito incertissimo, i critici lodarono bensì la filosofia 
drammatica, il color locale, la pittura de’caratteri; ma non lodarono 
la musica, come musica, che ben poco; e quel poco più per forza di- 
rebbesi quasi che per amore. Dopo la Fosca venne il Salvator Rosa, 
e, come vuole l’ uso de’'giorni nostri, a Genova fu applaudito si può 
dire dal primo pezzo all'ultimo ; se ne replicarono due con successo 
d'entusiasmo. Il Gomes, a far poco, ebbe dalle venticinque alle trenta 
chiamate al proscenio ; e i critici, con mirabile accordo, dissero quella 
musica tutta estro e fantasia, originale per la massima parte, a 
momenti ispirata, animata sempre da uno squisito sentimento 
drammatico, scritta da maestro, bella insomma e, perfino, im- 
mensamente bella! Ma dato, in questi giorni, il Salvator Rosa a 
Milano, di veri applausi non se ne udirono che ne’ due primi atti; 
non si chiese la replica che di un pezzo solo; le chiamate al prosce- 
nio furono minori di molto; e i critici, misurati nelle lodi e che non 
parlano affatto nè di nuvve e magnifiche trovate, nè di ispirazioni 
sublimi e divine, nè di, effetti fenomenali o piramidali o paradisiuci, 
notano invece e senza complimenti, dove la lentezza e la monotonia, 
dove il peso, dove la prolissita, dove la ricerca di etfetti volgarissimi, 
dove il frastuono vuoto e non per tanto assordante , dove le rimini» 
scenze.... e sulle riminiscenze picchiano e ripicchiano. Chi cita gli 
Ugonotti, chi il Profeta, chi la Forza del Destino, chi la Lucrezia Bor- 

gia, e tutti, il Guarany. E subito dopo Milano rappresentato a Trie- 
ste, il Sulvator Rusa ebbe sorte ancora più fredda e più incerta. 

Alla Sca/a di Milano, in seguito al Salvator Rosa s'è data l’opera 
I Pezzenti, del giovine compositore Luigi Canepa; e da principio, quasi 

non occorrerebbe dirlo, i soliti applausi a tutti i pezzi, le solite chia» 
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mate al proscenio, le solite amplificazioni, ec., e poi ecco che il pub- 
blieo non ne vuol più sapere e che diserta il teatro; ed ecco i critici 
a non veder altro in quella musica che mende e difetti; a dirla co- 
mune e volgare; a concludere che proprio gli applausi e le chiamate 
al proscenio oggi non contano più nulla; e a chiamare in colpa chi 
di smisurato orgoglio e chi di imprudenza il compositore, perchè. gio- 
vine e inesperto com’ è, s'è avventurato alla Scala. Ma quando nel 
signor Canepa, che paga ora e ben caramente il fio della sua impru- 
denza, non fosse proprio altro che orgoglio, di chi veramente la colpa 
se non dello stesso pubblico e degli stessi critici di Milano, che due 
anni prima levarono tanto rumore pel suo David Ri3zi0 e che lo 
portarono al settimo cielo come un’ opera d’ insigne bellezza e come 
un capolavoro? Data a Milano quell’opera, che fu la sua prima, 
il signor Canepa tornò a Sassari sua patria, ed ecco ciò che stam- 
parono allora i giornali: « Il celebre maestro Luigi Canepa, il tanto 
applaudito autore del David /i133i0, arrivò ieri nella sua città na- 
tale. Erano ad aspettarlo alla stazione la Banda civica, la Società 
di mutuo soccorso, la Filarmonica ed una folla immensa di cittadini. 
Allo scendere dal vagone replicati applausi, evviva fragorosi accol- 
sero il giovine maestro. In mezzo all’ entusiasmo di tutta la ottà fu 
condotto alla sala di mutuo soccorso, preceduto da bandiere. Ivi, 
dopo molti eloquenti discorsi, gli furono offerti una ricca corona d'al- 
loro e mazzi di fiori. Una brillante serenata sotto le finestre de' suoi 
appartamenti terminò a notte avanzata quella festa che lascerà un 
perenne ricordo nei fortunati che vi assistirono. » Ora, dopo queste 
scene, come si può pretendere che la testa di un giovinetto stia a 
segno? 


Il volume XII degli Atti dell’Accademia del R. Istituto musicale 
testè pubblicato è fatto singolarmente pregevole ed importavte so- 
pra ogni altro da uno scritto dell’ accademico residente cavalier Leto 
Puliti, intorno al vero inventore di que’ perlezionamenti e trovati 
meccanici che dal clavicembalo ci portarono al piuno-forte. 

Il merito di quelle invenzioni venne sin qui attribuito da chi ad 
un meccanico francese di nome Marius; da chi ad uno Schrbeter te- 
desco; da chi a Bartoiommeo Cristofori da Padova. 

Ora lo scritto del cavalier Puliti, ricco di notizie attinte a sin- 
cere e sicure fonti; ricco di argomentazioni convincentissime e ac- 
compagnato da incontrastabili documenti storici, dissipa su quel 
punto ogni incertezza, e prova e dimostra trionfalmente che il merito 
di quelle invenzioni è tutto del nostro Cristofori. « La genuina e do- 
cumentata istoria da me esposta (così scrive l'egregio Puliti) si rias- 
sume e si compendia ia questa breve cronologia : 

a 1711. Il Giornale de' Letterati d’ Italia pubblica Ja descrizione 
del gravicembalo col piano e forte inventato a Firenze da Bartolom- 
meo Cristofori da Padova, e la figura del congegno da lui immagi- 
nato, annunziando che l'inventore aveva già costruiti tre strumenti 
con questo macchinismo, ed un altro pure col piano e forte, e con 
differente e assai più facile struttura. 

» 1716. L'Accademia Reale delie Scienze di Francia approva un 
nuovo clavicembalo di M. Marius, ov’egli ha sostituito de’ martelli 
ai salterelli. I disegni presentati dal Marius non furono pubblicati 
dall’ Accademia se non dopo il corso di 19 auni, 
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» 1717. Cristoforo Teofilo Schròeter concepisce l’idea di sosti- 
tuire de’ martelli ai’ salterelli dei clavicembalo, e nel 

» 1721 presenta alla Corte Elettorale di Sassonia due modelli 
del suo trovato. Il pubblico non ha notizia di ciò, se non dalla lettera 
dallo Schideter diretta al Milzer, pubblicata 17 anni più tardi; e ne 
conosce i disegni soltanto dopo 42 anni per le Lettere critiche sulla 
musica pubblicate dal Morpurg. » 

Le invenzioni del Cristofori adunque precedono di cinque anni 
quelle del Marius e di sei quelle dello Schròeter. E s'avverta che sono 
pure invenzioni del Cristofori e che fan parte del suo disegno del 1711, 
così quella degli smorzi che da alcuni è attribuita al Lenker di Ru- 
dolstadt, come quella (che del pari si vuol tedesca) del martello di- 
sgiunto dal tasto. 

Cercando le cagioni per le quali s'è potuto contrastare e per sì 
lungo tempo il primato al nostro Cristofori, l’egregio cav. Puliti 
trova e adduce queste: « che il Giornale de’ letterati d' Itala, dove, 
nel 1744, uscì la prima descrizione (dovuta alla penna del marchese Sci- 
pione Maffei) del gravecembolo col piano e forte, era una Rivista scien- 
tifico-letteraria, principalmente fatta per gli scienziati e per gli eruditi, 
pubblicata trimestralmente in un ristretto numero di esemplari, di- 
ventata subito rarissima, e però poco nota ai semplici cultori della mu- 
sica; — che per l'indole dell’ opera e pel nome chiarissimo dell’ Au» 
tore, fu meglio nota invece ai musicisti la raccolta delle Rime e Prose 
del marchese Maffei e nella quale, senza indicazione veruna nè del 
titolo, nè della data del giornale onde fu tratta, venne inserita la 
descrizione del gravecembolo. » Questa circostanza fece credere a chi 
non ebbe conoscenza della prima pubblicazione, che il Cristofori 
avesse inventato il piano-forte nel 1718. Errore in cui, pel primo, 
cade il conte Carli; e dopo il Gervasoni, il Li ktentbal, il Fétis ed 
altri non pochi. 

Lo scritto del cav. Puliti, ricco, come abbiam detto, di documenti 
storici, è pur corredato di disegni de’ diversi meccanismi del clavi- 
cembalo e di un fuc-simile della scrittura del Cristofori, da cui s’ ha 
finalmente la certezza ch'egli chiamavasi Cristofori e non Cristofari, 
o Cristofoli, o Cristofali. 

E oltre al merito d'avere posto in piena luce il vero e un vero 
che torna ad onore dell'arte italiana , lo scritto dell’ eruditissimo ca- 
valier Puliti ha pur quello di darci una chiara idea delle condizioni, 
in cui trovavasi la nostra musica nella prima metà del secolo scorso; 
e di fornirci molte e importantissime notizie intorno all'ingegno e 
agli studii scientifici, letterarii e artistici del Gran Principe Ferdinan- 
do, figlio di Cosimo III. 

Ringraziando il signor Puliti del prezioso lavoro, di cui volle ar- 
ricchire la nostra letteratura musicale, noi facciamo voti perchè non 
passi senza frutto il bell'esempio ch'egli ci ha dato: di scrivere del- 
l’arte e degli artisti italiani, consultando documenti sinceri e italiani. 
Chè, per verità, il vezzo di copiare le opere straniere per far la 
storia delle cose nostre, e di copiarle accettando tutto ad occhi chiusi, 
è ora portato innanzi oltre ogui termine di convenienza. 


G. A, Biacci, 
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1 paesi e i Governi. — Nè troppo bene, nè troppo male dei Congressi. — Le oscillazioni della 
Francia. — I sospetti contro la Germania, — Nessuna ‘conclusione in Ispagna. — La 
situazione nostra. 


Il settembre ha un carattere suo nella storia dell’anno. È il mese, 
in cui i Governi cominciano a preparare il ripiglio della loro azione 
durante l'inverno, l’operosa stagione che s’avvicina ; è anche quello, 
in cui le diverse opinioni, discipline, tendenze, le quali dividono le 
società nostre, s' accostano insieme, si raccolgono, discorrono, cer- 
cano che progresso banno fatto in se medesime o nel mondo. Questo 
carattere, il settembre appena scorso l’ ha mantenuto come i prece- 
denti, e anche più. Poichè sono ancora più numerosi quest'anno i 
Congressi che nell’anno scorso ; ed è naturale, poichè questo moto 
è atto a dilatarsi coll'esempio di ciascuna professione, di ciascuna 
direzione intellettuale a ciascun’ altra; e tutte vogliono ritrovare, 
nel consorzio intimo di quelli che v’ attendono, una più tranquilla si- 
curezza ed una più viva speranza. 

Sarebbe un bellissimo studio raccogliere tutto questo moto di 
persone e d'idee, e rappresentarlo nell'unità di desiderio, onde muove. 
Forse in uno studio siffatto si troverebbe la misura del biasimo e 
della lode del fatto, rispetto al quale, a vicenda, s’esagera quello 
e questa. In genere, anche fatta la parte della vanità e delle più an- 
siose e profonde passioni umane, che impediscono a cotesti ardori 
più teneri e superficiali una parte non piccola della loro eflicacia, si 
può dire, che questo affratellarsi, questo afliatarsi ripetuto di per- 
sone, le quali sono unite, attraverso a tutta l’ Europa, da un inte- 
resse 0 da un concetto, non può essere che utile al progressivo svi- 
luppo delle qualità più civili ed amabili di questa umana natura. Se 
le azioni degli uomini non si dovessero reputare ragionevoli se non 
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a patto di cansare a dirittura ogni motivo meno che purissimo ed 
altissimo, ogni motivo, che fosse ineno che estremamente lontano da 
ogni egoismo, per sottile e menomo che fosse, davvero che di 
azioni utili e lodevoli ne resterebbero eccessivamente poche, se pure 
ne risulterebbero alcune. Se molti vanno ai Congressi più per avan- 
zar sè che le cose, più per mostrar sè che per alzare sul seggio 
un'idea, molti ci vanno con un desiderio più sincero, più largo, più 
schietto. E del rimanente, l'utilità non deriva dalle peculiari inten- 
zioni o ambizioni delle persone che vi convengono; ma dal convenire 
stesso, e dall’ assuefarsi tutti a sentire la voce altrui, che è uno dei 
maggiori e migliori incentivi a temperare la propria. 

Mentre questi Congressi di varie forme, di varia ragione, di 
varia durata, hanno occupato e distratto una gran parte di pubblico, 
i Governi hanno più o meno inteso alla loro opera più arida, più an- 
gusta, più precisa, insistendo in quelle vie, nelle quali li abbiamo 
lasciati il mese scorso. Anzi, si può dire, la politica non è stata se 
non uno strascico di fatti, che già erano apparsi; e non si è visto 
nessun accenno nuovo, nè si poteva vedere. In Francia, la disposi- 
zione degli animi, che nelle elezioni cadute durante il mese d' ago- 
sto aveva mostrato d’ inclinare verso il Bonapartismo, ha fatto una 
sosta, anzi è parso di nuovo ravviarsi verso la Repubblica. È stato 
un naturale effetto della troppa sollecitudine e sicurezza, con cui il 
Bonapartismo s'era fatto innanzi, senza curare i molti odii, che 
devono ragionevolmente essere sparsi nel paese contro di esso. Così 
nelle elezioni ultime è stato sopraffatto dal sentimento repubblicano. 
Ma è probabile che nelle elezioni che seguiranno, si vedrà una nuova 
oscillazione in senso opposto. Poichè lo sgomento della Repubblica 
spingerà le classi alte e conservative, che paiono aver tanta paura, a 
procurare di stringersi insieme con qualche compromesso, tanto da 
evitare che nasca l’impressione, che il desiderio della Repubblica 
prevale certissimamente. Il Governo stesso del Maresciallo Mac- 
Mahon, il quale è legato al destino di non poter desiderare se non 
una sospensione di ogni decisione politica della forma di Governo 
durante sette anni, è costretto a tentare ogni via perchè nessuna 
prevalenza appaia, sicchè, come per riuscirvi divide e separa il più 
che può una elezione dall’ altra, e non le lascia seguire che a' più 
lunghi intervalli possibili; così procurerà anche, gittando ogni volta 
la sua influenza in quel piattello della bilancia, che alla prova ante- 
riore è apparso il più leggiero, di ridargli un tal quale equilibrio. 
È certo che, se questo gioco così abile durerà lungamente , la Fran- 
cia avrà dimostrato all'Europa di possedere una virtù che general- 
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mente le si negava; poichè la sua pazienza sarà stata sospinta a un 
grado eroico. Ma è certo altresì, che il paese non si giova di così 
lunghe e faticose aspettative ; o almeno, non si gioverebbe se non 
nel caso, che essendo stata così insolitamente lunga la preparazione 
della mutazione politica, questa poi riesca un elemento di durata mag. 
giore che non ha avuto nelle occasioni anteriori. Se non che non si può 
fondare queste speranze nei dissidii, i quali sono le cause d’un indugio 
così prolungato, ma nel modo in cui si risolveranno; e il modo è buio. 
Comunque egli sia, se i Francesi riusciranno a- trovare una solu- 
zione delle presenti loro difficoltà senza un colpo di Stato, dovranno, 
crediamo, essere abbastanza contenti di loro; ed avranno fatto, chec- 
chè facciano, ciò che possono desiderare per la loro patria. Poichè è 
la catena dei colpi di Stato quella che devono una volta spezzare, 
se vogliono conservare qualche lusinga di posare quando che sia, 
e come si sia; e rifare continua una storia, che da circa cento anni, 
nel suo aspetto politico, non è che una sequela di episodii. 

Mentre in Francia si continua in cotesta alternativa di aspetta» 
zione, in Germania non si può dire che sia succeduto niente di nuovo. 
Però è bene osservare una certa recrudescenza di sospetti intorno 
alla politica del suo Governo. Un giorno è accusato di voler prendere 
nella Spagna maggiore ingerenza che non ha fatto sinora, e mettere, 
una più pronta fine alla guerra civile che la consuma, a fine di gio- 
varsi poi del concorso che avrà così dato a' liberali, ed ottenerne l’ap- 
poggio d'una più ferma alleanza, suggellata da una mutazione della 
Repubblica in Monarchia, e da un matrimonio che il nuovo Re Al- 
fonso contrarrebbe con una principessa prussiana. Un altro giorno si 
ridesta una quistione bene assopita ; e dalla ripugnanza ben dichiarata 
del Governo tedesco di eseguire, quanto alla parte danese del Ducato 


di Schleswig, il Trattato di Praga, si deduce che quello si propone 
di attirare la Danimarca nella Confederazione dell’ Impero. Un altro 


giorno l’ Inghilterra par pensierosa sull'aumento delle forze di mare 
d'un Impero già così prepotente in quelle di terra; e infine si spiano 
ansiosamente i sentori di dissenso che possono apparire tra esso 
e la Russia. È chiaro che in tutte queste supposizioni vi ha molto di 
prematuro e di esagerato. Esse sono una natural conseguenza della 
grande e prevalente posizione che la nazione tedesca ha in Europa, 
e della molta forza con cui la tiene. La potenza non vuol esser cre- 
duta capace di moderarsi da sè; e nessuno crede facile di moderare 
la potenza germanica, quando non lo faccia da sè. E di qui nasce na- 
turalmente, che le si appongano come reali tutti i disegni d' ingran- 
dimento che s'immaginano possibili. Ma andrebbe assai lontano dal 
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vero chi a queste supposizioni prestasse fede. Noi non crediamo che 
il principe di Bismarck nutra disegni di questa natura ; alcuni turbe- 
rebbero necessariamente l'amicizia della Germania colla Russia; e 
pon vediamo che cosa potrebbe riuscire alla Germania più preziosa 
di questa amicizia. Nella Spagna non pare che il Governo germanico 
abbia altro interesse che di non vedervi prevalere un partito che gli 
è in casa così grande ed ostinato inimico. E, d’ altra. parte, non si 
vede che le difficoltà interne della Germania siano così scarse da 
doverne a dirittura ricercare delle altre per occuparsi. Quantunque 
non vi sia oggi Governo più gagliardo e robusto di quello che la regge, 
non si può dire che i contrasti sociali, i quali esso deve contenere, 
sieno pochi. Forse dopo la Francia, ed eccettuata, s' intende, la Spa- 
gna, non v'è paese, in cui sieno maggiori e meno capaci o vogliosi di 
conciliazione. 

Eccettuata, s'intende, la Spagna, nella quale non si vede luce. 
La guerra tra i Liberali e i Carlisti pare avere inclinato durante il 
mese in favore de’ primi; ma se |’ ha fatto, è stato certo assai poco, 
ed in maniera da non potersene per ora prevedere nessuna fine. Ciò 
ch'è più miracoloso di tutto, è come un paese, così sconquassato, si 
regga in piede; pare che gli si dovrebbe applicare il detto del Berni: 
— andava combattendo ed era morto. — Ad ogni modo non è vita la 
sua ; tutte le forme del consorzio civile vi sono interrotte, sospese, 
alterate. Deve essere davvero invitta la forza di soffrire che Iddio ha 
data alle nazioni ed agli uomini. Per ora, le diverse sfumature della 
parte liberale paiono avere consentito a maggiore concordia d'azione. 
Ma non si può dubitare che questo proponimento non durerà, se 
non quanto dura il pericolo, o piuttosto, se non quanto dura questo 
ad essere estremo e del pari minaccioso per tutte. 

Però, qualunque sieno le condizioni e le ansietà peculiari della 
Francia, della Germania, della Spagna o di quegli altri Stati di Eu- 
ropa, che, per non avere avuto nulla di speciale nella loro storia in 
questo mese, omettiamo di nominare, è chiaro che nella stagione 
politica che s' andrà aprendo il mese prossimo, prevarrà ancora sopra 
ogni altra quella quistione di carattere generale, che è andata pren- 
dendo, così fuori d'ogni aspettativa, il primo posto. Tutti intendono 
che accenniamo alla quistione delle relazioni dello Stato e della Chiesa ; 
o, a dirla più propriamente, dell’attitudine che gli Stati devono pren- 
dere rispetto alla Chiesa cattolica. L'interesse, in effetto, di questa 
gara, anzichè diminuire, s’ accresce e minaccia di turbare le relazioni 
de' partiti politici in paesi, nei quali pareva omai sicurissimo che la li- 
bertà rispettiva dell'Autorità ecclesiastica e quella della Potestà civile 
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avessero nella consuetudine le più ferme e profonde radici. Si vede 
difatti dalla politica seguìta dal Ministero Disraeli nella Sessione scorsa 
dirimpetto alle scissure nate da gran tempo nella Chiesa anglicana, 
dalle inclinazioni dei Conservatori, a’ quali questa politica non pare 
abbastanza risoluta, e dalle manifestazioni del Gladstone, a cui duole 
invece di scostarsi da quei principii liberali, che soli possono attagliarsi 
alle libere e delicate diversità della coscienza religiosa. È chiaro che 
il Cattolicesimo romano sta solo contro alle molte effervescenze dei 
partiti, che ne temono l'assalto per l'autorità dello Stato, e mettono 
nella primazia di questa l'essenza del governo laico e civile. Una 
siffatta solitudine non è tutta, come parrebbe, debolezza , poichè è 
causa che tutti quegli animi, a cui la sicurezza delle credenze reli- 
giose è necessario rifugio e tanto più le pregiano , quanto più le sen- 
tono assolute, si raccolgono, silenziosi o paurosi , sotto la sua verga. 
Nè il Papato ricusa la guerra, che così gli commettono di combattere 
per essi. Anzi vi si gitta volentieroso, non per fiducia, forse, della 
vittoria, ma perchè persuaso che la durata della sua vita è tanta, 
quanta quella delle battaglie stesse. 

Può parere strano che l'Italia che si crederebbe dovesse essere 
il paese, in cui questa gara religiosa dovesse più infervorarsi, è quella 
invece, in cui è meno calda e meno minacciosa. Ma chi guardi bene, 
il fatto non è che naturale. Perchè, se chi considera la relazione ne- 
cessaria di lotta, nella quale il Governo italiano è verso la Chiesa ro- 
mana, ne è indotto a credere che l’ animosità tra i fautori di esso e 
i fautori di questa dovrebbe essere grandissima, arriva facilmente 
alla conclusione contraria chi considera il carattere degl’ Italiani, e 
la loro abitudine vecchissima a riguardare la religione, non come un 
ardore dell'animo di ciascun cittadino, ma come un abito sociale, a 
cui non si deve nè concedere, nè negare troppo. 

Intanto l’Italia s' apparecchia ad una prova non piccola, quella 
delle elezioni generali, delle quali abbiamo discorso in uno seritto ap- 
posito di questo fascicolo. Noi ritorneremo qui a toccarne il signi- 
ficato e l’importanza. Il Decreto dello scioglimento della Camera, che 
è stato firmato il 20 settembre, non è ancora pubblicato, mentre 
scriviamo, Ragioni particolari hanno consigliato l’ indugio della pub- 
blicazione, che pure non potrà tardare che di qualche giorno ancora. 
Il paese non pare tuttora ben desto, nè affatto persuaso che la pa- 
rola che gli si chiede, è parola di vita vigorosa, o di prolungata ma- 
lattia per esso stesso. Ma è sperabile che questa persuasione gli en- 
trerà bene nell'animo durante il mese d’ agitazione elettorale, che 
gli è dato a maturare le sue risoluzioni: Difatti non si crede che 
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esso ha una questione suprema a decidere. Poichè è vero che non 
gli s affaccia nessun problema politico ardente; ma è vero, an- 
che, che il problema che gli sta dinanzi, è quello di mettere il Go- 
verno in grado di dargli un assetto finanziario ed amministrativo de- 
finitivo e sufficiente a rispondere a tutti i suoi desiderii e bisogni. Il 
pericolo maggiore — un pericolo che la natura della nostra legge 
elettorale fomenta — è che ne’ Collegi prevalgano troppo le influenze 
piccole alle grandi, e che il pensiero politico sia affogato da’ diversi 
pregiudizii e dalle passioni e dalle vanità che serpeggiano ne’ più 
piccoli borghi del Regno. 

Il Ministero, intanto, ha finito col trovare il Ministro d’istruzione 
pubblica che gli mancava, senza però concludere nessuna delle com- 
binazioni parlamentari ch’era parso desiderare durante e dopo la Ses- 
sione ultima. Noi abbiamo detto più volte che da queste combi- 
nazioni non potevamo trarre nessun grande augurio; sicchè non 
saremo che coerenti, se diremo, che dall’ essere fallite non caviamo 
pessun triste presentimento. Se il Ministero abbia scelto bene o no il 
Ministro che gli mancava, è una quistione che in questa Rivista 
siamo particolarmente impotenti a trattare e a risolvere; solo questo 
possiamo dire che i criterii, co’ quali l’ha scelto, possono essere 
stati applicati male, ma sono considerati, in se medesimi, esatti. 
Poichè esso ha scelto un uomo della parte politica sua, al quale ha 
creduto appartenere una speciale e provata competenza nelle mate- 
rie che è chiamato ad amministrare. Se è così, si vedra poi. Intanto 
si può sperare che almeno nelle provincie meridionali la scelta con- 
ferisca ad assicurare qualche Collegio; effetto di non poca importanza, 
quando tutto l'andamento del Governo dipende dalla maggioranza 
della Camera nella Sessione prossima. La quale, quando l’ottenga, 
bisognerà poi attendere a renderla bensì compatta e sicura; e a ciò 
conferirà molto, se si potrà riuscire a ciò, a cui era difficile di riu- 
scire ora, cioè dire a trarre nel Ministero qualcuno dei suoi uomini 
principali, che ora n'è fuori, e soprattutto uno ch'è nella bocca di 
tutti. 

Il Ministero liberale si presenta agli Elettori con sicura promessa 
di volere e saper finire di ravviare l’amministrazione pubblica, e 
con una chiarissima prova d’avere acquistata e mantenuta all’ Italia 
la situazione estera più invidiabile. Difatti, le voci così ripetuta- 
mente sparse, che la Francia richiama l’ Orénoque dalle acque di 
Civitavecchia, e l Imperatore di Germania viene a restituire la visita 
al Re d’ Italia, provano che il Governo italiano è riuscito a non alie- 
narsi nessuna simpatia, e a rimanere amico a Potenze, la cui amici- 
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zia e fiducia reciproca è assai poca. Vuol dire che la sua riputazione 
di non aver altro interesse che di pace e di giustizia, è saldissima: 
ed è salda del pari la persuasione che prevale nel suo spirito solo 
e tutto l’ interesse e l'onore della Penisola che governa. Come mai si 
può temere e sospettare che gli Elettori, per impotenza d' animo, o 
per seduzione di fanatici politici, vogliano turbare un avviamento 
così tranquillo, e che promette, o prima o poi, alla patria un avve- 
nire uguale alla sua aspettativa legittima? Il senno degl’ Italiani non 
ha aspettato tanta fama nel mondo per ismentirsi all’ ultima ora. 
Abbiamogli fede, ed aspettiamo, senza timore e sospetto, la sen- 
tenza sua. 


30 settembre 1874. 
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Rime di Ser Pietro de’Faytinelli detto Mugnone, poeta 
lucchese del secolo XIV, ora per la prima volta pubblicate, ec., 
da Leoxe DEL PRETE. — Bologna, Romagnoli, 1874. 


Altro non si conosceva di questo antico rimatore che due brevi 
poesie, anzi una sola, essendo stata l’ altra indebitamente attribuitagli ; 
e la prima avea sofferto dagli editori tanti strazii, che appena se ne po- 
teva cavar costrutto alcuno. Il signor Del Prete, bibliotecario a Lucca, 
uomo assai versato negli studii della nostra lingua come per altri lavori 
ha mostrato, restituì la vita e il nome al suo antico concittadino, pub- 


blicando da un codice della Barberina di Roma diciannove sonetti e una 
canzone del Faytinelli, riscontrati, quando fu possibile, con altri codici, 
e largamente illustrati. Nella Prefazione, infatti, stabilisce qual è il vero 
nome di lui : ne determina, per buone congetture fondate su documenti 
autentici, lo spazio di vita (dal penultimo decennio del secolo XIII al 
1349 circa), ne racconta le vicende, fra le quali la più amara fu l’ esi- 
lio che, come guelfo, dovè sostenere ; e aggiunge per ciascuna poesia 
le dichiarazioni storiche necessarie. Questi versi, benchè, come l’ edi- 
tore avverte, non escano dalla mediocrità, sono ciò nondimeno assai 
importanti per l'argomento quasi sempre storico; e, sotto questo ri- 
spetto, differiscono dalla maggior parte delle poesie di quel secolo. 
Aggiungiamo poi che per ischiettezza ed originalità alcuni si leggono 
volentieri, per esempio, i numeri 3, 5, 10, 13, 14, 16, 18; onde cre- 
diamo che fra i poeti di quel tempo possa di qui innanzi far buona 
firura anche il Nostro. L'importanza di questa pubblicazione riguardo 
alla storia della lingua sarebbe maggiore se la più parte-dei versi, tutti 
quelli vogliam dire tolti unicamente dal codice Barberiniano, non fos- 
sero trascritti da un copista veneto, e però, secondo l’ usanza di quel 
secolo, empiti di forme proprie del dialetto. Ma per comodo de’ lettori 
l’ egregio Editore ha messo dicontro al testo una traduzione in toscano, 
che, salvo rari casi, restituisce con acume e fedeltà la presuntiva le- 
zione originale. 
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Relazioni della Società Filocritica di Firenze, Anno se- 
condo, 1873. — Firenze, tip. di Tito Giuliani, 1874. 


La Società Filocritica di Firenze è un’ accademia di quelle che son 
possibili in questo secolo poco accademico : una società di uomini, o 
studiosi di professione, o amanti degli studii, si riunisce per discorrere 
d’arte e di lettere, pigliando occasione da qualche opera venuta recen- 
temente in luce ; e in capo all'anno pubblica, in forma di Relazione, la 
sentenza che nel suo.seno prevalse. In questo volume sono giudicate 
l’ opere seguenti : il Nerone del Gallori; la Vita Nuova del Gherardi; il 
Monumento a Cavour del Duprè; il Savonarola del Pazzi; aicuni quadri 
dell’ Aivasowski e del Rapisardi; e il Bello nel Vero del Conti; oltre ad 
altri libri esaminati brevemente nel bullettino bibliografico. Gli autori 
delle Relazioni sono i signori Ferdinando Sbigoli, Paolo Minucci del 
Rosso, Michele Auteri Pomar, Carlo De Maria, Vincenzo Mikelli, Ar- 
nolfo Zei. Generalmente parlando, spiccano questi discorsi per sano e 
diritto sentimento dell’ arte, lontano come dalla licenza, così dalla pe- 
danteria ; per buona moralità ; e per una critica facile, ma non sempre 
superficiale, e spesso molto attraente. La forma dello scrivere è, come 
si addice a chi nacque o vive in Firenze, disinvolta e non iscorretta; 
in alcuno, nello Sbigoli, aceuratissima ed eccellente. 


L’Epopea degli animali di Carro LOUANDRE, traduzione 
della signora A. M. LESSONA. — Milano, fratelli Treves, 1874. 
(Pag. 123, in-16°.) 


Il tèma è vastissimo e curiosissimo, e per trattarlo compiutamente, 
ci vorrebbero molti volumi. Non mancano, specialmente presso gli stra- 
nieri, lavori speciali di gran dottrina; ma non sappiamo che alcuno 
abbia abbracciato, con felice esito almeno, tutta una sì vasta materia, 
la quale non è meno importante che curiosa, perchè fa vedere come 
l’uomo abbia sempre sentito, quanto sieno stretti i legami che lo uni. 
scono al regno animale. Il Louandre , tacendo quasi del tutto degli ani- 
mali d’ Oriente o di Grecia e Roma, si occupa del Medio Evo, e consi- 
dera con qualche minutezza l’uso che si fece degli animali stessi, ora 
in senso proprio, ora in senso allegorico, vuoi nelle leggende religiose, 
vuoi nelle belle arti, nei poemi e romanzi, nell’araldica, nella satira, 
nella giurisprudenza, nella filosofia moderna. Rimandiamo il lettore più 
particolarmente al capitolo V che spiega le allegorie tratte dagli animali, 
al VII che li considera nelle favole cavalleresche, e a quelle pagine 
del IX, dove si fa l’ analisi del celebre romanzo detto Della Volpe, che 
nei secoli XII-XIV fu il romanzo popolare per eccellenza. Certo la trat- 
tazione è troppo breve in confronto dell’ ampiezza dell’ argomento, nè 
altro poteva che sfiorarlo appena; ma appunto per questa piacevole 
superficialità e per l’arte di farsi leggere che i Francesi conoscono 
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molto bene, il libretto del Louandre gioverà a render popolari cose 
poco note ai più, e oggi, più che altra volta, soggetto di studio agli 
eruditi. Grazie dunque alla signora Lessona di avercelo dato tradotto 
con chiarezza e disinvoltura. 






I tre libri di M. T. Cicerone intorno alle Leggi. Testo 
colla versione e commento di D. Gracowo SICHIROLLO: libro 
primo. — Padova, tip. del Seminario, 1874. 






Per conservare il modo di concepire e di sentire italianamente, oggi 
posto a pericolo dal molto e necessario studio che si fa negli stranieri, 
non vi ha mezzo migliore che la lettura dei prosatori romani, dove il 
pensiero nazionale, non ostante i cangiamenti introdotti dal Cristiane- i 
simo, ha pur nondimeno le sue profonde radici. Noi vorremmo che le (I 
opere storiche e filosofiche dell’ antico Lazio fosser tutte tradotte in 
modo da leggersi con gusto, e illustrate in guisa da intendersi senza i 
molta fatica, per non dire che le versioni dovrebbero esser fatte sulle 
migliori e più sicure edizioni. Disgraziatamente è questo un lavoro che 
resta quasi interamente a farsi, e rari sono gli uomini che per tutti i 
rispetti bastino a ciò. Fra i quali ci sembra potersi annoverare il pro- 
fessore Sichirollo, che si è posto a tradurre con profondi studii di 
lingua e di filosofia, ha profittato delle ultime edizioni, ed unita la fe- 
deltà all’ eleganza ; onde non dubitiamo abbia di gran lunga sorpassato 
i precedenti volgarizzatori del libro Ciceroniano. Vero è che la spedi- 
tezza e disinvoltura del periodo lascia talvolta a desiderar qualche cosa; 
non ostante che il traduttore, nella Prefazione, abbia con giudiziose 
ragioni prevenuta la censura che gli si potea fare su questo punto. 
Quanto all’ esattezza nel rendere il senso dell’ originale, in quei passi 
che abbiamo riscontrati col testo, quasi nulla ci è occorso che meri- {| 
tasse d’ esser notato. Vogliamo dire nondimeno che le prime parole 
Lucus quidem ille et haec Arpinatium quercus agnoscitur saepe a me lectus id 
in Mario non ci sembrano ben tradotte: « ecco là il bosco, e qua veggo i 
la quercia degli Arpinati le tante volte da me letti nel Mario; » perchè 
la quercia, se non erriamo, fa parte anch’ essa del bosco, e l’ ille non 
tanto segna il luogo, quanto piuttosto la relazione mentale col lectus. 
Ma sarebbe pedanterìa insister troppo su queste piccolezze in una ver- 
sione così buona. La quale è resa più pregevole da una bella Prefazione, 
e da molte note di soggetto per lo più storico e filosofico, e non di rado 
anche filologico ; atte a rischiarare il testo o a render ragione del modo 


’ 
tenuto nello scegliere fra varie lezioni, o nel.tradurre. 

































Principii generali dell’arte del dire, ec., del prof. AnTO- 
xo CADEI. — Milano, Vallardi, 1874. (Pag. 193, in-16°.) 











L’intendimento dell’ Autore fu di comporre un libro che fornisse 
al giovane, già mezzanamente addottrinato nella pratica dello scrivere, 
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i principii con cui regolare le proprie scritture e giudicare quelle degli 
altri. Ciò dà ragione della brevità usata da lui, e dell’ omissione di 
molte minute avvertenze. Egli tratta ordinatamente dell’ arte del dire 
in generale, dell’ invenzione, della disposizione, dell’ elocuzione e dello 
stile, e, conforme al suo fine, si dilunga più sulle prime parti che sulle 
ultime. Gli ammaestramenti sono savii e ragionevoli ; la trattazione, se 
non sempre limpidissima, non può dirsi nè oscura nè trascurata. Cre- 
diamo che questo libretto si userà con vantaggio ne’ Licei per riepilo- 
gare nella mente de’ giovani le cose imparate, e rassodare il criterio. 
Vi manca però, se non c’inganniamo, una parte assai importante; ed 
è un capitolo o due che offrano i principii generali delle forme di seri- 
vere tanto poetico, quanto prosaico, e così diano le norme supreme 
della storia, del poema, della drammatica, ec. Ed anche un’altra 
parte, non meno capitale, vi è appena toccata, vogliam dire la mozione 
degli affetti. Ma l’ Autore potrà; se accetta il nostro consiglio, supplirvi 
facilmente in una seconda edizione. 


Modi di dire proverbiali e modi popolari italiani, spie- 
gati e commentati da Pico LURI DI VASSANO : fascicolo primo. 
— Roma, tip. Tiberina, 1874. (Pag. vi, 160.) 


Questo libro piacevolissimo, piuttosto che un breve annunzio, me- 
riterebbe un lungo esame che ne notasse i moltissimi pregi, e indagasse 
qualche errore, troppo difficile a fuggirsi in tal genere di lavori. Ma ciò 
avranno già fatto o faranno altri periodici che si occupano ex-professo 
di lingua italiama. Noi ci contentiamo di avvertire che l’ Autore, nasco- 
sto sotto quel finto nome, si è proposto di illustrare, fra i molti motti 
e proverbii, quelli specialmente che sono adoprati dagli scrittori, anche 
antichi; e li ha disposti in serie, secondo i varii concetti. In questo fa- 
scicolo sono spiegati i modi che si riferiscono ad Amore e suoi seguaci ; 
Gelosia, stizza e pene d’ Amore; Verbi impazzare, farnelicare, ec.; Melen- 
saggine e compagnia; Allegria e pace dell’ animo ; e incomincia la serie 
Verbo morire, ec. Egli profitta largamente degli scrittori che lo hanno 
preceduto su tale argomento, si mostra versato nei poemi e commedie 
italiane antiche, e mescola alle sue dichiarazioni novellette, versi, dia- 
loghetti, digressioni morali e ogni sorta piacevolezze, evitando stu- 
diosamente qualsiasi allusione meno che retta e pudica ; pregio raro in 
tal qualità di opere. Benchè abbiamo detto di non voler fare un minuto 
esame del libro, non possiamo tenerci dal notare un curioso erroruzzo, 
in cui non sappiamo come mai Autore sì dotto e diligente sia caduto ; 
ed è a pag. 135, num. 238. Russare si dice fare è verso del tasso, e lAu- 
tore sa meglio di noi che questo tasso è una bestia che russa forte. E 
pure lo credereste? ci mescola nientemeno che il Tasso poeta. Leggete 
e poi dite con noi: anco delle golpi si piglia. 
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Tirteo. I Canti di guerra e i frammenti raccolti e illu- 
strati dal dott. Antonio LAMI. — Livorno, Vigo, 1874. (Un 
volume, di pag. cxLv, 114). 


È questo uno studio compiuto e coscienzioso, quanto altro mai, in- 
torno al famoso Poeta che cogli ispirati suoi canti spronò gli Spartani 
a vincere le guerre messenie. La prima parte dell’ opera, intitolata In- 
troduzione, prende più della metà del volume e tratta dell’ invenzione 
dell’ elegia, della patria di Tirteo, dei canti di guerra presso le nazioni 
antiche e moderne. In ogni argomento l’ Autore riferisce le opinioni dei 
principali scrittori, e propone la propria con schietta e assennata libertà 
di giudizio. Notabile è soprattutto la dissertazione, ove confuta vittorio- 
samente la volgare leggenda che faceva di Tirteo un grammatico atenie- 
se, e dimostra com’egli fosse Dorio di schiatta e di nascita Lacedemone. 
Della quale scoperta non si fa bello il nostro Autore, ma candidamente 
ne dà il dovuto merito all’ Hoelbe che la pubblicò nel 1864 coi program- 
mi di un ginnasio di Dresda, contento egli di mettere in luce e di affor- 
zare l’ argomentazione data dal suo predecessore e non a molti nota 
fra noi. Tutta l’ Introduzione è poi opera originale e di grandissimo 
pregio, nè altro appunto vi possiamo fare, che la sovrabbondanza della 
svariata erudizione, non sempre strettamente necessaria al tèma preso 
a svolgere. Vi tien dietro il testo greco dei carmi e dei frammenti con 
una esattissima versione in prosa italiana ed altra latina @d verdbum; 
queste sono inoltre accompagnate o seguite dalle traduzioni metriche 
del Grozio in latino, del Baron in francese, dello Jacobs in tedesco, del 
Bilderdijk in olandese, del Polwhele in olandese, dell’ Arcangeli in 
italiano. Fuorchè 1’ ultima, l’ Autore ha riprodotto (e non lo tace) le altre 
traduzioni metriche dal Baron (Poésies militaires de l’Antiquité); e qui 
senza disapprovare la sostituzione dell’ Arcangeli al Lamberti, non 
possiamo convenire con lui che la parafrasi del Poeta pistoiese, seb- 
bene vivace ed elegante, ritragga il fare e l’ anima dell’ aedo greco. La 
traduzione in verso dei frammenti è fatta dal nostro Autore con garbo 
e con fedeltà. Chiude l’ opera un eccellente commento; nel quale egli 
sostiene doversi attribuire intieramente a Tirteo (e non a Callino) 
l’elegia Mixpes teù xatdxeode; e discorre dell’indole, del nome e del- 
l’ordine dei Carmi; quindi scende ad illustrarne tutti i luoghi più diffi- 
cili con sana critica e con lodevole sobrietà. È da dire concludendo che 
chiunque si volga allo studio di Tirteo e delle quistioni affini, dovrà 
quindi innanzi tenere in molto conto l’ annunziato lavoro del Profes- 
sore livornese, il quale è certo un di coloro che con scienza congiunta 
a modestia maggiormente onorano in Italia l’ insegnamento classico. 














512 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


STORIA. 





Cavour. — Biographische Erinnerungen an Graf Ca- 
millo Cavour, von IoserHd MASSARI. — Uebersetzung von 
Dr. Ernst BEZOLD nebst einem Vorworte von prof. Dr. F. von 
HOLTZENDORFF. — Leipzig, Barth, 1874. (Un volume, di 
pag. xxxIT, 384, con ritratto del Conte di Cavour.) 


Quanto più si stringono i legami fra la Germania e l’Italia, quanto 
più palese diventa l'affinità della legge del movimento nazionale del- 
l'un popolo e dell'altro, con tanta maggiore sollecitudine si rivolgono 
gli studii degli storici e dei politici tedeschi sopra la storia più recente 
del nostro Stato. Già l’ egregio Reuchlin ci dava compita una Storia d’ Ita- 
lia dai principii del secolo fino all’ acquisto di Roma, lavoro animato 
dall’affetto più sincero pel nostro risorgimento politico e guidato dal più 
retto criterio: ed il Treitschke, profondo conoscitore delle nostre con- 
dizioni, ritraeva con una rara maestrìa il più grande dei nostri uomini 
di Stato. Ed ecco ora il professore von Holtzendorff, grande amico 
d’Italia e degno successore dell’illustre Mittermajer nel proposito di 
divulgare in Germania la conoscenza delle migliori cose nostre, spingere 
traduttore ed editore alla versione tedesca dei ricordi biografici del Ca- 
vour scritti da Giuseppe Massari, opera già avidamente letta in Italia 
e, come dice il Bezold, per la semplicità dell’ esposizione, per i tratti 
più intimi della narrazione, per molte altre doti equivalente ad una au- 
tobiografia del grande uomo di Stato. « Ogni scritto importante (così il 
professore von Holtzendorff nel suo Proemio), che tratti la storia più re- 
cente di Germania e della sua restaurazione unitaria, mi sembra desti- 
nato in parte all'Italia, ed ogni storia dell’ unità italiana mi sembra desti- 
natain parte alla Germania. » Anche lo studio comparativo dei due grandi 
artefici dell'unità italica e germanica, del Cavour e del Bismarck, alla 
quale il professore von Holtzendorff accenna a ragione, è gran parte 
della storia dei due popoli, ed anche per questo lato la traduzione del- 
l’opera del Massari può avere un grande interesse per il pubblico te- 
desco. 

Il promotore della versione tedesca trovò nel dottore Ernesto Bezold 
di Monaco un profondo conoscitore delle cose nostre ed un abile ese- 
cutore della sua idea. Egli non si seppe decidere infatti ad una tradu- 
zione letterale, che male si sarebbe adattata per i lettori tedeschi, ma 
stralciò più qua e più lè tutto quello che avrebbe fatta impressione 
poco grata ad un palato settentrionale, « l’ ornamento cioè retorico e 
sentimentale del discorso e della narrazione, come pure gli epiloghi e 
le divagazioni d’indole teorico-didattica, » ed aggiunse alcune notizie 
storiche per render più chiaro l’andamento della biografia, senza mu- 
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tare però sostanzialmente il contenuto, il tuono e le idee dell’ egregio 
Autore. Versione fedele al testo, l’ opera del Bezold acquista così una 
certa indipendenza ed un valore suo proprio per riguardo allo scopo 
speciale, che egli ed il professore von Holtzendorff si proponevano. An- 
che il traduttore ha premessa poi una sua Prefazione, nella quale non 
solo dà conto del modo, col quale la versione è stata compìta, e rende 
pubbliche grazie a tutti coloro che gli hanno facilitata l’ ardua impresa, 
fra i quali, oltre lo stesso Massari e l'editore Botta, troviamo l’inviato 
italiano, conte Greppi, ma si arresta anch’ egli sulla grande figura del 
Cavour e ne dà una breve, ma sapiente caratteristica. 

Qui si presenterebbe l’ occasione a molte e diverse considerazioni: 
se non che l'indole di questo cenno ce lo vieta. Sol questo vogliamo 
notare, che in un punto determinato, tanto il professore von Holtzen- 
dorff, quanto il dottore Bezold non dividono affatto l'opinione ben nota 
dell’ egregio Biografo, sul giudizio cioè intorno alle ultime idee del 
Cavour sulla questione politico-religiosa. Per ambedue egli si sarebbe 
tanto poco arrestato davanti alla sua formola, quanto Cesare sulla 
sponda del Rubicone: ed a noi almeno sembra impossibile il non dar 
loro completamente ragione. 


Histoire de la Révolution italienne, par Ocrave JAUNEZ 
SPONVILLE, chevalier de la Légion d'Honneur et de Saint- 
Vladimir de Russie. — Paris, Dentu. (Un volume in-42°, di 
pag. xx, 422. 


La rivoluzione italiana è ancora un fatto recente, e perciò nel giu- 
dicarne ciascuno segue il criterio che si è formato intorno alle grandi 
questioni che occupano oggi la società, questioni che appartengono, al- 
tre all'ordine politico ed altre all’ ordine filosofico-religioso. L' Autore 
di questa storia segue l’ opinione liberale cattolica. Ma da ciò non si 
argomenta ancora se il libro sia un lavoro di merito, che risponda alle 
vaste esigenze d'un buon libro; cioè se vi siano molte ed esatte infor- 
mazioni, e se nel giudicare dei fatti l’ Autore abbia seguìto un sistema 
severamente meditato e fondato sopra un criterio vasto e chiaro. Poi- 
chè tutti sanno che un libro non dev’esser fatto come un articolo di 
giornale; un libro deve aspirare ad essere una miniera, se non inesau- 
ribile, almeno molto ricca, per i lettori. Ora soddisfa essa quest’ opera 
a tali condizioni? 

La rivoluzione italiana ha già formato l'argomento di molte opere 
in Italia e fuori, benchè non si possa dire ancora che l’ argomento sia 
stato esaurito. Non esiteremmo a giudicare come il lavoro più compiuto 
in questo genere la Storia della diplomazia europea in Italia del Bianchi, 
la quale tratta di quest’ argomento nell’ultima parte, davvero interes- 
santissima. Ma veniamo al lavoro del signor Sponville. 

Questa storia non abbraccia tutto il periodo della rivoluzione ita- 
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liana, ma si restringe quasi esclusivamente ai fatti degli anni 1848 e 
1849; e veramente dei sedici capitoli, in cui l’opera è divisa, quattordici 
trattano di quel periodo, e due soli toccano in generale delle cose ac- 
cadute negli anni successivi, e gli undici documenti arrecati in fine del 
volume riguardano tutti le cose di quel tempo. Il titolo non è dunque 
strettamente appropriato all’ opera. 

La storia degli avvenimenti di quell’ epoca è narrata con quella 
certa facilità e chiarezza che sono invidiabili doti molto comuni agli 
scrittori francesi. L’ Autore ha passato, come dice in principio, più di 
dieci anni in Italia, e vi si trovò appunto in quel tempo, la quale cir- 
costanza contribuisce all'evidenza del racconto e dà importanza a qual- 
che giudizio che l’ Autore ha recato sugli uomini che ebbero parte in 
quegli avvenimenti. Notevole, per esempio, questo sul generale Ramo- 
rino: « mentre s’istruiva il suo processo , il generale D’ Aspre (questo 
generale comandava il corpo austriaco, che ebbe la parte principale 
nella battaglia di Novara del 1849), interrogato in mia presenza da una 
persona che godeva tutta la sua confidenza, se veramente il generale 
Ramorino si fosse venduto agli Austriaci, rispose senza esitare che ciò 
non era, e questa testimonianza del vincitore di Novara ne val bene 
un’altra > (pag. 130). Non mancano alcuni aneddoti, ma senza che si 
possa dire esser questo lo spirito dell’ opera. 

Gli avvenimenti posteriori al 1849, fino al 70, sono appena accen- 
nati in un capitolo, sulla scorta, come l’ Autore stesso dichiara, della 
Histoire de la renaissance politique de l’Italie, par Rodolphe Rey: Paris 
éd. Lévy, 1864. L'ultimo capitolo è intitolato: Del’avenir de l Italie. Qui, 
forse per la soverchia brevità, la storia rasenta quel carattere che di- 
cemmo sopra, d’un articolo di giornale. Informazioni non ve ne possono 
essere, e così pure non si scorge molto chiaro un sistema severamente 
meditato. Mentre l'Autore si dimostra alle prime parole dell’ ultimo ca- 
pitolo ammiratore dell’unità italiana, otto pagine prima (pag. 217) ha 
deplorato che nel 1860 « non sì sia piuttosto pensato a erigere la Lom- 
bardia e il Veneto in un regno o in un granducato indipendente dal- 
l’Austria sotto Massimiliano... la quale combinazione avrebbe risparmiato 
all’infelice Massimiliano la sua disastrosa campagna del Messico e la 
sua fine tragica. » Mentre professa che il dominio temporale del Papa 
era un danno per la Chiesa (pag. 237, 238), nella pagina successiva 
quasi rimprovera all’ entourage del Papa, perchè « invece di lasciare il 
Concilio consumarsi in sterili discussioni, non siasi approfittato della 
riunione a Roma di tutti gli alti dignitari della Chiesa , e della tregua che 
la Convenzione del 15 settembre aveva stabilito fra la Santa Sede e 
l’Italia, per raffermare l'avvenire del Papato su basi solide. » Cioè fa- 
cendo dichiarare che il potere temporale era indispensabile al Papato, 
ed erigendo questa dottrina in articoli di fede, poichè allora: « Giammai 
Vittorio Emanuele avrebbe osato impadronirsi di Roma, » e il Governo 
italiano sarebbe stato ben fortunato « d'avere Roma come capitale 
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d’onore. » Bisogna dire, a onor del vero, che noi Italiani abbiamo già 
della questione romana un concetto molto più chiaro! 

Finalmente non lasceremo passare inosservate alcune inesattezze. 
Come quando è detto a pagina 7 che « la Casa di Savoia aveva regnato 
sul Piemonte dal secolo decimoterzo ; » a pagina 237 che «i vescovi 
di Roma non hanno preso il titolo di papi ad esclusione degli altri ve- 
scovi, se non sotto il pontificato di Gregorio VII nel 1073; » a pagina 
idem che « Roma faceva parte dell’ Esarcato di Ravenna; » a pagina 
idem che « la Santa Sede acquistò la Romagna per mezzo della con- 
quista di Cesare Borgia. » 

Dei documenti arrecati al termine dell’ opera i più importanti sono 
gli Statuti fondamentali fatti nei diversi Stati italiani nel 1848. 


Storia e genealogia delle famiglie Passerini e de’ Ril- 
li, descritta da LuiGr PASSERINI. — Firenze, Galileiana, 1874, 
(Un volume in-8°, di pag. x, 62, 52, con 14 tavole.) 


Il cavaliere Luigi Passerini, che, operoso in ogni disciplina storica, 
ha specialmente consacrato i suoi studii alle genealogie delle più illustri 
famiglie italiane, paga ora un debito d’ onoranza verso i proprii antenati, 
raccogliendone i nomi e scrivendone brevemente i fatti. Lodiamo il no- 
bile intendimento del compilatore; e maggiormente ne lo commendiamo, 
in quanto che, all’ amore riverente di chi raccoglie le antichità di casa 
propria, egli ha saputo unire, anche in questo libro di memorie dome- 
stiche, quella stessa diligenza di erudito, quella stessa imparzialità di 
critico, delle quali ha già date larghe prove, cooperando all’ insigne 
opera del conte Litta, e pubblicando separatamente studii genealogici 
sopra varie famiglie del patriziato toscano. 

Il libro, come annunzia il titolo, contiene le memorie di due fami- 
glie: de’ Passerini e de’ Rilli; della seconda delle quali il compilatore ha 
ereditato il nome dalla madre sua, contessa Anna, ultima di questa 
schiatta. Dell’ una e dell’ altra famiglia è trattato separatamente ; e pri- 
ma viene la descrizione dell’ arme; poi una Memoria, dov’ è discorsa 
la storia della famiglia e si narrano i fatti dei singoli individui, con 
maggiore o minore ampiezza, secondo il merito del soggetto e l’ abbon- 
danza dei documenti; e in fine a ciascuna Memoria stanno le tavole 
genealogiche , che pei Passerini sono dieci, e pei Rilli quattro. 

Il più antico documento che si riferisca ai Passerini è del 1084: 
poi la famiglia si divide in più rami; al principale dei quali, a quello 
cioè di Cortona, appartiene il celebre cardinale Silvio, costante fautore 
ed amico di Leone X: del ramo di Dicomano, dal quale deriva il com- 
pilatore, le memorie incominciano dall’ anno 1317. Quanto alla famiglia 
dei Rilli, non se ne hanno documenti certi prima del 1418; ma pare, 
per tradizioni e per congetture, che fosse già da molto tempo stabilita 
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a Poppi nel Casentino, e vi fosse ricca e potente. Non diciamo che in 
queste due famiglie sia molta storia: ma l’ erudito trova da spigolare 
utilmente dappertutto. Al qual fine giovano anche gli opportuni richiami 
dei documenti; e meglio avrebbe giovato l’ averne pubblicati per intero 
(o inframezzati al racconto o in appendice) alcuni dei più antichi e dei 
più importanti. 

Merita anche una parola di lode l’ eleganza della stampa; se non 
che in un libro di 126 pagine tre diverse numerazioni ci paiono un po' 
troppe; e ci sarebbe poi piaciuto che nelle due Memorie storiche fos- 
sero, per maggiore evidenza, distinti con carattere maiuscoletto i nomi 
di ciascun individuo, del quale si danno via via le notizie. 


Arnold von Brescia; ein akademischer Vortrag von 
Wilhelm von GIESEBRECHT. (Arnaldo da Brescia, relazione 
accademica di GucuieLmo di GIESEBRECHT.) — Miinchen. (Un 
opuscolo, di pag. 35, in-8°.) 


Ecco una figura storica salita in grande celebrità, quantunque 
siansi sempre possedute pochissime testimonianze de’ suoi meriti. Poi- 
chè i lettori men pratici della storia del tempo di Arnaldo da Brescia 
resteranno meravigliati a intendere che non solo egli non lasciò scritti, 
ma che due soli cronisti di quel tempo hanno fatto cenno di lui, dei 
quali uno soltanto era conosciuto fino a questi ultimi anni. Come nacque 
la celebrità di quest’ uomo, e quando, e per opera di chi? Veramente 
l'opuscolo che abbiamo per le mani non risponde a queste domande; 
esso si propone solamente di mettere in luce, per quanto si possa co- 
noscere dagli scarsi documenti che si hanno, la vita e le dottrine di 
Arnaldo da Brescia. 

Di questo celebre personaggio trattarono molti scrittori, alcuni in 
opere apposite, come il Franke (Ziirich, 1825) e l’Oderici (Brescia, 1861), 
citati nel principio dell’ opuscolo che abbiamo tra le mani, per non 
dire del dramma dell’ illustre Niccolini; e altri trattando della storia 
d’Italia del Medio Evo, tra i quali citerò soltanto, come più recente, il 
Gregorovius nella Storia della città di Roma. 

Molti fecero di Arnaldo da Brescia una figura ideale, un precur- 
sore dei riformatori del secolo XVI, una figura che i documenti che si 
hanno intorno a lui non concedono di fare: pure accadendo, come è 
naturale quando si lavora per apprezzazioni e non per informazioni lar- 
ghe e sicure, che gli scrittori si rimproveravano l’ un l’ altro d’ aver la- 
vorato colla fantasia. Per ciò dobbiam saper grado a questo valentis- 
simo studioso della storia del Medio Evo, di aver radunate in poche 
pagine le informazioni storiche che si possono avere intorno a questo 
personaggio, dovesse anche accadere che la figura del celebre Bresciano 
avesse a perderne alcuna di quelle tinte smaglianti, con cui fu ornata 
nei tempi nostri per spirito di patriottismo. 
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Lo scrittore di quest’ opuscolo è I’ Autore di una grande opera che 
sta pubblicandosi da parecchi anni, intitolata: Geschichte des deutschen 
Kaiserzeit, un lavoro importantissimo sulla storia del Medio Evo. ' Uno 
dei pregi principali di questa storia è la vasta cognizione della biblio- 
grafia del Medio Evo, cognizione essenziale per lo studio di un’ epoca 
così oscura, e così frequente di fatti poco accertati. E questa condizione 
aggiunge autorità all’ opuscolo, di cui parliamo, perchè si può esser si- 
curi che esso è fondato su tutti i dotumenti che si hanno intorno a quel- 
l'argomento. 

Infatti ciò che rende in special modo interessante quest’ opuscolo 
intorno ad Arnaldo da Brescia, sono le nuove informazioni che l’ Au- 
tore ha attinte ad uno scrittore del Medio Evo, quasi affatto scono- 
sciuto agli scrittori che trattarono della storia di quel tempo, poichè la 
sua opera fu pubblicata per intiero la prima volta soltanto nel 1868 nei 
Monumenta Germaniae Historica (xx, 517-545). È questa la Historia 
pontificalis, scritta nel 1162 o 63, cioè quattro o cinque anni dopo 
l’opera di Ottone di Frisinga, 1’ altra sorgente di memorie relative ad 
Arnaldo, e sette od otto dopo la morte di Arnaldo. Il Giesebrecht at- 
tribuisce quest’ opera a Giovanni di Salisburg o Johannes Saresber- 
tensis, che fu discepolo di Abelardo, e che venne parecchie volte in 
Italia al tempo, in cui Arnaldo era in lotta contro la Curia di Roma. 
Egli è appunto traendo notizie da Ottone e dalla Historia pontificalis, e 
mettendo a riscontro l’ una opera con l’altra, che l’ Autore del nostro 
opuscolo cerca di costruire la vita di Arnaldo, « studiandosi di sceverare 
per quanto fosse possibile le cose certe dalle ipotetiche » (pag. 7). 

Le vicende della vita di Arnaldo, le sue dottrine in relazione con 
quelle dei Paterini e con quelle del suo maestro Abelardo, la rivolu- 
zione di Roma contro il Papa, e l’ autorità esercitatavi da Arnaldo, e 
finalmente la sua morte in giugno 1155, sono tanti punti trattati dal- 
l’ Autore con indagini scrupolose. Ci piace di riferire soltanto il giudizio 
arrecato dall’ Autore sulla figura di Arnaldo da Brescia. « Egli si con- 
fermò nelle dottrine già sorte in Lombardia al tempo della Pataria, 
per mezzo dello studio della Sacra Scrittura, dei Padri della Chiesa, e 
indubbiamente anche del Diritto romano. La vera Chiesa era per lui 
soltanto la povera Chiesa dei primi secoli; la Chiesa mondana del suo 
tempo non era più per lui la Chiesa di Dio, ed i suoi mondani vescovi 
e preti non più veri vescovi e preti. Solo nel completo distacco della 
Chiesa dal mondo (Entweltlichung) vedeva egli la possibilità di una 
salutare riforma.... In ciò ed in ciò soltanto sta il suo significato.... Si è 
molto parlato delle influenze della sua dottrina. In verità esse non sono 
state molto considerevoli.... Se ne cercherebbero indarno traccie oltre 
il secolo XII; ed anche non è da aspettarsi che Arnaldo abbia domi- 


! Ne fu pubblicata nel 4872 la prima parte del quarto volume, la quale giunge 
fino al 1146, cioè appunto verso l'epoca di Arnaldo da Brescia. 
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nato col suo spirito le generazioni posteriori. Egli non ha diffuso le sue 
dottrine con libri, ed i suoi immediati discepoli dovevano già esser 
morti alla fine del secolo; anche di essi non si conoscono libri.... La 
Chiesa romana ha chiamato Arnaldo scismatico ed eretico. Si può an- 
noverarlo fra i scismatici, ma eretico egli non era per nulla. Egli ha 
soltanto combattuto la potenza mondana della Chiesa, e questa non è 
sostenuta da nessun domma » (pag. 33-34). 

Noi giudichiamo questo lavoretto del Giesebrecht molto interes 
sante, non solo per l’ argomento che tratta, ma anche per il metodo 
con cui è fatto, perchè questo metodo segna una profonda distinzione 
fra gli studii di carattere storico e quelli di carattere fantastico. 


Die Handschriften des k. k. Haus — Hof und Staats 
Archivs, beschrieben von Cosrantin EDLEN VON BOHM: 
Supplement. — Wien, Braumiiller, 1874. (Un volume in-8°, di 
pag. 156.) 


In una breve Prefazione l’ Autore ci dà notizia che, nell’ autunno 
del 1872, essendosi accresciuta di molti volumi la raccolta dei mano- 
scritti dell’I. R. Archivio di Stato in Vienna (sceverandoli da altre serie 
o spezzature di serie dell’ Archivio medesimo), ad esso signor von 
Bòhm, che già aveva pubblicato un inventario di tutti i manoscritti della 
detta raccolta, fu dato incarico dalla Direzione dell’ Archivio di compi- 
lare questo Supplemento. 

Non conosciamo l’ Inventario sopra accennato : ma quest’ Appendice 
ci pare fatta con molta accuratezza e con ottimo criterio. Il libretto con- 
tiene la descrizione di 463 codici , distinti con 431 numeri (giacchè il nu- 
mero 383 comprende una Miscellanea storico-politica di trentatrè volumi): 
e sono generalmente copiarii di documenti e d’affari di Stato; memoriali, 
libri di privilegi e libri di conti, appartenenti a luoghi ecclesiastici; e 
memorie storiche diverse. Ogni codice è designato con un breve titolo, 
al quale sèguita, in caratteri più piccoli, una brevissima descrizione 
bibliografica, e una più larga notizia del contenuto, secondo che la ma- 
teria lo esige. In fine un eccellente registro di luoghi, di persone e di 
cose, facilita e aiuta le ricerche degli studiosi. 

Siamo andati cercando ciò che si riferiva all'Italia: e a dir vero 
ci abbiamo trovato poche cose: ma quelle poche crediamo utile indi- 
carle. Il numero 78 è un « Registro di cose toccanti la città di Venezia; » 
185, il libro dei conti della spedizione in Italia del capitano imperiale 
Enrico IV duca di Brunswich-Wolfenbiittel (della quale parla il Guic- 
ciardini nel libro 19° della Storia d’ Italia); i numeri 115-118 si riferi- 
scono ai possessi e alle ragioni dell'Impero austriaco in Italia, e spe- 
cialmente allo Stato di Milano e al Ducato di Massa: il volume XIV della 
Miscellanea segnata di numero 383 contiene una Collectio scriptorum et 
diplomatum iura Sacri Romani Imperii in Tuscia probantium. Oltre a 
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questi volumi, che si riferiscono per intero all'Italia, trovansi sparse 
anche in altri cose italiane, come: Relazioni venete del secolo XVII; 
informazioni sulla Corte e lo Stato di Roma; raccolte di Bolle pontifi- 
cie: due Conclavi per l'elezione di Benedetto XIII (1724) e di Cle- 
mente XII (1730): una Relazione delle Alpi che dividono l’Italia dalla 
Francia e dalla Germania; e notizie su varie città e Principi italiani. 


Kritische Eròrterungen zu einigen italienischen Quel. 
len fiumr die Geschichte des Ròmerzuges Kaiser 
Heinrichs VII, von Dierrica KONIG. — Gottingen, Pep- 
pmiiller, 1874. (Un volume in-8°, di pag. 66.) 


Delle molte memorie concernenti la discesa di Arrigo VII in Ita- 
lia, discesa piena di tante speranze, e tanto poveramente finita, l’ Au- 
tore (un giovine alunno dell’ illustre professore G. Waitz) ha prescelte, 
per la sua esercitazione critica, alcune croniche di Toscana e dell’ Alta 
Italia, meno considerate da altri eruditi, forse perchè riputate d’ im- 
portanza secondaria. Le croniche esaminate sono queste: di Toscana, 
quelle di Giovanni di Lelmo, di Andrea Dei senese, e le Istorie Pisto- 
lesi; dell’ Alta Italia, la Gronita Astigiana di Guglielmo Ventura, la Reg- 
giana di Sagace da Gazata, le Modenesi, l’anonima Estense, e altre 
derivate dalla stessa fonte, e la Bresciana di Jacopo Malvezzi; tutte 
stampate nei Rerum Italicarum scriptores del Muratori, eccettuata la 
prima (di Giovanni di Lelmo), che fu edita dal Lami, e che, per quanto 
sappiamo, verrà tra breve ristampata a cura della R. Deputazione so- 
vra gli studii di storia patria, sedente in Firenze. 

Le varie croniche sono studiate dal signor Kònig separatamente, 
e confrontate poi tra loro e con altri monumenti autorevoli, tra i quali 
vuol citarsi un volume di documenti imperiali e di lettere fiorentine, 
messo insieme dal compianto commendatore Francesco Bonaini, e al- 
l'Autore comunicato dalla gentilezza del cavaliere Cesare Guasti; vo- 
lume importantissimo, e già da parecchi anni quasi tutto stampato, 
del quale non sappiamo perchè siasi ritardata finora e si ritardi a tempo 
indefinito la pubblicazione desideratissima. Il signor Kénig, in questa 
sua disamina, tocca varii punti della vita d’ Arrigo più controversi; e, 
fra gli altri, quello della sua morte, la quale, com’ è noto, viene da 
alcuni attribuita a veleno, da altri a malattia naturale. Il critico dà ra- 
gione a questi ultimi, dicendo che «le migliori e le più pacate testimo- 
nianze dei più vicini contemporanei » escludono l’ avvelenamento. 

Il lavoro del signor, Kònig è fatto con molta diligenza; tale, da es- 
sere utilmente consultato da tutti coloro, i quali s' occupano della sto- 
ria dei tempi dell’ < alto Arrigo > e della letteratura di quell’ età. Ma 
non approviamo che il giovine Autore abbia ricisamente rifiutato l’ au- 
tenticità delle croniche del Malespini e del Compagni, solo perchè po- 
chi giorni fa le ha combattute un altro critico tedesco, per quanto 
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valente e autorevole; e ch'egli ponga in sospetto le Istorie Pistolesi, per 
la semplice ragione che lo stesso critico ha annunciato un vago dubbio 
sulle medesime. Vogliamo ricordargli che la questione è stata viril- 
mente posta in campo da una parte, ma non è ancora risoluta, e nè 
anche discussa; e, perchè la sentenza sia giusta, bisogna almeno aspet- 
tare che anche l’ altra parte dica le sue ragioni. 

In fine all’ opuscolo è un’Appendice di due articoletti: il primo dei 
quali ha una certa importanza perla nostra storia letteraria, mostrando 
come la cronica del Villani fosse conosciuta in Germania ai primi del 
secolo XVI, e se ne giovasse Corrado Vecerio pel suo libro: De rebus 
gestis imperatoris Henrici VII; il secondo ricerca le origini di Albertino 
Mussato, e conchiude con dire (contrariamente all’ opinione del Déònni- 
ges) ch’ egli nacque di famiglia popolana. 


FILOSOFIA. 


Della Dialettica. Libri quattro di BaLpassarre LABANCA, pro- 
fessore di Filosofia nel Liceo Parini e nell’ Accademia scientifico - 
letteraria di Milano : volume I. — Firenze, Cellini 1874. (Un vo- 
lume, di 532 pagine.) 


L’opera che il professore Labanca ha composta sulla Dialettica, 
avrà due volumi. Il primo soltanto è pubblicato. Ha più di 500 pagine 
e sì divide in questo modo: 1° un’ Avvertenza ; 2° un’Introduzione ge- 
nerale, in cui si tratta del significato e dell’ importanza della Dialettica 
come arte e come scienza, dei varii modi, nei quali fu considerata e 
intesa dai filosofi e dalle loro scuole (da pag. 1* a pag. 45); 3° i due 
primi libri dell’opera che ne avrà quattro (da pag. 45 a 523). 

L’Autore distingue tre momenti nello sviluppo del pensiero, me- 
diante i quali la mente procede naturalmente dal sapere analitico al 
sapere sintetico, e da questo al sapere dialettico. Da prima essa si con- 
tenta d’ osservare minutamente i fatti, e in tal caso il nostro sapere è 
analitico e non va al di là dell’ esperienza; dipoi la stessa mente, veg- 
gendo che la esperienza non ispiega la esperienza, si sforza di trasfon- 
derla nella teoria, componendo i fatti a qualche principio; e in que- 
st’altro caso il nostro sapere diventa sintetico e vi prende una gran parte 
la ragione. In ultimo avvertendo delle opposizioni fra l’analisi e la sin- 
tesi, fra l’esperienza e la ragione, tra i fatti e i principii, si cerca di 
conciliarli; e in questo terzo caso il nostro sapere fassi dialettico. Se- 
condo l’ Autore la storia conferma a capello questi gradi dell’umano 
sapere; di guisa che l’ ufficio dialettico del pensiero consiste nel con- 
ciliare le sue opposizioni, e la Dialettica si può riguardare come un 
armonioso logico processo dei concetti e delle “cose, secondo che si 
considera nel soggetto pensante o nell’oggetto pensato, e come i con- 
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cetti supremi e comprensivi di tutti gli altri si chiamano categorie, 
così la Dialettica può definirsi come scienza la disciplina delle Cate- 
gorie nel loro armonioso processo logico obbiettivo, e come arte, la di- 
sciplina delle Categorie nel loro armonioso processo logico subbiettivo. L'uno 
e l’altro aspetto della Dialettica vuole l’ Autore che siano distinti e 
coordinati, e a questo proposito esamina il concetto che si sono for- 
mati della Dialettica i principali metafisici antichi e moderni da Socrate 
a Platone, ad Hegel, a Rosmini e Gioberti. 

Un simile esame storico è compiuto dall’ Autore sulle Categorie, 
appellazione, di cui rintraccia il senso primitivo in Aristotele. Le dottrine 
professate su questa materia dal filosofo di Stagira, dal Kant, dall’ Hegel 
e dai successivi trattatisti, sono dall’ Autore esposte e discusse; le atti- 
nenze e le differenze fra il catalogo di Aristotele e quello di Kant sono 
stabilite e dibattute; si parla pure per disteso delle relazioni che uni- 
scono e separano le idee e le Categorie in Platone e in Hegel, e si con- 
chiude contro il Kant che comincia dalla quantità, ammettendo invece 
l’Essere come categoria suprema e condizione necessaria di tutte le altre, 
non l’Essere individuale per altro e la sostanza del catalogo di Aristotele, 
nè l’Essere astratto, puramente ideale e immobile, di alcuni platonici, 
ma l’Essere ideale, universale e mobile insieme, di Platone, la cui idea 
vuolsi, secondo l’ Autore, intendere da lui insegnata come mobile e 
immobile nello stesso tempo, mobile in quanto è partecipabile alla 
materia sensibile, e comunicabile alle altre idee; immobile, quale es- 
senza intelligibile, opposta alla variabile essenza sensibile (pag. 101). 

Se le Categorie tutte, dice l’ Autore, sono determinazioni essenziali, 
e queste si fondano nell’Essere, è indispensabile che l’ Essere muovasi; 
conciossiachè non movendosi, non possano darsi in esso determinazioni 
essenziali, che in sostanza sono movizioni (?) essenziali (pag. 96). 

Ciò premesso, l'Autore si sforza di dimostrare esservi tre momenti 
categorici nell' Essere, e cioè la tèsi, l’antitesi e la sintesi, vocaboli che 
egli toglie al dizionario Hegeliano, ma che intende diversamente dal- 
l' Hegel; poichè invece di attribuire al primo momento il senso di una 
posizione, al secondo quello di una negazione, al terzo finalmente quello 
di una nuova posizione che risulta dai due contraddittorii e li comprende 
in sè e concilia, egli considera il primo come potenza o potenzialità, 
implicante la varietà, il secondo come moltiplicità, il terzo come unità 
e moltiplicità attuale. Il secondo momento potrebbe anche dirsi analisi, 
mentre il primo e il terzo sono entrambi due sintesi, l’ una iniziale e 
implicata, l’altra terminativa e compiuta (105).- 

I tre momenti categorici sono necessarii, altrimenti il processo 
dialettico diventa impossibileso rimane imperfetto; esso non è monoto- 
mia nè dicotomia, ma tricotomia. 

Successivamente l’ Autore, che ama le terminologie, si applica a 
provare che la categoria nella tèsi è entegenìa e omogenìa, o iniziatrice 
dell’ essere e dell’ essere simile, nell’ antitesi è eterogenìa (0 espansione 

Vot. XXVII. — Ottobre 1874. bI4 
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dell’ uno nel diverso o eterogeneo), e nella sintesi è armogenìa 0 conci- 
liazione dell'uno e del molteplice, dell’omogeneo ed eterogeneo, ossia dei 
due momenti contrarii (non contraddittorii, fra i quali non si dà termine 
medio possibile). 

Il passaggio dal primo al secondo di questi termini e dal secondo 
al terzo è l'oggetto di un esame speciale per parte del signor Labanca, il 
quale non ammette una deduzione perfetta fra tulte le nozioni, nè un 
sapere per ogni parte assoluto, e respinge le due estreme sentenze che 
sì sappia, cioè, tutto dell'essenza o che non se ne sappia nulla (pag. 269). 

II secondo libro, che compie il presente volume, è tulto occupato 
nell’ unità dialettica che 1° Autore ricerca storicamente nella filosofia an- 
tica e moderna, e che determina poscia per conto suo. 

Riferiremo in breve il suo concetto, citando in parte le sue parole: 

« Di buon’ ora si penetrò che il difficile del problema dialettico 
stava in trovare la relazione fra i contrarii termini dell’ universo. La 
filosofia antica non giunse a rinvenire il vero termine medio fra 
i contrarii termini dell’ universo. Agli antichi succeduti i moderni, 
costoro si trovarono da principio a rincontro del Cristianesimo. Il 
quale, oltre a molte verità morali, conteneva eziandio questa verità 
razionale: che il Logo, a cui avea accennato l’antico filosofismo (sic), 
non era un pensiero astratto e vano, ma perfettamente uno e con- 
creto, affatto cosciente in se stesso. Il che era un annunziare la su- 
prema identità fra il pensiero e l’ essere. 

» Le due prime filosofie moderne, cioè la patristica e la scolastica, 
più s’ internarono con la fede che con la ragione in seno dell’ assoluta 
unità del pensiero e dell’ essere, e vi s’ internarono tanto, che la va- 
rietà relativa fu ridotta ad un’ antitesi senza sintesi, o ad una sintesi 
affatto arbitraria. La terza filosofia moderna, cioè la filosofia del ri- 
sorgimento, pose in moto la ragione e indagò la sintesi necessaria fra 
l'assoluta unità e la relativa varietà; ma la sintesi dichiarò talvolta 
un mistero, e tal’ altra annullò l’ antitesi nella sintesi. » 

La penultima filosofia moderna comprese, secondo l’ Autore, che 

il punto più grave della questione dialettica era nell’arrivare in guisa 
necessaria e scientifica all’ unità del pensiero e dell’ essere. Il Kant bene 
avvertì che il pensiero dovea chiarirsi principio dell’ essere universale. 
La ragione dopo di lui è potente a sentire il bisogno dialettico dell’unità, 
impotente a soddisfarlo. Questa contraddizione l’ultima filosofia moderna 
ha tentato di superarla con Hegel e Rosmini. 

Per suo conto l’ Autore crede potersi superare la contraddizione 
Kantiana in un supremo pensiero concreto che è anche supremo essere 
concreto. Tale suprema unità del pensiero e dell’ essere è Za mente su- 
prema dell’ universo, e più propriamente Za mente essente ed efficiente, la 
quale come essente sarebbe necessario processo dialettico del pensiero 
verso l’ essere assoluto, e, come efficiente, necessario processo dialet- 
tieo del medesimo verso l’ essere relativo. 
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Il lavoro del signor Labanca è frutto di studii intensi e di erudizione 
storica non comune. Attendiamo il secondo volume per esprimere un 
giudizio ; per ora abbiamo riferito. Diremo soltanto che fa specie di non 
vedere assegnato all’ esame della dottrina dialettica di Spinoza tutto il 
posto che necessariamente le spetta in uno studio di questo genere. È 
pure increscevole, quantunque se ne debba addebitare piuttosto l’ edi- 
tore che l'Autore, d' incontrare in un’ opera, in cui la storia e l’ erudi- 
zione hanno tanta importanza, molti sbagli di nomi e molte citazioni 
imperfette. 

Pur troppo non è per anco facile di trovare in Italia un editore ca- 
pace e voglioso di stampare correttamente e a sue spese scritture di 
alta filosofia. Se non erriamo, l’opera del signor professor Ragnisco 
sulla Storia delle Categorie, stampata ugualmente dal Cellini, è riuscita 
assai più corretta. La tipografia Galileiana ha date molte prove di valore 
nella propria arte, ma per istampare correttamente opere di Metafi- 
sica occorrono aiuti speciali che forse questa volta le sono mancati. 


La Vita e la Scienza del fine, ossia Trattato di Antro- 
pologia e di Filosofia morale, del cav. Vincenzo GA LLO- 
ARCURI. — Firenze, Barbèra, 1874. (Un volume, di 330 pagine.) 


Il signor Gallo-Arcuri si è evidentemente proposto di compendiare 
e offrire ai giovani e alle persone che vogliono conoscere le cose più 


elementari della filosofia, le nozioni che su di esse consuonano oggidì 
maggiormente colle scienze della natura e col senso comune. L° impor- 
tanza odierna della Fisiologia, della Antropologia fisica e della Storia 
naturale l’ hanno fatto accorto che lo studio dell’uomo esteriore deve 
ormai collegarsi con quello dell’ uomo interiore più largamente che in 
generale non sia stato fatto fin qui, soprattutto in Italia; e va incorag- 
giato questo indirizzo, purchè non si esageri e non si sostituisca un trat- 
tatello di storia naturale a un libro di psicologia, e purchè camminando 
sulla traccia dei buoni autori si faccia una storia sempre esatta. Nelle 100 
pagine che consacra a questo scopo il libriccino, di cui parliamo, si occupa 
non solo del sistema encefalico e spinale e di ciò che nel fisico dell’ uo- 
mo si atliene alla vita sensitiva, ma della nutrizione, della circolazione 
del sangue, della respirazione, della vita di relazione e in genere degli 
organi e delle funzioni tutte. In circa cinquanta pagine egli si sbriga 
della parte psichica dell’ Antropologia, compendiando anche qui ed 
esponendo ciò che gli pare insegnato di più sicuro > intorno alle funzioni 
e facoltà umane, senza discutere. 

La seconda metà del libro è impiegata nella PRI delle no- 
zioni morali. Dopo di aver definito e stabilito la legge e la libertà delle 
azioni umane, l’ Autore tratta dei doveri, ordinandone e determinandone 
le classi varie e i differenti oggetti; viene poscia una sezione consacrata 
alle virtù, e finalmente un’ ultima parte, in cui si tratta dell’uomo in 
società e si discorrono i suoi uffici nella Famiglia e nello Stato. 
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Il modo di scrivere del signor Gallo è semplice e spigliato. Egli ha 
cercato di animare il suo lavoro con argomenti ed esempi tratti dalla 
Storia e dalla Statistica e fusi nella esposizione. 


Logica di Emmanuele Kant recata dall’ originale tedesco in 
italiano dal prof. ALFonso Maria DE CARLO. — Salerno, 41874, 


Lo scopo che il traduttore si è proposto con questo lavoro è che i 
giovani, anzichè intrattenersi unicamente su opere di mezzani ingegni, 
nelle quali ordinariamente l’ antico della scienza è quasi dimenticato o 
svisato, abbiano per le mani qualche operetta di un uomo eminente 
nella scienza. La logica formale è riguardata dall’ Autore quale neces- 
saria propedeutica all'insegnamento delle scienze filosofiche e come 
aiuto indispensabile per formare la mente alla rettitudine delle sue ope- 
razioni, indipendentemente dal punto di vista del sistema che verrà 
poscia studiato; e certamente la scelta del libro di Kant non può essere 
disapprovata. Tra le opere del celebre filosofo questa, che non è delle 
più importanti, è sicuramente delle più chiare e più facili. 


Storia della Filosofia del dottor Adolfo Schwegler. 
Traduzione dal tedesco dell’ avv. SaLvatoR PIZZI. — Caserta, 
4874. (Un volume, di 418 pagine.) 


Accogliamo con vera soddisfazione questa traduzione dell’ avvocato 
Pizzi, e crediamo che essa debba giovare assai a diffondere nelle nostre 
scuole e nella società colta un concetto sufficientemente esatto della 
storia della filosofia, che non ostante le sue variazioni è pure una parte 
tanto importante della storia della ragione. Il Compendio dello Schwegler 
gode in Germania di una fama assai meritata per la chiarezza e la pre- 
cisione delle notizie che contiene. La narrazione non vi è appoggiata 
come nei Manuali di Tennemann e di Ueberweg su citazioni e docu- 
menti, ma per compenso essa scorre più facile, più colorita e piacevole, 
e ritrae più di quelli l'abito della storia. Ricordando qualche opera 
storica dei nostri scrittori di filosofia, in cui si è data tanta parte al 
Medio Evo e alla Scolastica, non senza danno delle dottrine moderne, 
si troverà a questo inconveniente una compensazione nel difetto opposto 
dello Schwegler, il cui libro, salvo poche pagine, è tutto dedicato ai si- 
stemi antichi e moderni, e del grande intervallo che è fra il Neoplato- 
nismo e Descartes si cura assai poco. 

Se il signor Pizzi incoraggiato, come glielo auguriamo, dal successo 
del suo lavoro, ponesse mano alla versione del Grndriss dell’ Ueberweg, 
farebbe certamente opera utilissima e renderebbe un importante servi- 
gio agli studii italiani. 
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Storia e Filosofia della Religione del parroco dottor 
Kraft. Traduzione dal tedesco dell’avv. SaLvator PIZZI. — 
Caserta, 1874. (Un volume, di 498spagine.) 


Anche per quest’ altro lavoro di traduzione che fa naturalmente 
riscontro al primo, come la religione fa riscontro alla filosofia, va lodato 
il signor Pizzi. In un quadro abbastanza esteso il dottor Kraft ci ha rap- 
presentato l’ ordine ideale del pensiero religioso, compendiando le inda- 
gini della scienza moderna sui monumenti, le letterature e le storie che 


lo contengono. 

L’opera è veramente piuttosto una esposizione ordinata delle idee 
religiose dei varii popoli con fine dottrinale che una storia nello stretto 
senso della parola. Difatto la distribuzione della medesima è questa: 
Si determinano primieramente le idee di Dio e dell’uomo e quella del 
loro rapporto reciproco. Si stabilisce poscia il principio di classificazione 
delle religioni, il quale, secondo l’ Autore, non va cercato nè nella sola 
idea di Dio, nè in quella sola dell’uomo, ma nella loro reciproca rela- 
zione, nel concetto di Provvidenza. 

Vengono poscia divise le Religioni in sistematiche e non sistema- 
tiche, e ricordate brevemente le nozioni religiose più o meno inorgani- 
che dei popoli che hanno vissuto o vivono ancora nello stato di natura, 
lo scrittore passa alla esposizione particolareggiata delle religioni orga- 
niche cominciando dall’ India, proseguendo colla China e col Buddismo 
per poscia arrivare, traverso l’ Asia centrale, ai Semiti, agli Ebrei prin- 
cipalmente e agli Arabi. Il Cristianesimo è naturalmente l'oggetto della 
sua particolare attenzione, e le evoluzioni, a cui è andato soggetto, se- 
gnatamente le sue interne divisioni dalla Riforma in poi, vengono ridotte 
a formole ideali, per quanto ci sembra, con imparzialità storica e molto 
conveniente all’ animo di chi, al pari dell’ Autore, ama il progresso spi- 
rituale e lo attende dalla concordia nell’ amore del vero e del bene. 
Schema del vero profilo della Filosofia. Studii e medita- 

zioni di Antonio PENNISI MAURO. — Aci-Reale, 1874. (Pa- 

gine 16.) 


Su questo schema del vero profilo della Filosofia il signor Pennisi 
domanda l’ avviso dei filosofi. Quanto a noi, ci contentiamo di annun- 
ziare il suo programma, tanto più che non ci pare possibile di giudicare 
un sistema sopra una semplice enumerazione di tesi e indicazione fug- 
gevole di ragioni. Diremo soltanto che sul principio 1’ Autore definisce 
la Ragione per la cognizione della causa , mentre fin qui si è creduto che 
la Ragione fosse o un aspetto obbiettivo della causa, o la funzione e 
facoltà che la conosce, e non una cognizione. 
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EDUCAZIONE E PEDAGOGIA. 


Cose vecchie sempre nuove, di Gaetano PACCHI. — Para. 
via, Roma, Firenze, Milano, Torino, 1874. (Un volume, di pa- 
gine 402.) 


« Non sono un letterato; scrivo da semplice orecchiante, ma detta 
» il cuore; e solamente dagli uomini di cuore vorrei esser giudicato. » 
Tale si presenta l’ Autore nella sua prefazioncella e tale si riscontra in 
ogni pagina del suo libro. Semplice, schietto, onestissimo, dice cose che 
tutti dovrebbero sapere, ma che non tutti sanno o rammentano. Dopo 
alcuni capitoli ove ragiona dell’ Italia nuova e degli Italiani vecchi, della 
necessità di educare le plebi, dei bisogni e.dei doveri della vita libera, 
volge indietro lo sguardo, e passa in rassegna i grandi fatti della sto- 
ria d'Italia dal 1814 ai dì nostri. Tratta quindi delle varie forme di 
Governo, insistendo sui pregi della Monarchia costituzionale, ed esamina 
lo Statuto che ci regge, non per fare uno studio di Diritto costituzio- 
nale, ma per giudicare se possa essere veramente il principal fonda- 
mento della nostra fortuna; conchiude trovando in esso a pro degli 
ordini popolari la miglior soluzione di quel. problema che i faccendieri 
politici cercano in pazze e dannose sollevazioni. Finalmente, uscendo di 
casa, imprende un viaggio presso le più famose nazioni antiche e mo- 
derne, interrogandole sull’ esser loro e sulle condizioni della lor vita 
civile. Da tali ammaestramenti egli trae la savia conseguenza che nulla 
avremmo da invidiare altrui, quando volessimo e sapessimo mettere a 
profitto tutte le forze materiali e morali dateci da madre natura. Al che 
conviene provvedere, stimolando l’ operosità individuale, nobilitando la 
famiglia, educando il carattere nel fanciullo, nell'uomo, nelle moltitudini 
fin qui troppo neglette o inconsultamente soccorse. i 

L’ Autore dà ottimi consigli morali, civili ed economici; dice verità 
sante così ai grandi come ai piccoli, così agli abbienti come ai non ab- 
bienti. Il suo volume spira tanta carità, tanta rettitudine, tanto amor 
patrio che merita di esser proposto come libro di lettura ad ogni or- 
dine di persone, ed egii può davvero chiamarsi un Franklin italiano. 
Due sole avvertenze vogliamo fare: in altra edizione (che certo non tar- 
derà a esser richiesta) ci piacerebbe che egli désse al discorso un colo- 
rito anche più piano e popolare e sempre più si accostasse alla lingua 
parlata, lasciando da parte qualunque espressione letteraria (per esem- 
pio, mettere in non cale, non esser pago, consumare le forze in vani co- 
nati, ec.). Inoltre sarebbe da desiderare che fossero altinte a fonti più 
sicure alcune tra le notizie della Rivista dei popoli; che tali non pos- 
sono dirsi rispetto agli Stati Uniti le appendici del Corriere Italiano in- 
titolate la Ristori in America, e rispetto all’ Inghilterra la Storia di 
Cento anni, lavoro onde non si accrebbe al certo la fama di Cesare 





- Para- 
di pa- 


a detta 
cato. » 
ntra in 
se che 
. Dopo 
, della 
libera, 
a sto- 
me di 
amina 
ituzio- 
fonda- 

degli 
»ndieri 
ndo di 
e mo- 
vita 
i nulla 
tere a 
AI che 
ido la 
tudini 


verità 
n ab- 
amor 
i or- 
liano. 
n tar- 
colo- 
ingua 
»sem- 
Ù co- 
i più 
pos- 
o in- 
ia di 
esare 


DELLA NUOVA ANTOLOGIA. 527 


Cantù: sono falsi giudizii il dire, tra le altre cose, che la famiglia bri- 
tannica ritrae piuttosto la società pagana che la cristiana, e il lamentare 
la divisione delle credenze anche tra protestanti come segno della man- 
canza di una delle più importanti forze sociali, l’ unità religiosa, mentre 
sta in fatto che la varietà delle opinioni avviva in Inghilterra il senti- 
mento religioso e che colà la famiglia è assai più morale e più cristiana 
che presso le genti latine. Ma queste sono tenui mende ed assai rare 
nell’ opera, la quale torniamo a raccomandare come la migliore fra 
quelle uscite alla luce fra noi in simil maniera di letteratura educativa. 


Storia della Pedagogia italiana per EmanueLE CELESIA. 
Parte II: Dal secolo XVI a dì nostri. — Milano, presso Paolo 
Carrara, 1874. (Un volume in-8°, di pag. 400, per lire 4.) 


Con questo secondo volume, che abbraccia tutto il periodo di tempo 
dalla Rinascenza fino ai giorni nostri, il Celesia ha messo termine alla 
Storia della Pedagogia italiana. Gl’ insegnanti gli avranno di certo a 
saper grado per cotesto voluminoso lavoro ; perchè non solo v' ha co- 
pia di notizie quasi sempre esatte, ed ordinate con sufficiente giustezza 
di criterio, ma v' ha eziandio una grande imparzialità di giudizio e non 
pochi opportuni suggerimenti. La dizione, appunto perchè lontana dà 
ogni pretesa di stile, non può che agevolare l'intelligenza del libro, 
anche nelle questioni più astruse, alla cui esposizione l’ Autore sa dare 
una forma piana e disinvolta. 

I cultori però della pedagogia scientifica sarà difficile si trovino d’ ac- 
cordo con gl’ insegnanti nel portar giudizio sul libro del Celesia ; per- 
chè esso, in fatti, non rivela delle intenzioni scientifiche molto rilevate, 
nè mostra un gran fondo di coltura filosofica. La pedagogia v’ è sempre 
intesa nel senso di un tutt’ insieme empirico di nozioni, di notizie, di 
precetti, di espedienti pratici; il che permette all’ Autore di far entrare 
nel corso della esposizione molte cose, che una più diligente classifi- 
cazione delle scienze non sa riconoscere come parti della storia della 
pedagogia. La quale in fondo si deve ridurre alla storia dei concetti 
teoretici intorno al bene educare, e non può confondersi con la storia 
dei metodi o della coltura in generale ; e molto meno con la storia delle 
istituzioni scolastiche : le quali cose tutte il Celesia ha messo dentro al 
suo libro. 

Nè di ciò vogliamo fare a lui proprio un torto speciale; perchè pur 
troppo in Italia la scarsa letteratura nazionale di opere pedagogiche e 
la poca diffusione delle opere straniere hanno resa assai larga, perchè 
imprecisa, la nozione della pedagogia. Il che permette al Celesia di 
estendere la sua esposizione a tutte quelle cose che costituiscono nel- 
l'ordine delle scienze in generale, o nell'ordine della vita pratica, gli 
antecedenti, i coefficienti, o le risultanti del movimento pedagogico. 

Il libro suo però ha pregi molti, e soprattutto quello di essere fatto 
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con la buona fede di un cultore sincero delle cose scolastiche ; il che 
ne assicurerà per lungo tempo il successo. 


Corso completo di Pedagogia elementare per SALVATORE 
COLONNA, prof. di Pedagogia nella Scuola magistrale di Saler- 
no. — Salerno, 1873. (Un volume in-8° grande, di pag. 718, per 
lire 6.) 


Chi voglia trovare una conferma alle cose delte nel Bollettino pre- 
cedente, guardi un po’ questo voluminoso Trattato di pedagogia. 

Che arruffio! Elenco di cibi sani e malsani; precetti igienici su la 
ventilazione e nettezza delle scuole ; modelli di lettere; dialoghi cosiddetti 
socratici per isviluppare la nomenclatura; disquisizioni filologiche su i 
suoni e su le lettere ; saggi di dizionario del dialetto napoletano, di gram- 
malica italiana, di analisi logica, di storia naturale, di geometria ; favole, 
racconti, storia sacra, storia patria ; catechismo morale e religioso ; al- 
bero enciclopedico dello scibile ; esortazioni all’ amor di patria; e così 
via via: — tutto cotesto ben di Dio cacciato dentro ad un volume mas- 
siccio, che s’ intitola pedagogia. E non è che un saggio di quaranta le- 
zioni; che l’ Autore, come reca l’ Avvertenza, promette di portare a 
cento! E poi di qua e di là un tantino di frasario filosofico, raccolto 
come che sia dal primo libro; come se l’ Autore avesse voluto buttar 
dentro al suo lavoro un qualche sprazzo di quella che egli chiama meta- 
fisica della pedagogia (pag. 9). 

Se questo sia fare della pedagogia, lo lasciamo volentieri giudicare 
agli altri; cioè a dire, che, in luogo di sviluppare una teoria intorno al- 
l’arte dell’ istruire e dell’ educare, si metta assieme un compendio di 
tutte le discipline occorrenti ai maestri per insegnare. E che compendio! 
abbraccia tutto, dall’ elenco dei pesci non digeribili, alla classificazione 
metafisica degli enti. 

L’ Autore, prima di portare a cento Je sue quaranta lezioni, rilegga 
bene questo periodo della sua Prefazione, in cui parla al lettore: Mi sa- 
rai benerolo ricordando, e come è fatta la natura umana, e che è facile al- 
cuna volta stravedere, obbligato dall’ indole stessa della nobile disciplina a 
percorrere vastissimo campo. 


L’ Amico delle Scuole popolari. Foglio d'istruzione e di 
educazione diretto da Mauro VALENTE. — Napoli, presso Sar- 
racino. (Anno XIII, fasc. I, in-8° grande, di pag. 80, per lire 1.) 


Questa pregevole Rivista, premiata già con medaglia nell’ Esposi- 
zione pedagogica di Genova del 1868 ed in quella di Torino del 1869, 
entra in un nuovo periodo di vita; dopo che per circa un anno il Diret- 
tore di essa, professore nella Scuola Normale di Napoli, fu costretto ad 
interromperne la pubblicazione, per cause estranee alla volontà sua. 

Noi auguriamo vita prospera a cotesta nuova serie, la quale appa- 
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risce in più grande formato e in più copioso numero di pagine, a giu- 
dicarne dal fascicolo che abbiamo sott’ occhi ; perchè ci pare che gl’ in- 
segnanti delle scuole elementari possano avvantaggiarsene per le molte 
cose utili che contiene. 

V' è un po’ di tutto ; la qual cosa pare a noi opportunissima in così 
fatta specie di pubblicazioni, nelle quali è mestieri che ciascuno trovi 
il suo proprio pascolo. In questo primo fascicolo, al primo articolo, che 
diremmo di fondo, intorno all’ insegnamento della lingua italiana, ten- 
gono dietro due traduzioni dal francese, e di poi delle copiose no- 
tizie scolastiche, e l’ esposizione dei lavori preparatorii pel Congresso 
di Bologna. Ci ha due lavori di due alunne della Scuola Normale di Na- 
poli opportunamente scelti. Ci è parsa poi cosa degna d' imitazione 
la pubblicazione dei tèmi degli esami finali della Scuola Normale di Na- 
poli; perchè oramai sarebbe desiderabile che in fatto di esami la pub- 
blicità dei tèmi aprisse la via ad una seria discussione intorno al miglior 
molo di formularli. 

Nessuno vorrà cercare in cotesto giornale dell'alta scienza pedago- 
gica; ma nessuno potrà negare che esso corrisponda a pieno allo scopo 
di bene intesa popolarità che il Direttore professor Valente si è pre- 
fisso nel compilarlo. 


L’ Igiene nelle Scuole, pel dott. Epoarno BOCK. Traduzione dal 
tedesco di Giovanni VICENTINI e Aporro PICK. — Venezia, 


presso Naratovich, 1874. (Un volume in-8°, di pag. 169, per 
lire 1.) 


Lasciamo volentieri agl’ igienisti il giudizio sul valore di questo li- 
briccino, rispetto all’ esattezza delle nozioni scientifiche ; sebbene ci 
affidi molto la fama del professor Bock, che in Germania ha tenuto un 
posto onoratissimo fra i medici pratici, come si può vedere dalla gran 
diffusione del libro intorno all’ Uomo sano ed all’ Uomo ammalato, trat- 
tato popolare di medicina che ha toccata la decima edizione. 

Ad ogni modo però il libro è di molto pregio dal punto di vista 
scolastico. Perchè contiene quanto è desiderabile, affinchè un maestro 
acquisti una nozione esatta dei danni che possono recare alla salute le 
cattive abitudini di scuola, i locali non adatti, gli orarii mal distribuiti, 
le soverchie pressioni della disciplina, l’ ignoranza in fine dei processi 
fisiologici che accompagnano, ritardano, coadiuvano i processi mentali. 

Non entriamo giudici della fedeltà della traduzione, perchè non 
abbiamo sott’occhi il testo. Ci è parso solo che la durezza della dizione 
provi che i traduttori, forse per serbarsi soverchiamente fedeli al testo, 
abbiano qualche volta dimenticato i lettori italiani, ai quali consacravano 
il loro lavoro. 
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SCIENZE GIURIDICHE. 


Osservazioni e proposte della Facoltà di Giurispru- 
denza nella Regia Università di Torino intorno al nuovo Pro» 
getto di Codice perale pel Regno d’Italia. — Torino, fratelli 
Bocca , 1874. (Pagine 86.) 


Anche il nuovo Progetto di Codice penale fu trasmesso con savio 
consiglio dal Ministero di giustizia e grazia a tutte le Facoltà di Diritto 
del Regno, onde innanzi alla compilazione definitiva si pronunziasse sopra 
un progetto di tanta importanza la grave autorità dei Corpi scientifici. 
Essi risponderanno tutti, ne siamo certi, all'invito del Ministero, e ne 
protitteranno per far udire ancora sopra alcuni argomenti l’ultima pa- 
rola della scienza, la quale, sebbene splendidamente rappresentata nelle 
varie Commissioni legislative, fu sacrificata talvolta per altri voti e per 
altri riguardi. 

Come già fece per il Progetto di Codice commerciale , così anche 
per quello di Codice penale la Facoltà giuridica dell’ Università di Torino 
si affrettò di trasmettere le sue osservazioni e proposte al Ministero e 
di pubblicare per la stampa il resultato dei suoi studii. Essi furono 
compiuti da una Commissione composta dei professori Canonico, Ga- 
riazzo, Delvitto, Gianolio e Pasquali, che dopo aver discusso nel pro- 
prio seno le opinioni dei suoi singoli membri, che si erano ripartiti il 
lavoro, ne riferì al plenum della Facoltà. - 

Sarebbe impossibile riferir qui partitamente le critiche e le propo- 
ste fatte dai Commissarii sopra i singoli articoli del Codice. Basterà l’'ac- 
cennare come la maggiore importanza l'abbiano senza alcun dubbio le 
osservazioni del professor Canonico sul primo libro del Progetto, e 
come il medesimo giudichi |’ attuale Progetto rispondente « nel suo 
complesso e in gran parte delle sue disposizioni, ai dettati della 
scienza ed allo stato attuale della coscienza pubblica. » Quanto alla 
pena di morte, soggetto che più d'ogni altro appassiona e partiti poli- 
tici ed uomini di scienza, anche l'illustre Criminalista vi si dichiara 
avverso, confutando gli argomenti più speciosi che veri contenuti nella 
Relazione ministeriale. 


Brevi osservazioni sul Progetto del Codice penale del 
Regno d’Italia presentato al Senato nella tornata del 24 feb- 
braio 1874 dal Ministro di grazia e giustizia VIGLIANI, per 
l'avv. Orazio MANGANO. (Estratto dalla Giurisprudenza di 
Catania.) — Catania, Bellini, 1874. (Pagine 172.) 


L'avvocato Mangano, invitato, com’egli dice, da Sua Eccellenza il 
Ministro Vigliani a presentare le sue osservazioni sopra il nuovo Pro- 
getto di Codice penale, percorre rapidamente in questo scritto le più 
importanti disposizioni del Progetto medesimo, ora confurtandole della 
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sua approvazione e dei suoi elogi, ora aggiungendovi le sue critiche. 
A queste non sfugge la pena di morte: anche l'avvocato Mangano è 
caldo avversario del patibolo, e non sa trovare ragione alcuna, perchè 
esso venga conservato in un Codice, il quale spira in ogni altro riguardo 
tanta umanità e tanto zelo per la correzione morale dei delinquenti. 
Egli non vuole neppure leggi eccezionali e transitorie, che applicassero 
in alcune provincie la pena di morte abolita nel Codice; imperocchè 
teme ch'esse diverrebbero permanenti, ed esclama: « Un dovuto omag- 
» gio alla Toscana implicherebbe un’atroce ed immeritata ingiuria a 
» tutto il resto d’Italia, che potrebbe esser messo nelle dure strette di 
» respingerla in volto ai suoi autori, ricordando ad essi che a prezzo 
» del suo sangue ha comprato l’unità nazionale, non soltanto per pa- 
» gare i debiti contratti dall’ Italia una, ma per fruire altresì delle sue 
» tutelari leggi e delle sue benefiche istituzioni. » 

Le allre sue osservazioni critiche sono rivolte contro le pene pe- 
cuniarie, che egli vorrebbe assolutamente bandite dal Codice: contro 
la equiparazione dell’ebbrezza piena e semipiena per riguardo alla im- 
putabilità: contro le parole: 0 con altro modo colpevole, nell'articolo 76 
del Progetto, che ai complici si riferisce: contro la equiparazione della 
falsa testimonianza e dell’ occultazione del vero: contro l'elevazione a 
reato del giuramento falso in un giudizio civile: contro la definizione 
dello stupro: contro il paragrafo secondo dell’ articolo 337: contro la 
limitazione del ratto alla donna maggiore di dodici anni: contro l’ arti- 
colo 341: contro la equiparazione della meretrice alla donna onesta nel 
caso di stupro violento: contro il $ 3° dell'articolo 346: contro' la diffe- 
renza di pena fra la donna che procura l'aborto e la persona che l’' ha 
procurato col di lei consenso: e contro alcune altre disposizioni, che 
sarebbe troppo lungo e tedioso l’ enumerare. 


Il Sistema penitenziario d’ Inghilterra e d’ Irlanda. Re- 
lazione di Martino BELTRANI SCALIA, Ispettore generale delle 
Carceri del Regno d’Italia. —Roma, Artero, 1874. Seconda edi- 
zione corretta. (Un volume, di pag. 278.) 


La storia, che l’ egregio signor Beltrani Scalia ci dava della riforma 
penitenziaria d'Inghilterra e d’ Irlanda attingendola alle fonti ed esa- 
minando sul luogo stesso i risultati e gli effetti di questa riforma, è 
piena di gravissimi insegnamenti. Essa ci presenta da prima in un qua; 
dro pieno di movimento e di vita la suprema importanza per la civiltà 
e per il benessere di uno Stato della condizione delle sue carceri e del 
sistema, col quale i delinquenti sono trattati. Le controversie teoriche 
sopra il diritto di punire, sopra la graduazione delle pene, e simili, 
s'impiccoliscono quasi di fronte a quell’ arduo e complicato problema: 
imperocchè si comprende troppo chiaramente, che ben poco hanno fatto 
il legislatore graduando la pena al reato ed il giudice bene applicandola 
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nel caso pratico, se il condannato vien rilasciato poi a tutte le deleterie 
influenze di un luogo di pena male inteso, male ordinato e male ammi- 
nistrato. 

Quando si legge qual’ era in Inghilterra e nel rimanente d’ Europa 
lo stato delle prigioni, alla fine del secolo XVIII, la grande figura di 
Giovanni Howard, che consacra tutta la sua vita al miglioramento della 
condizione dei carcerati e percorre tutte le carceri ed i lazzeretti d’ Eu- 
ropa a questo scopo, fa quasi impallidire la fama del marchese Becca- 
ria, che si scagliava dal suo gabinetto di studio contro mali pur grandi, 
ma più sentiti e più facili a scoprirsi e torsi di mezzo. 

Quella storia ci conferma in secondo luogo quello che sappiamo 
per tanti altri fatti intorno alla inesauribile energia della gente Anglo- 
sassone. Un movimento incominciato in nome delle più elevate idee 
umanitarie e dei più vitali interessi della Società e dello Stato, non corre 
il pericolo di essere abbandonato o di perdersi in quel felice Regno 
della Gran Bretagna. Da Honway e Howard agli ultimi riformatori ir- 
landesi ed inglesi, quanti uomini non si sono dedicati a quel problema 
sempre rinascente: e quali tesori di energia individuale non sono stati 
spesi per esso! Anche l’ egregio Autore nelle ultime pagine della sua 
narrazione nota come fattori dei grandi progressi ottenuti in quello Stato 
il senno pratico della nazione inglese che « non si è mai perduto in 
cerca di teorie che non fossero realizzabili, e non ha mai vagheggiate 
riforme che non fossero pratiche, » lo spirito d'iniziativa privata così 
potente nel carattere e nelle istituzioni della Gran Bretagna, il senti- 
mento di vera filantropia diffuso fra le classi più colte e più elevate, il 
vivo interesse infine che ciascuno nutre per la cosa pubblica. 

Così il signor Beltrani Scalia otteneva colla sua eccellente pub- 
blicazione un doppio scopo: quello d’ informare i suoi concittadini del- 
l’ origine e dei risultati delle più importanti riforme penitenziarie, e 
quellv di mostrar loro in un ammirabile esempio per qual via e con 
quali virtù un popolo ed uno Stato possono rendersi benemeriti della 
civiltà universale. 


Rivista del Progresso del futuro Codice di Commer- 
cio, per l’avv. Luici MAURIZI, professore ordinario di Diritto 
commerciale nella Regia Università di Roma. (Estratto dal Gior- 
nale del Foro.) — imola, Galeati, 1874. (Pagine 75.) 


Sebbene il progetto preliminare per la riforma del Codice di Com- 
mercio segni un notevole progresso anche nella importantissima mate- 
ria delle Società commerciali, pur tuttavia rimangono anche in quel 
titolo non lievi mende e di concetto e di compilazione. Alcune di esse 
furono già messe in luce da egregii uomini della scienza; ed il chiaris- 
simo professore Maurizi passa ora in rivista, in questo scritto ch’ egli 
fece benissimo a pubblicare a parte assicurandogli così una maggior 
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diffusione, le disposizioni tutte più rilevanti del titolo medesimo, adden- 
trandosi con minuta ed accurata indagine nel merito di essi, e propo- 
nendo miglioramenti là dove gli sembrarono necessarii. 

Così (per indicare alcune critiche principali ch’ egli fa al Progetto 
di legge) vorrebbe che meglio si determinassero le norme e le forma- 
lità, alle quali dovrebbero assoggettarsi le Società commerciali estere 
(art. 73): che alla forma scritta richiesta dall’ art. 88 per il contratto 
di società si aggiungesse «sotto pena di nullità » per evitare ogni con- 
troversia e dubbiezza: che si migliorassero di molto le disposizioni 
dell’ art. 99 intorno alla facoltà di recesso del socio in caso di inadempi- 
mento delle formalità stabilite dalla legge: che si risolvessero legislati- 
vamente molte questioni che sorgono nel campo della Società in acco- 
mandita per azioni: che si correggessero i gravi sconci, i quali si 
riscontrano nell’ ordinamento dato dal Progetto a quest’ ultima forma 
di Società. L’ egregio Autore fa poi delle importanti osservazioni sulla 
formazione del capitale sociale, sopra la sua divisione, sui passaggi delle 
azioni; sulla costituzione delle Società anonime; sugli amministratori 
delle medesime, sui loro doveri e sulla loro responsabilità: sul bilancio 
e sui sindaci; sullo scioglimento infine delle Società in genere. Egli 
consacra per ultimo alcune pagine ‘al capo II del titolo , che porta l’ ine- 
sattissima rubrica: Associazioni in partecipazione, e ne propone a di- 
rittura la soppressione. 

Sarebbe desiderabile che anche di questo lavoro critico il Mini- 
stero tenesse conto nell’ ultima revisione del Progetto del Codice com- 
merciale. 


Della conversione dei beni immobili delle Opere Pie, 
per l'avv. Giuseppe SCOTTI, Membro della Giunta di Statistica 
del Comune di Milano. — Milano, presso l’ Autore, 1874. (Un 
volume, di pag. 186.) 


La stampa quotidiana ha già rilevati i pregii di questo notevolis- 
simo lavoro, il quale meglio di altri numerosi scritti, sorti nei passati 
mesi a difesa dei beni immobili delle Opere Pie minacciati di conver- 
sione, espone e sostiene i gravissimi argomenti, che da una tal conver- 
sione dovrebbero distogliere i nostri legislatori. 

L'avvocato Scotti comincia col mettere sotto gli occhi dei suoi 
lettori aleuni esempi d’incameramento e conversione dei beni immo- 
bili degli Istituti di beneficenza in Inghilterra , in Francia, nella Repub- 
blica veneta, in Toscana, nell’ex-Stato di Napoli, ed in Sicilia, non 
meno che le proposte in diversi tempi fatte nel seno del Parlamento 
italiano onde trovare in quei beni un sollievo alle esauste finanze. 
Passa quindi a svolgere uno per uno i numerosi argomenti, che scon- 
sigliano dal porsi sopra una via piena di tentazioni ed insieme di peri- 
coli gravissimi per la pubblica beneficenza. In primo luogo jla conver- 
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sione lega forzatamente il patrimonio del povero alla fortuna del Governo, 
sì che esso è costretto a subirne tutte le vicende, gli aumenti d’ impo- 
sta sulla rendita, le crisi finanziarie, le sospensioni dei pagamenti. Essa 
minaccierebbe poi di esaurire ad un tratto la fonte più copiosa della 
pubblica beneficenza per la sfiducia che s' impossessa dell’ animo dei 
benefattori, come già avvenne in Francia. Nè può dirsi, onde trovare 
un pretesto alla spogliazione dei pia corpora, che 1’ ordinamento attuale 
della loro proprietà costituisca una perturbazione dell’ economia nazio- 
nale: passa infatti una grandissima differenza fra le proprietà degli Isti- 
tuti di beneficenza e quelle delle Corporazioni religiose, sia quanto 
all'’amministrazione, sia quanto allo scopo. Le Corporazioni religiose 
< erano una creazione dell’ uomo e la loro esistenza dipendeva dal bene- 
placito dello Stato; i poveri esistono perchè esistono, la loro persona- 
lità non è fittizia, durerà quanto il mondo. » È poi inesatto quello che 
fu solennemente affermato anche in Parlamento, che i beni delle Opere 
Pie sieno amministrati meno produttivamente dei privati: invece «la 
proprietà del povero è in molte provincie, nella Lombardia certamente, 
all’ avanzuardia dei progressi e dei miglioramenti nella coltivazione dei 
fondi.» Infine, e questo è l’ argomento più grave riconosciuto ancora 
come tale dall’ onorevole Presidente del Consiglio dei Ministri, mentre 
le rendite dei beni stabili seguono le vicende dei prezzi e si elevano in 
proporzione del rialzo degli oggetti necessarii alla vita, la rendita pub- 
blica, una volta assegnata, mentre è invariabile rispetto al suo limite 
superiore, può variare rispetto all’ inferiore. Mentre la prima proposi 
zione è avvalorata da non dubbii dati statistici, la seconda ha una tri- 
sta conferma nella sorte degli Istituti veneti e di alcuni lombardi. 

Altri argomenti secondarii, che non possono esser qui neppure 
accennali, compiono il lavoro dell’ avvocato Scotti, notevolissimo dav- 
vero per ogni rispetto e degno della più seria attenzione da parte di 
coloro, che sarebbero inclinati ad una operazione finanziaria sui beni 
delle Opere Pie, tanto più che l’ egregio Autore, riconoscendo la cattiva 
amministrazione di alcuni Istituti di beneficenza, propugna la necessità 
di una seria inchiesta da affidarsi alle Deputazioni provinciali, e non 
sarebbe contrario all’ alienazione degli immobili di alcuni di essi, ma 
in base a quella inchiesta e nel loro esclusivo interesse. 


Diritto Universale di Opoarpo CIANI. Parte prima: Condizio- 
nalità prima e Diritto naturale. — Napoli, tip. Marchese. (Un 
volume, di pag. 164.) 


Quest’ opera, la cui singolarità comincia già dal difetto di data 
della pubblicazione, è divisa in dieci libri, ognuno dei quali tratta 
i seguenti soggetti: Dio, l’ uomo, la ragione, il diritto, la libertà, la 
giustizia, la virtù, la giurisprudenza, la legge, la famiglia. Tutto in- 
sieme è un caos di idee e d’ erudizione indigeste. Ci limitiamo a ripro- 
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durre alcune linee della Introduzione, che basteranno a farne cono- 
scere il concetto generale e lo stile peregrino. 

« Per introdursi allo studio delle Scienze giuridiche parmi indi- 
spensabile quello, in cui genericamente si tratta di tutti i principi che 
informano il Diritto, lasciando ad altra diligenza lo esaminare i casi, 
epperciò necessario è un Diritto universale. E se quelli, che innanzi ho 
enumerati e sommariamente contemplati sono tutti che trattarono di 
Scienze giuridiche, fra essi non abbiamo ancora un Autore di Diritto 
universale, non abbiamo chi ne abbia disteso un Metodo. Ed io non so 
se sarò arrogante a tentar questa via, nella quale terrò meco la sere- 
nità dell'animo, che mi si rischiara, quando a mente mi ritornano i 
quindici anni, nei quali ho consacrate le ore più deliziose della vita per 
distinguere, concepire ed ordinare le teoriche del Diritto universale. » 
E dopo aver dis'into il suo lavoro dalle Enciclopedie giuridiche, che 
secondo lui si restrinsero alla storia di alcuni popoli, e dai trattati di 
Filosofia del Diritto, dove della storia non fu abbastanza tenuto conto, 
il signor Ciani conclude: « E così sento tranquillarmi la coscienza pen- 
sando, che, se un azzardo vorrà sembrare il mio tentativo, sarà sempre 
il frutto di cognizioni, che appresi ed acquistai ed andai pazientemente 
aggranellando, non con cieca presunzione di lasciar tutti ed esser solo, 
ma conducendomi intorniato di pensieri e di pensatori, dei quali av- 
verto, dove per la scienza sembra meglio soffermarmi. 

» Che se tento non mai menomare le entità del Diritto o della 
Scienza, e con ciò, dell’ Uomo e dei suoi attributi, vengo a chiamarmi 
per amico, e non nemico, l’ Uomo di tutto il mondo. » 


Il Sistema preventivo come fattore di sicurezza e di 
ordinamento sociale. Dissertizione di Antonino CONSI- 
GLIO, per Laurea di Giurisprudenza letta nell’ Università di Pa- 
lermo li 8 aprile 1874. -- Palermo, Lima, 1874. (Pagine 54.) 


Il giovane laureando tentava in questa Dissertazione accennare 
alla influenza, che la prevenzione può esercitare sopra i mali sociali, 
come quella, la quale pone la scure alle radici e non soltante all’ amaro 
frutto di essi. Prendendo una via di mezzo fra le due scuole, ch’ egli 
chiamava dell'ordine e dell’ avvenire (?), non negava il dogma metafi- 
sico del libero arbitrio, ma appoggiava nel tempo stesso sulla compli- 
cità della natura e della società civile nel delitto. Considerando quindi 
in base alle statistiche penali, che il più gran numero di reati è quello 
contro la proprietà, voleva impedite le cause della miseria: conveniva 
però cogli Economisti che la beneficenza deve essere lasciata tutta al- 
l'iniziativa privata. « Che dev6no dunque fare la Società e lo Stato? » — 
« Coadiuvare (scriveva il signor Consiglio) il cittadino nel consegui- 
mento del suo benessere, nei suoi bisogni morali e spirituali come nei 
suoi interessi economici e materiali, » e più specialmente rendere ab- 
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bondanti le sorgenti del lavoro; « promuovere associazioni operaie di 
ogni specie: fondar colonie: proseguire costantemente i pubblici lavori: 
fondar Casse di risparmio: abolire il lotto: migliorare la condizione delle 
classi agricole. » Passava poi a raccomandare migliori leggi di polizia pre- 
ventiva, migliori sistemi carcerarii, istituzione di patronati per i liberati 
dal carcere, ec. Terminava per ultimo coll’ accennare alla energia pre- 
ventiva dell’ istruzione e dell’ educazione familiare. 

Non saremo troppo severi con un giovane, che mostra avere in- 
gegno, e notizia delle opere recenti di maggior valore. Quanto le sue 
idee sulle più ardue questioni sociali sieno ancora incerte ed incom- 
plete, si può rilevare dal fugacissimo cenno-che abbiamo dato del suo 
scritto. Ma in molti punti si scorge come una divinazione del vero indi- 
rizzo di tali studii, e lo incoraggiamo perciò a eompletare i suoi concetti 
sull ufficio dello Stato nelle società moderne, esortandolo nel tempo 
stesso a dare forma più italiana ai suoi scritti. 
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